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Gazzette  genovesi  0639-1776) 


Il  giornalismo  è,  senza  dubbio,  fenomeno  di  ec- 
cezionale valore,  destinato  ad  esercitare  un'influenza 
sempre  più  vasta  nella  vita  dei  popoli  e  nella  civiltà. 
Come  tutte  le  Idee,  tutti  i  movimenti  sociali,  esso 
ebbe  i  suoi  pionieri  ed  i  suoi  avventurieri,  le  sue 
vittime  ed  i  suoi  sfruttatori,  i  suoi  idealisti  ed  i  vol- 
gari mestieranti  ;  ma  non  meno  forse  di  ogni  altra 
istituzione  creata  da  uomo,  esso  ha  alla  sua  radice 
la  corruzione  e  la  frode,  generatrici  di  errore  e  d'in- 
giustizia. 

Lungi  da  me  il  'pensiero  di  alludere  con  queste 
parole  al  giornalismo  moderno,  feticcio  della  civiltà, 
emanazione  della  passione  politica,  che  sublima  o 
deturpa,  nella  quale  l'uomo  può  farsi  eroe  e  martire, 
o  trovare  la  soddisfazione  delle  sue  ambizioni  e  de1 
suoi  appetiti  ;  a  quel  giornalismo  moderno,  purificato 
attraverso  lotte  grandiose  ed  aspre,  che  ha  saputo 
agitare  i  più  giganteschi  problemi  dello  spirito,  at- 
tingere alle  fonti  più  pure  dell'idealità,  combattere 
per  le  cause  più  nobili,  suscitare  energie,  edificare 
per  l'individuo,  per  i  Popoli,  per  l'Umanità  ! 

Xo.  Io  mi  riferisco  al  giornalismo  anteriore  alla 
Rivoluzione  francese,  quando  non  ci  è  dato  ancora 
imbatterci  -  come  durante  il  nostro  Risorgimento  -  in 
quegli  eroici  propagatori  di  fede  politica,  che  affron- 
tavano spese  e  pericoli  per  stampare  il  loro  foglio, 
spesso  clandestinamente  diffuso  ed  anche  generosa- 
mente donato  a  chi  non  poteva  pagarlo. 

Dalla  metà  circa  del  XVI  sin  verso  la  fine 
del  XYIII  secolo,  abbiamo  lo  svolgersi  del  primo  pe- 
riodo di  questo  grandioso  fenomeno.  Questa  nuova 
forza  poderosa,  che  si   elevava  irresistibile   nel  bene 


e  nel  male,  veniva  subilo  resa  attiva  e  utile.  L'Italia 
anche  in  questo  campo  dà  l'esempio  al  mondo  :  e  Ge- 
nova, nella  prima  fase  della  vita  giornalistica,  è,  fra 
noi,  centro  notevolissimo  del  movimento. 

E  gioverà  a  comprendere  quest'ultimo  fatto,  il 
considerare  la  posizione  geografica  della  città  mari- 
nara. Dal  mare  affluivano  merci  e  novelle  ;  i  contatti 
con  le  Potenze  d'occidente  erano  più  facili  e  fre- 
quenti ;  dall'Africa  e  dal  Mediterraneo  occidentale 
giungevano  le  notizie  più  pronte.  A  Genova  neppure 
i  mezzi  di  comunicazione  per  via  terrestre  difetta- 
vano. Il  corriere  ordinario,  che  si  partiva  settimanal- 
mente da  questa  città,  come  quello  di  Roma,  di  Ve- 
nezia e  di  Milano,  aveva  particolare  importanza  (1). 

La  prontezza  e  la  facilità  del  ricevere  e  comu- 
nicare notizie  facevano  sì  che  a  Firenze,  a  mezzo  il 
secolo  XVII,  non  si  trovasse  di  meglio  che  ristam- 
pare abusivamente  la  Gazzetta  di  Genova,  con  grande 
dispetto  di  quel  gazzettiere,  il  dottor  Michele  Ca- 
stelli; (2)  e  ancora  assai  più  tardi,  nel  1771,  si  affer- 
mava in  un  «  biglietto  di  calice  -» ,  (3)  a  proposito  di 
un  foglio  manoscritto  che  allora  usciva  in  città,  che 
«  queste  gazzette  vengono  poi  stampate  in  altre  parti 
sotto  la  data  di  Genova  »  .  (4)  Nei  fogli  delle  altre 
città  le  notizie  di  Genova  tenevano  un  posto  rag- 
guardevole :  in  quello  di  Rimini  del  1660  esse  si  suc- 
cedevano sistematicamente  secondo  il  seguente  ordine 
dei  luoghi  di  provenienza  :  Venezia,  Milano.  Genova, 
Parigi,  Colonia,  Londra,  Vienna,  Roma  e   Napoli  (5). 

Durante  la  guerra  di  successione  polacca,  il  re 
di  Sardegna  mandava  un  apposito  incaricato    d'affari 


(1)  salvatore  bongi,  Le  prime  gazzette  in  Italia  (Nuova  An- 
tologia, voi.  XI  fase.  VI,  1869) 

(2)  luigi  piccioni.  A  proposito  della  più  antica  gazzetta  a  stampa 
genovese  in  Rivista  d'Italia,  1913,  voi.  1  (Il  giornalismo  italiano- Rassegna 
storica  diretta  da  l.  piccioni,). 

(3)  Così  si  chiamavano  certi  foglietti  anonimi,  contenenti  denuncie 
suggerimenti  e  lagnanze,  che  venivano  gettati  ne'  calici  (  ossia  bos- 
soli ed  urne  )  usati  per  le  elezioni  dei  magistrati.  Appositi  revisori 
esaminavano  per  pubblico  ufficio  tali  biglietti. 

(4)  P.  luigi  levati,  /  dogi  di  Genova  dal  1746  al  1771  e  vita 
genovese  negli  stessi  anni,  Genova,  191.5,  pg.  314. 

(5)  Girolamo  bottoni,  /  due  primi  giornali  di  Rimini  (Rivista 
d'Italia,  1913,  voi.  II,  pg.  782). 


a  Genova,  come  punto  di  osservazione,  per  assaggiare 
gli  umori  delle  Potenze  circa  la  pace  generale. 

L'importanza  di  Genova,  come  centro  d'irradia- 
zióne di  notizie,  dovuta  alla  sua  posizione,  è  rilevata 
ancora  nel  1777  da  un  Patrizio  che  non  approvava  le 
restrizioni  paurose  e  meschine  dei_  Serenissimi  Col- 
legi (1)  circa  i  Xovellari.  Già  nel  1772  era  stata  sop- 
pressa la  sopraccennata  «  Gazzetta  di  Palazzo  »  ma- 
noscritta ;  né  erano  valsi  a  richiamarla  in  vita  i  sug- 
gerimenti anonimi  di  chi  giudicava  una  Irivolità 
l'impedire  onninamente  che  non  si  sappiano  da  tutti 
le  semplici  nuove  pubbliche ....  slogo  di  curiosità  in- 
nocente che  tende  ad  istruzione...»,  poiché  «è  bene 
che  si  legga  ciò  che  ordinariamente  dicono  tutte  le 
Gazzette  Gei  Paesi,  un  poco  più  tardi  e  così  non  si 
taccia  mistero  dei  latti  patenti  senza  alcuna  ragione 
Finalmente  col  1776  il  Gesino  ebbe  facoltà  di  stam- 
pare i  suoi  Avvisi)  prima  mensili,  poi  settimanali, 
con  limitazione,  per  decreto  del  giugno  1777,  di 
non  pubblicare  notizie  tolte  da  gazzette  estere,  te- 
mendosi di  incorrere  in  accuse  di  parzialità  verso  le 
Potenze  in  contrasto  e  di  suscitare  malcontenti. 

Di  ciò  si  lagnava  il  Patrizio  anonimo  ;  e,  sug- 
gerito il  mezzo  per  ovviare  all'inconveniente  lamen- 
tato :  «  questo  adottato  -  soggiungeva  -  ecco  divenuta 
interessantissima  la  nostra  Gazzetta,  come  quella,  che 
per  la  posizione  di  Genova  può  essere  anticipata- 
mente a  portata  d'avere  e  spargere  le  notizie.  E  perchè 
dunque  non  mettere  a  profitto  questa  favorevole  cir- 
costanza ?  >  (3) 

Tale  importanza  di  Genova  nel    campo   giorna- 


(1)  Erano  i  due  organi  direttivi  che,  con  il  Maggior  e  il  Minor 
Consiglio,  costituivano  il  governo  genovese:  uno  formato  di  12  Se- 
natori (Governatori)  con  il  Doge,  l'altro  (Camera)  di  8  Procura- 
tori temporanei  oltre  a  quelli  Perpetui  (ex-Dogi).  Governatori  e  Pro- 
curatori venivano  estratti  a  sorte  dal  Seminario  od  urna  su  120  e- 
letti.  Nessuno  rimaneva  in  carica  più  di  due  anni  ;  nel  dicembre  d'ogni 
anno  si  coprivano  le  eventuali  vacanze  ;  ogni  sei  mesi  si  sostitui- 
vano, a  sorte,  cinque  soggetti  complessivamente  per  entrambi  i 
Collegi. 

(2)  P.  L.  levati  op.  cit.  pg.  314. 

(3)  l.  levati,  /  Dogi  di  Genova  dal  1771  al  1797  e  vita  geno- 
vese negli  stessi  anni,  1916.  pg.  190. 


listico,  che  ancora  si  conserverà  più  tardi,  quando  la 
famosa  «  Gazzetta  di  Genova  »  diverrà,  in  un  certo 
periodo  del  secolo  seguente,  il  giornale  più  diffuso 
d'Italia  (1),  dovette  affermarsi  fin  da  principio. 


Due  sono  i  moventi  che  determinano  il  sorgere 
delle  Gazzette  :  il  bisogno  istintivo  di  conoscere  gli 
avvenimenti  del  mondo,  e  il  desiderio  o  la  necessità 
di  diffondere  determinate  notizie  e  di  impedire  che 
altre  si  divulghino  od  acquistino  credito.  Il  giornale, 
come  regolare  e  periodica  pubblicazione,  soddisfa  si- 
stematicamente a  tali  esigenze  ;  ma  anche  prima  che 
questa  «arte  nuova  »,  come  era  chiamata  ai  tempi  di 
Pio  V  e  di  Gregorio  XIII,  si  affermasse,  si  ebbero 
scritture  varie  di  analoga  origine.  Libelli  riguardanti 
persone  e  fatti  ;  ragguagli  a  mano  e  a  stampa,  o  iso- 
lati o  in  numero  limitato,  senza  regolarità  di  pubbli- 
cazione, come  relazioni  di  fatti  eccezionali;  almanacchi 
con  carattere  vario,  spesso  satirico  e  politico  —  a  ta- 
cere della  varia  produzione  poetica  della  stessa  na- 
tura —  non  mancarono  prima  e  dopo  il  sorgere  e  lo 
svilupparsi  del  giornalismo.  Nomi  ben  noti  nella  storia 
letteraria  del  XVI  secolo  ci  ricorrono  altresì  alla  me- 
moria: Pietro  Aretino  (1492-1559),  libellista,  detto  da 
taluno  il  più  antico  giornalista  d'Italia  (2);  Traiano 
Boccalini  (1556-1613),  simulato  gazzettiere  di  quei  suoi 
famosi  Ragguagli  di  Parnaso,  dove  si  parla,  oltre 
che  di  lettere,  anche  di  politica  (3). 


(1)  s.  bongi,  studio  cit.  -  A  Genova  si  ebbe  pure  il  primo 
giornale  illustrato  italiano.  Esso  fu  il  Magazzino  pittorico  universale 
uscito  il  4  gennaio  1834,  e  anteriore  quindi  al  Teatro  Universale  di 
Torino,  che  cominciò  a  pubblicarsi  il  5  luglio  di  detto  anno.  (PIETRO 
MUTTINI  in  Varietà  della  Rass.  stor.  "  11  giornalismo  italiano  „  diretta 
da  l.  piccioni  -  Rassegna  Nazionale,  febbraio  1923). 

(2)  m.  udina,  //  più  antico  giornalista  d'Italia  in  Malta  let- 
teraria a.  XI  nn.  123-6. 

(3)  Questa  è  opera  letteraria  e  quindi  non  ci  riguarda  diretta- 
mente, per  quanto  stia  essa  stessa  a  confermare  l'importanza  che 
andava  assumendo  il  genere  di  scritture  che  stiamo  esaminando. 

Ragguagli    isolati,    col    carattere   suindicato,   se  ne  conoscono 


Ma    il  giornalismo   doveva    assumere  più  note- 
vole ufficio  ed  esercitare  ben  altra  efficacia. 

La   gazzetta    fu,    come   è   noto,  in    questo  pe- 


molti  e  non  sono  da  confondere  con  le  Gazzette  propriamente  dette, 
con  le  quali  si  trovano  spesso  unite,  come  avverte  L.  Piccioni  (Rivi- 
sta d'Italia  1913  Voi.  I),  riguardo  il  foglietto  di  Milano  del  settem- 
bre 1635,  e  S.  Bongi  (st.  cit.),  a  proposito  delle  «  nuove  stampate  a 
Viterbo  ed  a  Foligno  »  già  nel  1570.  Ne  uscirono  naturalmente  non 
di  rado  anche  a  Genova  e  si  vendevano  da  strilloni  per  le  strade 
Appartiene  a  questa  categoria  quella  stampa  citata  dal  Levati  (1  dogi 
di  Genova  dal  1771  al  1707,  a.  1777,  Miscellanea,  pg.  202)  che  suscitò 
scalpore  fra  i  negozianti  di  Banchi,  perchè  parlava  di  una  vittoria 
degli  Spagnuoli  sui  Portoghesi,  che  non  si  volevano  disgustare, 
essendo  con  essi  avviati  ottimi  affari  di  commercio. 

Riguardo  gli  Almanacchi,  il  Padre  Levati  (/  Dogi  di  Genova 
dal  1746  al  1771,  pg  142,  Il  primo  almanacco  genovese)  ricorda  quello 
del  1748,  durato  sino  al  1799  e  pubblicato,  sullo  stampo  dell'alma- 
nacco fiorentino,  dal  tipografo  Paolo  Scionico,  con  privilegio  di  dieci 
anni  del  Governo,  che  proibiva  l'introduzione  di  quelli  forestieri. 
Detto  almanacco  non  è  ricordato,  come  avverte  il  Levati,  da  A.  Manno, 
che  comincia  la  serie  dal  1768. 

Altri  almanacchi  a  stampa  si  ebbero  a  Genova  sporadicamente 
assai  prima,  a  cominciare  da  La  raxone  de  la  Pasca  del  secolo  XV  (1474), 
assai  rozza  pubblicazione  in  otto  foglietti,  mista  di  volgare  e  di  la- 
tino, e  dovuta  a  un  religioso  —  forse  frate  servita  della  riviera  di 
ponente  —  che  vi  parla  particolarmente  della  Liguria  e  di  Genova 
ed  anche  di  Firenze  e  di  Venezia,  citando  con  grande  ammirazione 
il  cancelliere  e  storiografo  della  Repubblica,  Iacopo  Braceìli,  nonché 
«  Dante  Alegieri  ,  e  deturpando  miserevolmente  il  latino  del  primo 
e  il  divino  volgare  dell'altro.  (N.  giuliani  La  R  de  la  P ,  in 
Giornale  Ligustico,  VI1-VIII,  1881,  pg.  81  sgg.). 

Alcuni  avevano  carattere  prettamente  satirico  e  clandestino. 

Ricordo  un  almanacco  del  genere,  di  cui  si  parla  in  una  carta 
dell'Archivio  di  Stato  di  Genova  (Inq.  di  St.,  filza  3020)  in  data  7  di- 
cembre 1708.  Perviene  ai  Serenissimi  Collegi  notizia  che  «  vada  at- 
torno per  Genova  un  almanacco  in  stampa  •  come  pubblicato  a  Finale 
—  allora  non  ancora  venduta  da  Carlo  VI  alla  Repubblica  —  mentre 
si  riteneva  stampato  in  Genova  senza  la  consueta  superiore  licenza. 
E  la  notizia  recava  «  che  d."  almanacco  contenga  un  pranzo,  cui  in- 
tervengono persone  di  finto  nome,  e  quelle  persone  di  finto  nome 
attribuirsi  da  chi  ha  formato  d.  •  almanacco  a  diversi  Principi  non 
espressi,  li  quali  da  curiosi  nelle  radunanze,  e  particolarmente  in 
quella,  che  si  fa  nella  bottega  del  brodo,  si  vanno  interpretando  pub- 
blicamente; oltre  che  pare  che  ancora  vi  sia  chi  ha  la  chiave  del- 
l'enigma e  che  pure  vada  attorno  una  lettera  del  S.r  Cardinal  di 
Turnon  »,  la  quale  pure  si  sospettava  stampata  a  Genova  e  non  già 
a  Torino,  come  si  diceva  La  pratica,  discussa  nei  Collegi,  veniva 
trasmessa  all'Eccmo  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato  «  per  inda- 
gare dove  stampato  »  1'  almanacco,  e  perchè  si  punissero  cosi  gli 
introduttori  delle  stampe  come  gli  stampatori  in  Genova,  secondo 
risultasse. 


—  8  — 

riodo  (sec.  XVI-XVII1)  di  due  specie:  manoscritta  e 
stampata,  Quelle  manoscritte  naturalmente  precedet- 
tero in  ordine  cronologico  ;  ma  continuarono  a  conser- 
vare la.  loro  grande  importanza  anche  dopo  che  usci- 
rono i  novellari  stampati.  A  Venezia,  anzi,  sino  alla 
fine  del  XVII  secolo,  non  si  ebbero  che  fogli  scritti  a 
mano. 

In  generale  quelli  a  stampa  erano  per  la  massa 
dei  curiosi;  gli  altri  dei  menanti,  maggiormente  co- 
stosi, portavano  notizie  più  peregrine  e  segrete,  ed 
erano  più  ricercate  da  potenti  ed  uomini  politici.  Gli 
stessi  compilatori  delle  gazzette  pubbliche  a  stampa, 
poi,  ne  trasmettevano  pure  —  in  numero  sempre  li- 
mitato —  altre  manoscritte  e  segrete. 

Per  queste  non  si  osservavano  sovente  le  dispo- 
sizioni di  legge,  con  cui  ben  presto  i  Governi  vollero 
disciplinare  anche  questo  genere  di  produzione  intel- 
lettuale. 

Achille  Neri  ricorda,  parlando  delle  gazzette 
genovesi,  che  i  novellari  a  mano  riservati,  per  sfug- 
gire alla  vigilanza  degli  Inquisitori,  venivano  avviati 
con  la  posta  dei  Residenti  esteri,  non  soggetta  a  cen- 
sura —  almeno  in  linea  generale  —,  quando  non  si 
consegnavano  ai  corrieri,  fuori  della  città,  col  dovuto 
compenso  (1). 

Ma  di  massima,  manoscritte  o  stampate,  le  gaz- 
zette dovevano  ottenere,  come  del  resto  ogni  altra 
pubblicazione,  1'  approvazione  superiore,  portando  ta- 
lora persino  il  «  publicetur  »,  del  S.  Ufficio.  Ma  non 
sempre  le  prescrizioni  erano  osservate  ;  anzi  pare  che 
non  vi  fosse  per  molto  tempo  una  norma  sicura  e  ge- 
nerale, come  può  dubitarsi  anche  da  una  espressione 
di  una  lettera  dell'Inviato  G.  B.  De  Mari  al  Governo 
genovese.  Trasmetteva  costui,  con  dispaccio  del  21  mag- 
gio 1736  da  Torino,  copia  di  una  di  quelle  stampe 
straordinarie,  a  cui  accennammo  qui  sopra,  riportante 
i  Preliminari  di  pace  tra  Francia  ed  Austria  del  3  ot- 
tobre 1735  ;  «  stampa  fatta  in    Mantova  e  venuta  ad 


fi)  achille  neri  —  Curiose  avventure  di  Luca  Assarino  geno- 
vese, storico,  romanziere  e  giornalista  del  sec.  XVII,  in  Giornale 
Ligustico.  I,  462;  II,  10. 


_  ()  _ 

un  Privato  »  a  Torino,  e  che  interessava  particolar- 
mente la  Repubblica  per  quanto  si  riferiva  alla  que- 
stione dei  feudi  delle  Langhe,  sul  possesso  di  alcuni 
dei  quali,  ora  ceduti  al  re  di  Sardegna,  Genova  accam- 
pava diritti  La  cosa  non  era  definita  e  neppure  del 
tutto  chiara;  e  il  De  Mari,  notato  che  la  stampa  por- 
tava la  sola  indicazione  «  in  Mantova  e  in  Menna  », 
aggrappandosi  ad  ogni  appiglio  che  potesse  far  ben 
sperare  circa  V  integrità  dei  diritti  della  sua  patrio, 
aggiungeva:  Devesi  però  rimarcare,  che  sud.ta  stampa 
indica  il  Paese,  ove  è  stampata,  ma  senza  il  solito 
permesso  allo  stampatore,  che  credo  si  usi  tanto  in 
Mantova,  che  in  Vienna,  particolarità,  che  sottometto 
alle  loyo  riflessioni  »  (1). 

È  certo  che  nei  primi  tempi  i  fogliettanti  sfug- 
girono alla  vigilanza  dei  Governi.  A  Genova  pare  che 
mancasse  un  vero  controllo  fino  al  1034.  In  quest'anno 
gli  inquisitori  di  Stato,  a  proposito  dei  fogli  mano- 
scritti del  Botticelli  e  del  Costa,  propongono  ed  otten- 
gono che  «  nuntia  quae  novellaria  vulgus  appellat 
sieno  sottoposti  a  revisione  per  parte  del  Deputato  di 
mese  di  detto  Magistrato,  depositandone  copie  in  Ar- 
chivio, firmate  dai  revisori  stessi  (2). 

Il  primo  intervento  dell'Autorità  statale,  che 
ìa  pure  il  primo  contrasto  violento  e  le  prime  vit- 
time fra  ì  novellisti,  si  ha  a  Roma  nel  1570.  Già  in 
questa  città,  e  prima  ancora  a  Venezia  —  forse  ante- 
riormente alla  metà  del  XVI  secolo,  durante  la  guerra 
con  i  Turchi  —  si  era  introdotto  V  uso  degli  avvisi 
manoscritti.  Anche  a  Milano  e  a  Genova  «  troviamo 
essere  stabilite  regolari  corrispondenze  di  avvisi  lino 
dagli  ultimi  anni  del  cinquecento  »  (3);  ed  a  Bologna, 
il  10  ottobre  15%,  vediamo  un  certo  Pietro  De  Vecchi 
porgere  supplica  al  Senato  relativa  alla  diffusione 
di  un  foglio,  che  raccogliesse  le  notizie  provenienti 
da  Roma  e  da  Venezia  (4). 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Genova  -  Lettere  Ministri,  Torino,  busta 
2494  (a.  1736-38),  G.  B.  De  Mari  ai  Ser.mi  Collegi,  21   maggio  173r3. 
a.  neri   Michele  Castelli   e   le  prime  gazzette   a  Genova  in 
Rivista  d'Italia,  1913,  voi.  II.  pag.  300  sgg. 

(3)  s.  bongi,  st.  cit. 

(4)  L.    sighinolfi,  /  primi   albori  del  giornalismo   bolognese    in 
//  Resto  del  Carlino  1°  gennaio  1921. 
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Nella  prima  mela  del  XVII  secolo  già  troviamo 
gazzette  stampate,  che  di  regola  uscivano,  come  quelle 
a  mano,  settimanalmente. 

Il  più  antico  foglio  a  stampa  italiano,  per  quanto 
si  sa,  è,  come  è  noto,  quello  che  nel  1636  pubblicavano 
Amadore  Massi  e  Lorenzo  Landi  in  Firenze.  Ma  que- 
sta gazzetta,  che  il  Bongi  dice  «  copiata  da  altra  di 
Venezia  »  manoscritta,  secondo  quanto  rilevò  il  Pic- 
cioni, fu,  come  sopra  accennai,  almeno  verso  il  1642, 
ricalcata  abusivamente  su  quella  genovese  di  Michele 
Castelli,  la  quale  viene  subito  dopo,  in  ordine  crono- 
logico, essendo  il  suo  primo  numero  che  noi  posse- 
diamo del  29  luglio  1639. 

In  Firenze  l'appalto  del  suddetto  novellano  ve- 
niva concesso  nel  1643,  con  quello  delle  pubbliche 
stampe,  ai  tipografi  Nesti  e  Signorelli,  al  quale  ultimo 
era  confermato  nel  1653,  per  passare  quindi  a  Vin- 
cenzo Vangelisti  e  Pietro  Matini  (1664).  E  mentre 
così  questa  gazzetta  trascinava  fino  al  secolo  XVIII 
la  sua  esistenza  con  non  eccessiva  reputazione,  pul- 
lulavano in  altre  città  italiane  fogli  a  stampa.  A  Roma 
una  gazzetta  pubblica  ed  ordinaria  è  compilata,  dalla 
fine  del  1640,  da  Gioachino  e  Giovanni  Bellini  e 
poscia  -  dopo  il  1649 -da  Camillo  Rosaleane  (1).  A 
Milano,  invece,  donde  nel  1640  venne  bandito  il  me- 
nante Ippolito  Valentini,  che,  a  dire  del  Bongi,  reca- 
tosi a  Roma,  vi  avrebbe  forse  fondato  un  novenario 
a  stampa,  abbiamo  la  prima  gazzetta  impressa,  nel 
1642.  (2)  Pure  del  1642  è  ricordato  un  foglio  intitolato 
Bologna,  che  si  stampava  in  questa  città  presso 
Nicola  Tebaldini  (3)  ;  mentre  gli  Avvisi  pubblici  di 
Lorenzo  Pellegrini  uscirono  in  Bologna  stessa  nel 
1646  (4) ,  e  forse  dal  1676  si  pubblicò  la  Gazzetta 
o  Monitore  di  Bologna.  Madama  Reale  accordava 
il  15  gennaio  1645  privilegio  per  cinque  anni  di   pub- 


(1)  Per  molte  di    queste  notizie    vedi  s.  bongi,  Le  prime  gaz- 
zette in  Italia,  cit. 

(2)  l.    piccioni,    La    prima   gazzetta   a    stampa   di   Milano    in 
Riv.  d'It.  1913,  voi.  I. 

(3)  l.  sighinolfi,  art.  cit. 

(4)  e.  orioli,  //  primo  periodico   stampato  a    Bologna  in    Ar- 
chiginnasio a,  V,  n,  4. 
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blicare  in  Torino,  presso  lo  stampatore  ducale  Sini- 
baldo,  novellali  settimanali,  al  prete  Pietro  Antonio  So- 
cini.  Al  qual  proposito  noteremo  qui  di  passaggio 
come  non  pochi  preti  si  contano  fra  coloro  che  si 
dedicarono  in  questi  tempi  alla  compilazione  di  gaz- 
zette. E  sempre  nel  secolo  XVII  seguono  la  gazzetta 
di  Modena  (1658),  quella  di  Rimini  (1660).  (1)  di  Pia- 
cenza e  Mantova  (lo80>,  di  Napoli  (1694),  di  Foligno  ecc. 

Non  si  parla  qui  naturalmente  di  fogli  letterari, 
dei  quali  alcuni  se  ne  hanno  nel  secolo  XVII  :  ricor- 
deremo solo  un  foglio  misto  di  Forlì  (1701)  con  noti- 
zie politiche  e  letterarie  distinte  e  raccolte  in  pagine 
diverse  (2). 

Genova  in  tutto  questo  movimento  tiene  un 
posto  considerevole.  Quella  di  Michele  Castelli,  come 
vedemmo,  è  la  prima  importante  gazzetta  a  stampa 
italiana.  Su  di  lui  e  sul  giornalismo  genovese  nel  sei- 
cento ha  raccolto  preziose  notizie  Achille  Neri.  Prima 
del  Castelli  ed  insieme  con  lui,  altri  compilò  novel- 
lala manoscritti:  così  il  chierico  Costa  e  Alessandro 
Botticelli,  già  citati  ;  anzi  presso  la  tipografia  dello 
stesso  Calenzano,  donde  uscì  la  sua  gazzetta,  altri 
fogli  erano  già  stati  pubblicati,  prima  che  il  Castelli 
ottenesse  «  privilegio  »  di  novellista  nel  lò39,  e  forse 
per  opera  del  Botticelli  stesso. 

E  ovvio  che  scopo  dei  fogliettanti  era  il  gua- 
dagno; per  cui  si  comprende  come  in  quella  rudi- 
mentale vita  giornalistica  fossero  in  giuoco  la  rivalità 
e  la  concorrenza  di  stampatori  e  gazzettieri,  i  quali 
dovevano  cercare  di  dar  la  massima  perfezione  all'o- 
pera loro  per  accontentare  i  lettori,  gareggiando  in 
prontezza,  precisione,  peregrinità  e    copia    di    notizie. 

Manoscritte  o  stampate,  le  gazzette  venivano 
trasmesse  a  privati,  a  personaggi  più  o  meno  cospicui, 
a  Governi,  e  sappiamo  che  lo  stesso  individuo  soli- 
tamente ne  compilava  dell'una  e  dell'altra   specie. 

Fonte  di  guadagno  era  anzitutto  il  compenso 
ordinario    per    il    servizio   di   trasmissione   dei    fogli. 


(1)  G.   BOTTONM,  CÌt. 

(2)  Una    intitolata    *  Giornale  dei    Novellisti  »  ,  l'altra    «  Gran 
giornale»-  (bongi,  st.  c/7). 
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M.  Castelli,  per  i  suoi  novellali  manoscritti  e  riservati, 
riceveva  dal  Governo  di  Modena  100  scudi  all'anno, 
da  quello  di  Lucca  da  25  a  35  scudi,  da  Mattias  de' 
Medici  50  ducatoni  (1).  Questo  stesso  novellista,  per 
la  sua  gazzetta  stampata  da'  inviarsi  fuori  di  Genova, 
chiedeva  «  il  soldo  anticipato  per  sei  mesi  a  ragione  d'un 
ducatone  il  mese  »  (2).  Una  gazzetta  segreta  di  altro  no- 
vellista genovese  del  XV  ri  secolo,  G.  B.  Oliva,  co- 
stava a  Lucca  50  scudi  annui,  mentre  il  foglio  stam- 
pato di  Michele  Oliva,  padre  del  precedente,  era  pa- 
gato 8  scudi.  Menanti  segreti  genovesi  del  secolo  XVI11 
erano  poi  compensati,  sempre  da  Lucca,  con  5  ruspi 
o  zecchini  all'anno  (3).  In  certe  occasioni,  quale  la 
solennità  del  Natale,  il  compenso  era  raddoppiato, 
come  Luca  Assarino  nei  1648  asseriva  glielo  pagas- 
sero Roma,  Firenze,  Napoli,  Venezia,  Vienna,  Milano, 
Torino,  Parigi,  e  come  richiedeva  pure  da  Lucca  (4). 
Ma  da  Signori,  Principi,  Governi,  i  gazzettieri 
ricevevano,  e  spesso  sollecitavano,  speciali  donativi. 
Lo  stesso  Assarino  ne  ebbe  molti  e  da  più.  parti,  e 
non  solo  in  denaro  ma  in  oggetti  preziosi,  come  un 
anello  donatogli  da  Maria  Cristina  di  Savoia,  quando, 
essendo  egli  ancora  novellista  in  Genova,  già  corri- 
spondeva segretamente  con  Torino  (5).  Così  il  gazzet- 
tiere Pier  Antonio  Socini  di  questa  Città  riceveva 
doni,  oltre  che  dai  suoi  signori  (si  sa  di  1000  lire  di 
argento  donategli  da  Carlo  Emanuele  II),  anche  dagli 
Estensi  e  dal  Mazzarino,  che  gli  inviò,  fra  l'altro,  500 
scudi  d'oro  (6).  Ora  simili  regali  erano  destinati  a  pre- 
miare servigi  particolari   resi  ai  donatori  anche  nelle 


(1)  BONGI,  st.  cit. 

(2)  Numero  del  29  marzo  1642  della  Gazzetta  di  M.  C,  pg.  4. 
Anche  nel  numero  del  26  luglio  1642  il  novellista  chiede  il  «soldo 
anticipato  à  ragione  d'un  scudo  il  me/.e».  Da  quanto  è  detto  nei 
citati  fogli,  si  comprende  che  anche  ì-srze  persone  s'incaricavano 
della  trasmissione  della  gazzetta  fuor(  di  Genova.  Di  fatto  il  Castelli 
avverte  la  clientela  di  Toscana  che,  ptsr  evitare  certi  abusi,  le  com- 
missioni verranno  accettate  soltanto  da  lui  direttamente. 

(3)  BONGI,  et.  cit. 

(4)  a.  neri,  Luca  Assarino,  cit. 

(5)  Ibidem. 

(6)  A.  neri,  Un  giornalista  del  secolo  XVII  (Pietro  Antonio 
Socini)  in  «  Passatempi  letterari  »  pg.  49-61, 
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gazzette  ;  le  quali  pertanto  venivano  ad  assumere  un 
determinato  colore  politico,  mostrando  per  certi  Stati 
speciali  riguardi  e  simpatie.  Ecco  quindi  come  i  con- 
trasti fra  i  diversi  novellisti,  fautori  de  V  una  o  de 
l'altra  Potenza,  rivestissero  talora,  pur  avendo  sempre 
per  movente  l' interesse  economico,  un  carattere  di 
parte. 

E  quello  di  cotesti  gazzettieri  era  un  gioco  con- 
tinuo di  intrighi,  di  astuzie,  di  frodi  :  la  versatilità  di 
quei  padri  del  giornalismo  era  veramente  prodigiosa! 
Li  vediamo  allacciare  relazioni  con  più  signori  e  Go- 
verni, passando  dall'uno  all'altro  con  la  massima  fa- 
cilità, sovente  intrigando,  offrendo  contemporanea- 
mente i  propri  servigi  a  più  parti  in  contrasto,  e 
facendosi  all'occasione  segreti  informatori  e  spie.  Tipici 
il  Socini,  toscano  di  nascita  e  novellista  a  Torino,  ed 
il  genovese  Assarino. 

Or  dunque  il  carattere  politico  che  in  tal  modo 
assumevano  le  gazzette  è  naturale  preoccupasse  chi 
era  a  capo  degli  Stati  in  cui  esse  si  pubblicavano  ;  e 
tanto  maggiormente  quanto  più  gli  stati  stessi  erano 
deboli  e  perciò  tali  da  dover  temere  l'ira  dei  potenti. 
L'intervento  dei  Governi  nell'attività  giornalistica  do- 
vette essere,  pertanto,  essenzialmente  d'indole  politica. 
Dovettero  essi  preoccuparsi  anzitutto  di  due  cose  :  che 
le  gazzette  riuscissero  loro  favorevoli  ed  utili,  e  che 
non  provocassero  imbarazzi  all'estero  con  notizie  non 
gradite  ad  altri,  e  specialmente  ai  più  potenti  ;  quando, 
s'intende,  le  stesse  ragioni  politiche  non  richiedessero 
un  diverso  contegno. 

A  Genova,  come  altrove,  i  primi  provvedimenti 
presi  al  riguardo  sono  di  siffatta  natura.  I  decreti  del 
1634  e  del  1639  ricordati  dal  Neri  sono  volti  a  tal  fine: 
il  primo,  come  sappiamo,  prescrive  che  i  novellari  in 
genere  e  quelli  in  particolare  del  Botticelli  e  del  Costa 
siano  sottoposti  alla  preventiva  censura  dell'Eccellen- 
ti>simo  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato;  il  secondo 
è  rivolto  contro  il  tipografo  Calenzano  —  e  indiretta- 
mente, piuttosto,  contro  chi  compilava  i  novellari  — 
perchè  stampava  i  suoi  fogli  «  inconsulto  magistratu  », 
intimandogli  di  attenersi  in  avvenire  alle  prescrizioni 
di  legge.  Tali  provvedimenti  dovettero  essere  sugge- 
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riti  evidentemente  da  intemperanze  o  direttive  degli 
scrittori  non  approvate  dal  Governo.  E  il  suddetto 
Costa  verrà  nel  1643  cacciato  dallo  Stato,  pur  otte- 
nendo, poco  dopo,  di  rimpatriare  dietro  sua  supplica, 
in  cui  si  giustificava  dell'  accusa  di  poca  «  circospet- 
tione  nello  scrivere  gl'avisi  de'  successi  del  mondo  », 
come  quella  che  doveva  essere  insinuata  da  qualche 
suo  nemico  (1). 

Nel  1657,  poi,  gli  Inquisitori  di  Stato,  per  decreto 
dei  Ser.mi  Collegi,  rivolsero  «  una  intimazione  ai  no- 
vellisti scpra  lo  scrivere  intorno  ai  principi  »  (2);  e  già 
il  18  gennaio  1654  era  uscita,  a  conferma  di  altre,  una 
grida  riguardante  la  Revisione  obbligatoria  di  qual- 
siasi genere  di  stampe  uscite  da  tipografie  locali  o 
importate  dall'  esterno.  Come  ricorderemo  in  seguito, 
analoghe  disposizioni  furono  ripetute  più  tardi,  nel  1682 
e  nel  1716. 

Il  rigore  andò  sempre  più  aumentando.  Nel  1765 
il  compilatore  di  un  foglio  manoscritto  veniva  incar- 
cerato per  ordine  degli  Inquisitori  di  Stato  e  con  piena 
approvazione  dei  Ser.mi  Signori,  che  accordavano  al 
Deputato  di  mese  di  detto  Magistrato  la  facoltà  di 
rilasciarlo  a  suo  piacimento  «  dandoli  prima  le  dovute 
avvertenze  per  il  suo  contegno  in  avvenire  •»  (3).  La 
ragione  del  provvedimento  non  è  nota  ;  ma  non  è  dif- 
ficile possa  trattarsi  di  qualche  imprudente  notizia  di 
carattere  politico.  È  bensì  vero  che  anche  notizie  di 
indole  diversa  potevano  provocare  ugualmente  mal- 
contenti e  recriminazioni.  In  un  paese  commerciale 
come  Genova,  argomento  delicato  doveva  essere,  ad 
esempio,  quello  finanziario.  Ed  ecco  nel  1771  una  la- 
gnanza anonima  veniva  rivolta  ai  Collegi  Serenissimi, 
perchè  nella  gazzetta  manoscritta  di  Genova  si  ripor- 
tava la  notizia  ricavata  non  si  sa  dove  e  per  qual  fine 
«  che  la  Francia  vada  ad  aprire  un  impiego,  di  600 
milioni  in  tante  carte,  mediante  cui  pagherà  i  suoi 
debiti  »,  notizia  che  poteva  produrre  conseguenze  «  fa- 
tali, per  chi  ha  i  suoi  danari  in  Francia  »  (4). 


(1)  A.  neri,  M.  Castelli,  cit. 

(2)  a.  neri,  L.  Assarino  cit. 

(3)  P.  l.  levati,  —  /  dogi  di    Genova    dal  1/46  al    117 L  cit 
pg.   314. 

(4)  Ibidem, 
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Tuttavia  che  la  materia  maggiormente  sensibile 
dovesse  essere  in  ogni  tempo  quella  politica,  è  pro- 
vato dal  decreto  già  ricordato  del  1777,  con  cui  si 
proibiva  «  di  inserire  notizie  di  gazzette  provenienti 
da  Stati  Esteri»  negli  Avvisi,  che  si  incominciarono 
a  stampare  a  Genova  nel  1/76.  E  inutilmente  un  ano- 
nimo suggeriva  di  aggiungere  pure  l'indicazione  esatta 
delle  gazzette  donde  erano  ricavate  le  notizie,  in  modo 
che  il  foglio  genovese  si  tenesse  «  ben  lontano  da 
qualunque  sospetto  di  parzialità  o  d'avversione  »  e 
perchè  non  ne  derivasse  «  danno  al  Governo  per  mal- 
contentamento  di  Principe  straniero  »  ;  invano  lo  stesso 
anonimo  indicava  l'esempio  della  recente  gazzetta  di 
Venezia;  «ma,  osserva  il  Padre  Levati,  i  nostri  Go- 
vernanti volevano  tenere  più  che  potevano  i  loro  po- 
poli al  buio  »  (1),  e  più  ancora  -  mi  pare  si  possa  ag- 
giungere -  si  preoccupavano,  nella  loro  pavida  circo- 
spezione ed  impotenza,  di  non  accattar  brighe  e  stuz- 
zicar vespai. 

L'esercizio  del  controllo  sulle  gazzette  e  lo 
studio  dei  relativi  provvedimenti  così  di  frequente 
raccomandati  dai  Ser.mi  Signori  al  Magistrato  degli 
Inquisitori  di  Stato,  portava  seco  la  tendenza  all'eli- 
minazione degli  elementi  pericolosi  od  infidi.  Era  na- 
turale che  i  Governi  tendessero  ad  avere  nello  stato, 
quali  novellisti,  persone  gradite.  Il  sistema  del  ll  pri- 
vilegio ,,  portava  appunto  a  conseguire  un  siffatto 
intento. 

E  queste  concessioni  potevano  altresì  prestarsi 
ad  uno  sfruttamento  fiscale  ?  É  certo  che  a  Firenze 
gli  stampatori  Nesti  e  Signoretti  ottenevano  tale  pri- 
vilegio, secondo  quanto  riferisce  il  Bongi,  per  400  scudi 
all'anno  e  per  dieci  anni;  ma  esso  non  riguardava  la 
sola  Gazzetta,  già  stampata  da  A.  Massi  e  L.  Landi 
e  di  cui  essi  assumevano  la  pubblicazione,  sibbene 
tutte  le  pubbliche  stampe. 

Altrove,  poi,  abbiamo  una  ben  diversa  situazione. 
La  supplica  di  quel  Pietro  De  Vecchi,  sopra  ricor- 
dato, al  Senato  bolognese,  nel  15%,  era  rivolta  ad  ot- 
tenere non  solo  autorizzazione,  ma  aiuto  per  la  divul- 


(\)  levati,  I  dogi  di  G.  dal  1771  al  1797  cit.,  pg.  190, 
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gaziofte  del  ragguaglio,  che  intendevasi  compilare. 
Maria  Cristina,  concedendo  nel  1645  privilegio  per 
cinque  anni  al  prete  P.  Antonio  Socini  di  pubblicare 
novellari  settimanali  in  Torino,  non  scio  non  imponeva 
nessuna  «oblazione»  al  gazzettiere,  ma  ordinava  che 
il  tipografo  ducale  Sinibaldo  stampasse  la  gazzetta  «  a 
spese  della  Camera  dei  Conti  »,  fissando  inoltre  una 
pensione  annua  di  Lire  quattrocento  d'argento  per  il 
Socini  (1).  Ma  nello  stesso  anno  1645,  a  Genova,  come 
da  un  documento  riportato  da  A.  Neri,  Michele  Ca- 
stelli conseguiva  per  tre  anni  il  privilegio  di  poter 
divulgare  fogli  stampati  o  manoscritti,  ad  esclusione 
di  qualsiasi  altro  novellista,  pagando  «  ogni  anno  al 
Cassiere  della  Camera  lire  tremila  dieci,  ogni  mese 
la  duodecima  parte  »  (2). 

Certo  la  gazzetta  di  Genova  era  più  rimunera- 
tiva di  quella  di  Torino  ;  ma  neppure  nella  prima 
città  il  sistema  dell'appalto  a  pagamento  fu  vera  e 
duratura  consuetudine  ;  e  noi  sappiamo  infatti  che 
poco  dopo,  verso  il  1656,  Luca  Assarino  era  egli 
pure  stipendiato  dalla  Repubblica.  (3) 

Ad  ogni  modo  anche  nell'appalto  del  1645  cre- 
derei non  dovesse  mancare  il  proposito  del  Governo 
di  trovar  l'opportunità  a  preventivamente  regolare  un 


(1)  neri  -  Un  giornalista  ecc.,  cit. 

(2)  A  Firenze  il  privilegio,  si  disse,  veniva  concesso  ai  tipo- 
grafi e  si  estendeva  a  tutte  le  pubbliche  stampe.  A  Genova  era  ac- 
cordato al  novellista.  Risulta  che  le  stampe  per  conto  del  Governo 
genovese,  uscivano,  verso  la  metà  del  XVII  secolo  dal  Convento  di 
S.  Francesco.  Nell'Archivio  di  Stato  di  Genova  (  Inquisitori  di  Stato, 
filza  3020)  trovasi  un  «  Conto  de  dinari  ricevuti  in  più  volte  dal 
Cancell.  dell'Ecc.mo  Mag.to  degli  Inq.  Per  pagare  gli  Ufficiali  che 
stampano  d'ordine  de  Serrai  Collegi  nel  Convento  di  S.  Frane. co  » 
(1668).  Le  diverse  ricevute  sono  a  firma  di  D.  Carlo  Speroni,  forse 
l'autore  della  «  Real  Grandezza  della  Reppublica  di  Genova  »  stam- 
pata a  Madrid  in  lingua  spagnuola  col  nome  di  D.  Luigi  de  Gongora 
e  ripubblicata  a  Genova  in  italiano  nel  1669.  Per  riparare  allo  stato 
miserevole  dello  scrittore,  avea  rivolto  una  supplica  al  Governo  il 
fratello  suo  (Arch.  di  stato  di  Genova,  ibidem).  Per  la  massima  parte 
del  XVIII  secolo  fu  stampatore  dell'EccelLma  Camera  il  Franchelli, 
che  pubblica,  ad  esempio,  l'editto  del  1736  contro  Teodoro  di  Neuhoff, 
e  che  aveva  ancora  tale  ufficio  nel  1795,  quando  stampava  la  «  Storia 
della  rep.  di  Genova»  del  bastide. 

(3)  nerl-Z,.  Assarino  cit 
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così  delicato  servizio,  secondo  le  sue  vedute  politiche 
e  gli  interessi  non   puramente  finanziari  dello  stato. 

Il  Neri,  rendendo  noto  il  privilegio  in  parola, 
dice  che  al  provvedimento  si  dovette  ricorrere  o  per 
lo  scadere  del  privilegio  stesso  o  perchè  «al  Governo 
piacesse  di  trarre  dai  novellali  un  maggior  utile  per 
la  finanza.  »  Che  il  privilegio  fosse  per  scadere  non 
è  improbabile,  se  il  periodo  fissato  per  le  precedenti 
concessioni  fu  pure  di  tre  anni;  in  quanto  essendo 
stato  il  primo  appalto  assegnato  nel  1639,  avrebbe  do- 
vuto essere  rinnovato  appunto  nel  1642  e  nel  1645.  Ma 
che  anche  la  precedente  licenza  si  fosse  concessa 
dietro  pagamento  di  una  somma,  non  mi  sembra  ri- 
sultare. Si  noti  che  i  Procuratori  nel  1645,  in  obbe- 
dienza a  decreto  del  Senato,  raccolgono  le  oblazioni 
degli  aspiranti  ed  esamino  <•  le  concessioni  gratiose 
in  questa  materia  »  già  fatte  in  passato,  proponendo 
quindi  che  il  privilegio  sia  accordato  o,  per  meglio 
dire,  confermato  al  Castelli,  che  già  l'aveva  ottenuto 
nel  1630.  In  quest'ultimo  anno  non  si  parla  di  «  obla- 
zioni >  ;  del  resto  la  rapidità  con  cui  si  succedono  le 
deliberazioni  denota  che  le  pratiche  furono  semplicis- 
sime, non  richiedendosi  tempo  considerevole  per  la 
presentazione  e  la  valutazione  di  esse.  Nel  1645  il 
decreto  del  Senato  è  del  2  giugno,  le  proposte  dei 
Procuratori  sono  soltanto  dell '8  agosto  —  a  due  mesi 
di  distanza  —  e  del  9  le  decisioni  dei  Ser.mi  Collegi  ; 
nel  1639  l'ordinanza  proibitiva  dei  Collegi  contro  il 
Calenzano  è  del  18  luglio,  già  del  22  dello  stesso  mese 
la  domanda  del  Castelli  per  ottenere  il  privilegio,  e 
del  29  il  primo  numero  della  gazzetta  dopo  l'ottenuta 
licenza.  Veramente  sorprendente,  in  quest'ultimo  caso, 
tale  prontezza  in  un  Governo,  che  certo  non  peccava 
di  eccessiva  elasticità! 

Si  direbbe  che  il  Castelli  fosse  il  soggetto  gra- 
dito ai  Serenissimi  e  da  essi  predestinatu.  L' una  e 
l'altra  volta  suo  competitore  è  Alessandro  Botticelli. 
Questo,  insieme  col  Costa,  come  vedemmo,  già  era 
stato  richiamato  al  dovere  nel  1634;  e  non  è  impro- 
babile che  la  proibizione  dei  Collegi  del  39  al  tipo- 
grafo Calenzano,  di  pubblicare  novellali  senza  licenza, 
tendesse   a   colpire  il  Botticelli  non   soddisfacente  ai 
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desideri  e  agli  ordini  del  Governo,  e  non  già  il  Castelli, 
che  vede  accolta  dopo  soltanto  quattro  giorni,  la  sua 
domanda.  Il  Botticelli,  impedito  ora,  per  il  privilegio 
del  Castelli,  nel  commercio  dei  suoi  fogli,  non  si  dà 
per  vinto.  Opina  il  Neri  che,  forse  col  Costa  stesso, 
continuasse  abusivamente  a  pubblicare  presso  la  stam- 
peria di  Gian  Maria  Farroni  la  sua  gazzetta  :  di  fatto, 
a  istanza  del  Castelli,  un  decreto  del  Governo  del  17 
febbraio  1640  stabiliva  «  oltre  all'  arbitraria,  la  multa 
tassativa  di  lire  25  fino  a  50  »  al  tipografo  che  avesse 
stampati  e  diffusi  avvisi  «  senza  commissione  »  del 
privilegiato  ;  e  i  trasgressori  dovettero  allora  cessare 
dalla  pubblicazione  del  loro  foglio  (1/  Ora  quali  fu- 
rono le  ragioni  di  tali  preferenze  e  di  tali  oppo- 
sizioni ? 

Un  po'  di  luce  credo  possa  venire  da  un  esame 
della  posizione  in  cui  si  trovava  la  Repubblica  rispetto 
alle  condizioni  politiche  d'Europa. 

Nel  1576,  introdotto  in  Genova,  dopo  le  riaccese 
lotte  civili  —  fatale  retaggio  di  secoli  —  nuovo  ordi- 
namento di  Governo,  con  1'  abolizione  della  legge  del 
Garibetto  e  il  trionfo  del  «  Portico  di  S.  Pietro  »,  la 
Repubblica  entra  nell'ultimo  periodo  della  sua  storia, 
uniforme  in  mezzo  alle  agitazioni  e  ai  pericoli  incal- 
zanti, e  pur  con  qualche  sprazzo  di  glorioso  ardimento, 
nella  bassezza  della  politica  pedestre  e  delle  cadenti 
istituzioni.  Son  due  secoli  di  lotta,  in  uno  sforzo  di 
esauste  e  mal  disciplinate  energie,  contro  insidie  in- 
terne ed  esterne  minacce  :  trame  sventate  di  cittadini 
cospiranti  ai  danni  della  Patria;  invadenza  prepotente 
di  Potenze  europee,  avide  e  gelose  di  predominio  sulla 
Repubblica  ;  contrasto  perpetuo  e  insanabile  con  la 
cupidigia  dei  confinanti  Sabaudi,  a  volte  sordo  e  mal 
represso  nella  diffidenza  delle  trattative  litigiose,  a 
volte  prorompente  in  guerra  guerreggiata  o  in  oblique 
insidie. 

Nell'urto  formidabile  tra  Francia  e  Spagna,  tra 
Absburgo  e  Borbone,  Genova  cerca  di  salvare  la  pro- 
pria libertà  mantenendosi ,  per  quanto  è  possibile, 
neutrale.  L'angusta  Repubblica^  che,  tuttora  orgogliosa 


(1)  a.  neri,  Af-  Castelli  cit 
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del  suo  passato  di  forte  opulenza  e  di  vigore  audace 
e  superbo,  si  ammantava  del  cerimonioso  paludamento 
secentesco,  nutre  nel  cuore  del  patrizio  e  del  plebeo, 
del  cittadino  e  del  rivierasco,  più  salda  di  ogni  altra 
virtù,  quell'amore  dell'indipendenza,  che  respinge  in 
due  guerre  gli  assalti  del  primo  e  del  secondo  Carlo 
Emanuele  di  Savoia  ;  che  sa  sprezzare  le  bombe  di- 
struttrici del  Re  Sole  —  mirabile  risposta  a  tanta  so- 
perchieria  —  ;  che  caccia  a  furore  di  popolo  il  traco- 
tante e  rapace  alemanno. 

Ma  la  direttiva  generale  della  politica  genovese 
non  poteva  essere  se  non  quella  di  uno  stato  debole  : 
la  neutralità.  Tuttavia  nel  secolo  XVII  legami  ormai 
tradizionali  la  stringono  a  Spagna  Suoi  cittadini  ar- 
mano galee  per  il  Cattolico  e  ne  guidano  flotte  ed 
eserciti  ;  suoi  mercanti  e  banchieri  continuano  i  rap- 
porti economici  col  regno  spagnuolo  e  gli  forniscono 
sovente  denaro  ;  e  Genova,  ancora  nel  XVTEI  secolo, 
darà  a  quella  corona  un  valente  ministro,  Girolamo 
Grimaldi  (Il  Madrid  si  atteggia  pertanto  a  protettrice 
di  S.  Giorgio  ;  protezione  a  cui  altri  pure  gelosamente 
aspira.  Le  ricchezze  di  questa  povera  repubblica  di 
doviziosi  mercanti  aguzzano  le  brame  ingorde  dei  Po- 
tenti ;  la  sua  felice  postura  —  «  porta  d'Italia  »  come 
la  chiamava  Monsieur  di  Damcourt  —  (2)  addensa  su 
di  essa  nembi  insidiosi  di  procella. 

Il  primo  intervento  del  1634,  per  parte  dei  Se- 
renissimi, nel  regolare  la  compilazione  delle  gazzette 
genovesi,  non  si  verifica  in  un  momento  ordinario 
della  vita  politica,  né  è  forse  casuale.  11  13  novembre, 
quando  gli  Inquisitori  di  Stato  richiamano  l'attenzione 
dei  Collegi  sulla  necessità  di  tale  intervento,  già  a 
Xordlingen  (7  settembre)  gli  Imperiali  avevano  vinto 
e  disperse  le  forze  dei  Riformati  guidate  dal  duca 
Bernardo  di  Weimar  e  dal  generale  Horn.  Il  quarto 
periodo  della  guerra  dei  Trent'anni  era  virtualmente 

(1)  mariano  bargellini  (Storia  popolare  di  Genova,  Voi.  2, 
Genova,  1870,  li,  pg.  360)  scrive  che  era  il  «  monopolio  dei  negozi 
mercantili,  esercitato  fino  allora  [guerra  di  successione  spagnuola] 
quasi  esclusivamente  in  Spagna  e  nelle  provincie  di  quella  monar- 
chia »,  da  Genovesi. 

(7)  accinelli.  Compendio  delle  storie  di  Genova,   a.  1680. 
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incominciato.  Armando  du  Plessis  di  Richelieu,  che 
già  dall'aprile  del  1633,  dopo  Liitzen,  aveva  riconfer- 
mata al  cancelliere  di  Svezia,  Axel  Oxenstiern,  l'ami- 
cizia della  Francia,  ordiva  V  ultimo  poderoso  attacco 
alla  potenza  della  Casa  d' Absburgo,  che  porterà  a 
Mtinster  ed  Osnabrttk. 

In  Italia  preparava  la  lega  di  Rivoli  tra  Savoia, 
Mantova  e  Parma,  mirando  apertamente  a  sostituire 
nella  penisola  la  preponderanza  spagnuola.  La  sensi- 
bilità degli  stati  italiani  di  fronte  alla  lotta  fra  le  due 
Potenze  rivali  era  più  che  mai  eccitata.  Nello  stesso 
battagliero  Piemonte  gli  umori  non  erano  concordi. 
Vittorio  Amedeo  I,  che  con  i  trattati  segreti  di  Che- 
rasco  (31  marzo  1631)  e  con  il  patto  di  Mirarìori  (17 
ottobre  1631)  si  era  messo  in  balìa  di  Francia,  ceden- 
dole improvvidamente  le  porte  delle  Alpi  —  Pinerolo 
e  Perosa  —  vide  nel  1634  i  Principi  fratelli  Tommaso 
e  Cardinal  Maurizio  passare  alla  parte  spagnuola.  E 
l'anno  seguente,  a  Rivoli,  (11  luglio  1635),  si  ribadirà 
la  soggezione  sabauda  alla  Francia,  che  presidierà 
anche  Casale  per  concessione  del  Nevers  :  Vittorio 
Amedeo  I,  cui  si  prometteranno  larghi  compensi,  do- 
vrà però,  fra  l'altro,  rinunciare,  in  favore  di  Francia, 
ai  diritti  sull'impresa  di  Genova.  Era  questa  l'impresa 
assillante  dei  Savoia:  l'occupazione  della  Riviera.  La 
Francia  non  dava  dunque  questa  volta  il  suo  appoggio 
alla  distruzione  della  Repubblica  ;  ma  riserbava  a  se 
stessa  le  sorti  di  essa. 

Il  Richelieu  nel  1634  aveva  ottenuto  che  il  Go- 
verno genovese,  poco  soddisfatto  della  mediazione  del 
Cattolico  nelle  sue  differenze  col  Piemonte  (5  luglio  1633), 
si  dichiarasse  neutrale  nella  guerra  imminente  ;  il  che 
bastò  per  insospettire  Madrid.  Diffìcili  condizioni  quelle 
in  cui  trovavasi  il  piccolo  stato  fra  Potenti  avidi  e 
minacciosi  ! 

L'avvicinamento  alla  Francia  del  1634  —  limi- 
tato del  resto  ad  una  semplice  neutralità  —  è  un  fatto 
nuovo. 

I  tradizionali  legami  della  Reppublica  con  la 
Spagna  avevano  il  loro  contraccolpo  nella  costante  av- 
versione della  Francia.  Ce  lo  dicono  —  non  ostante 
l'intervento  favorevole  di  Francia,  contro  il  tentativo 
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di  Pornassio  fatto  da  Carlo  Emanuele  I  nel  1583  —  la 
congiura  di  G.B.  Vassallo  e  Gio.  Giorgio  Leveratto 
contro  la  Repubblica  (1602),  complice  la  Francia  ;  le 
armi  dell'ugonotto  Connestabile  di  Lesdiguières  e  del 
maresciallo  di  Crequi  collegate  con  le  milizie  di  Carlo 
Emanuele  I  nella  guerra  del  1625  coonestata  con  la 
controversia  per  il  possesso  di  Zuccarello  ;  i  rapporti 
con  Claudio  de  Marini,  bandito  del  1607  e  ambascia- 
tore del  Cristianissimo  a  Torino,  e  con  Vincenzo  de 
Marini  e  Gio.  Antonio  Alfonso,  cospiranti  contro  la 
patria  a  vantaggio  del  Duca  di  Savoia;  le  trattative 
segrete  di  Cherasco  con  Vittorio  Amedeo  I  ai  danni 
di  Genova,  onde  nel  1632  il  Duca  poteva  offrire  l'aiuto 
anche  di  un'armata  francese  al  principe  Gio.  Andrea 
Doria,  inutilmente  istigato  a  tramare  contro  la  Re- 
pubblica. 

Al  contrario  la  Spagna,  che  pur  aveva  offeso 
Genova  con  l'acquisto  del  Finale  e  col  tentativo  —  però 
pacificamente  dissipato  —  di  occupare  la  Lunigiana  ge- 
novese (1),  continua  nella  tutela  della  Repubblica  fedele 
ed  utile.  Durante  la  guerra  del  1625  essa  costringe  i 
Franco-Piemontesi  alla  ritirata  con  la  sua  flotta  ed 
i  soccorsi  inviati  a  Genova  e  con  le  vittorie  altrove 
riportate  ;  e  più  tardi  la  vediamo  consegnare  ai  Ge- 
novesi, per  mezzo  del  Vice  re  di  Napoli,  Gian  Andrea 
Vacchero,  dopo  aver  sventate  le  trame  sue  con  G.  B. 
Zoagli,  connivente  sempre  il  duca  di  Savoia  (1633). 

Ora  gli  accordi  del  1634  con  la  Francia,  alla 
quale  nel  1632  era  stato  concesso  che  un  suo  console 
risiedesse  in  Genova,  non  potevano  piacere  alla  Spa- 
gna, che  avrebbe,  voluto  avere  la  Repubblica  ubbi- 
diente alleata  nella  guerra.  A  Genova  doveva  pre- 
mere sovratutto  di  salvaguardarsi  dalle  ambizioni  e 
dalle  insidie  degli  uni  e  degli  altri  ;  si  sentiva  minac- 
ciata e  non  aveva  come  e  di  chi  fidarsi  ;  e  proprio  in 
quegli  anni  essa  avea  munito  di  fortificazioni  Porto 
Maurizio,  Savona,  Spezia,  Gavi,  e  si  era  cinta,  con 
opera  febbrile,  fra  il  1630  e  il  1632,  della  nuova  po- 
derosa cerchia  di  mura. 


(1)   u.   Mazzini,    Per   la   storia   delle    congiure   contro    Genova 
in  Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  a.  V,  1-2,  1904,  pg.  405  sgg. 
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Noi  non  possiamo  affermare  quali  fossero  i  capi 
d'accusa  contro  il  Botticelli  e  il  Costa,  i  due  novellisti 
genovesi,  che  provocarono  il  decreto  del  1634.  Dagli 
avvenimenti  posteriori  saremmo  indotti  a  credere  il 
primo  fautore  di  Francia  e  quindi,  per  indentità  e 
comunanza  di  circostanze  e  di  sorte,  anche  il  secondo. 
Né  potrà  meravigliare  che  il  Ministero  francese  cu- 
rasse il  favore  de'  gazzettieri  in  Genova,  quando  si 
abbiano  presenti  le  ben  note  cure  che  esso  dimostrò 
al  riguardo  negli  anni  successivi;  come  d'altra  parte, 
non  potrà  meravigliare  la  preoccupazione  del  Governo 
Serenissimo  di  non  urtare  la  Spagna. 

Se  la  Repubblica  avea  consentito  alle  istanze 
del  Richelieu,  certo  si  era  perchè  la  politica  neutrale 
si  riteneva  di  maggior  convenienza  per  lo  stato,  ed 
era  l'unica  che  le  fosse  dato  di  seguire  nelle  sue  con- 
dizioni, tanto  più  di  fronte  alla  crescente  e  temibile 
potenza  della  Francia.  Che  in  verità  non  avea  troppo 
da  lodarsi  di  questa,  come  vedemmo  :  ed  ancor 
fresco  (1633)  era  il  ricordo  del  fallito  e  proditorio  at- 
tacco del  capitano  Sanson  Napollon,  governatore  del 
«  Bastion  de  France»  ,  fattoria  corallifera  francese  in 
Africa,  contro  l'isola  tunisina  di  Tabarca,  che  a  due 
gentiluomini  dei  Lomellini  aveva  affidato  fin  dal  1547 
il  re  di  Spagna  per  la  pesca  dei  coralli,  attivata  con 
larghi  profitti  da'  Genovesi,  che  continuarono  a  rice- 
vere dai  gelosi  Francesi  molestie  continue. 

E  certo,  se  pur  nel  1636  Genova  si  accinge  ad 
opporsi  agli  Spagnuoli,  che  tentano  di  occupare  la 
città,  ben  presto  vediamo  i  rapporti  con  la  Francia 
farsi  più  tesi.  L'opposizione  al  grave  proposito  degli 
Spagnuoli  era  naturale  impulso  di  quell'amore  della 
patria  indipendenza,  che  doveva  avere  l'anno  seguente 
la  sua  pomposa  consacrazione  coll'inalzare  corona 
regia  sulle  insegne  della  repubblica  —  acclamata  Maria 
Vergine  protettrice  dello  Stato  —  ;  col  togliere  dalle 
monete  con  il  grifo  il  nome  di  Corrado  II  impera- 
tore ;  con  introdurre  più  solenne  cerimoniale  ad  onore 
del  Duce  Serenissimo,  degli  Eccellentissimi  Togati, 
e  degli  Ambasciatori  ;  mentre  in  quegli  stessi  anni  la 
città  s'ingrandiva  di  nuove  strade,  le  contrade  ab- 
bellivansi  di  nobili  edifici,  il  porto  si  muniva  di  po- 
deroso molo. 
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Ma  già  nel  1638,  scontratesi  galee  spagnuole  e 
francesi  presso  le  acque  di  Genova,  essendo  state 
vinte  le  prime,  alcune  di  esse  cercavano  e  trovavano 
rifugio  nel  porto  stesso,  dove  le  raggiungeva  altra 
già  catturata  e  liberatasi  durante  una  procella  ;  onde 
l'anno  successivo,  mentre  due  navi  genovesi  eransi 
recate  a  sottomettere  la  ribelle  S.  Remo,  un'armata 
del  Cristianissimo  s'impadroniva,  a  rappresaglia,  di 
una  di  esse,  che  non  fu  restituita  se  non  nel  1653.  I 
sospetti  della  Francia  circa  la  parzialità  di  Genova 
per  la  Spagna  erano  dunque  ormai  così  palesi  e  pro- 
fondi da  provocare  atti  apertamente  ostili. 

Anche  i  rapporti  di  Genova  con  l'Imperatore 
potevano  non  piacere  alla  Francia.  Grande  affare  per 
la  Repubblica  era  la  questione  del  cerimoniale  e  degli 
onori  regi  reclamati  presso  le  varie  Potenze.  A  Vienna, 
dopo  l'Inviato  G.B.  Negrone,  dal  1638  continuò  la  pra- 
tica, con  molto  calore  e  non  poco  dispendio,  Geronimo 
Rodino,  finché  Ferdinando  III,  non  ostante  le  difficoltà 
frapposte  dal  Consiglio  Aulico,  decreterà  nel  1641  il 
riconoscimento  del  titolo  di  Serenissimo  al  Doge  di 
Genova.  Allora  la  Repubblica  offrirà  «  a  Cesare  negli 
urgentissimi  suoi  bisogni  di  guerra  »  (1)  un  dono  di 
300  mila  fiorini,  probabile  frutto  di  laboriosi  negoziati  ; 
mentre  contemporaneamente  ordinerà  che  la  flottiglia 
delle  galee  sia  portata  da  sei  a  dodici  per  respingere 
i  Corsari  francesi,  che  infestavano  il  mare  ligustico. 

Né  si  dimenticherà  che  verso  la  fine  dello  stesso 
anno  1638  usciva  in  Genova,  con  licenza  degli  Inqui- 
sitori di  Stato,  la  prima  parte  della  Storia  di  P.  G.  Ca- 
priata, chiaramente  propenso  a  Spagna,  e  che  doveva 
suscitare  aspre  recriminazioni  non  solo  a  Venezia  e  a 
Roma,  donde  vennero  vive  lagnanze  per  quanto  era 
stato  scritto  «  licentiosamente  »  di  Urbano  Vili,  dei 
nipoti  cardinali  Barberini,  e  di  Monsignor  Giulio  Maz- 
zarino; ma  anche  in  Francia,  dove  uscì  quel  libro  in- 
titolato «  Il  Consigliere  >,  ostile  al  Capriata  ed  alla 
Repubblica,  che  fu  poi,  nel  1645,  tradotto  in  italiano  e 
ancora  pubblicato  a  Venezia  (2). 


(1)  ACCINELLI  a.    1641. 

(2)  a.  neri,  Note  su   Pier   Giovanni    Capriata  storico  genovese 
del  secolo  XVII  in  Giornale  ligustico,  a.  I,  1874  pg.  385,  411. 
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Ora,  nel  1639,  come  sappiamo,  si  ha  il  primo 
privilegio  della  gazzetta  genovese  concesso  al  Castelli 
con  eliminazione  del  Botticelli  e  del  Costa. 

Che  Michele  Castelli  fosse  di  parte  spagnola 
e.d  avverso  alla  Francia  ci  risulta  con  certezza.  Baste- 
rebbe esaminare  i  primi  numeri  delle  sue  gazzette  da 
noi  possedute  per  convincercene.  In  quello  del  29  lu- 
glio, subito  dopo  l'annuncio  dell'elezione  del  nuovo 
Duce,  Gio:  Battista  Durazzo,  avvenuta  il  giorno  pre- 
cedente, si  parla  appunto  con  viva  amarezza,  dell'in- 
cidente sopra  ricordato,  relativo  alla  violenta  cattura 
della  galea  genovese  per  parte  dei  Francesi.  Si  narra 
infatti  che  «  lunedì  alli  25  del  corr.  à  h.  11  in  circa  » 
un'armata  francese  di  14  galee  e  3  galeoni  grossi  «  fra 
quali  l'Almirante  e  sopra  di  questo  il  Co:  d'Aicurt»  (1) 
era  giunta  a  S.  Remo.  Al  saluto  reso  col  cannone  alle 
navi  del  Cristianissimo  fu  risposto  «  con  balla  »,  il  che 
«  fu  interpretato  per  maggior  honorevolezza  *■  !  Ma 
non  valsero  visite  e  rinfreschi  "  il  comandante  fran- 
cese non  scherzava;  egli  intendeva  rivalersi  della 
«  galera  Patrona  di  Spagna,  che  dalli  Spagnuoli  fu 
ricuperata  doppo  alla  presa  che  li  Francesi  ne  fecero  » 
nell'anno  precedente,  sulle  due  galee  genovesi  che  colà 
si  trovavano  per  domare  i  sudditi  ribelli.  E  di  fatto  i 
Francesi  «  occuporono  la  Diana  e  tentaro  impadro- 
nirsi della  S  Bernardo,  che  però  non  li  riuscì,  per 
hauerla  il  capitano  fatta  inuestire  in  terra  ».  La  Diana 
poi,  contro  quanto  era  stato  promesso,  venne  saccheg- 
giata, e  furono  tolte  le  armi  alla  gente  ed  insieme 
«  danari,  anelli  e  altro,  fino  à  spogliarne  alcuni  ». 

Come  avverso  alla  Francia,  il  Castelli  doveva 
naturalmente  essere  favorevole  ai  Principi  Tommaso 
e  Maurizio  di  Savoia  allora  in  lotta  con  Madama  Cri- 
stina, protetta  dal  fratello  Luigi  XIII.  E  tale  suo  fa- 
vore si  nota  ben  chiaramente  fin  dai  primi  numeri 
della  gazzetta.  Un  accenno  abbiamo  nel  foglio  del  29 
luglio  con  la  notizia  dell'occupazione  di  Torino  e  del- 
l'assedio della  cittadella  —  dove  s'era  rinchiusa  Ma- 
dama Reale  —  per  opera  di  Tommaso.  Il  secondo  nu- 
mero (5  agosto)   porta  la   notizia   della  venuta  a  Ge- 


li) Conte  d'Harcourt 
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nova  dell'abate  Soldati  «  soggetto  per  il  suo  valore 
confìdentissimo  alli  Serenissimi  Principi  di  Savoia, 
mandato  da  quelli  per  compire  con  la  Serenissima 
Repubblica,  e  darli  parte  a  loro  nome  dell'honore  che 
S.  M.  Cesarea  l'ha  fatto  in  dichiararli  legittimi  Tutori 
della  persona,  et  amministratori  delli  stati  del  Duca 
pupillo  suo  Nepote,  e  perciò  a  sincerarla  della  giusti- 
tia  dell'armi  loro  ». 

Ed  ecco  una  notizia  di  fonte  spagnuola,  riguar- 
dante la  guerra  europea,  e  riportata  con  evidente 
soddisfazione  :  «  Il  primo  del  corrente  è  giunto  in  que- 
sta Città  corriere  spedito  dalla  Corte  Catolica  con 
auiso  dell'arrivo  della  tanto  aspettata  flotta  nel  porto 
di  S.  Lucar  alli  15  del  passato,  non  ostante  l'insidie 
delle  due  armate  Francese  e  Olandese,  che  già  con 
l'animo  se  la  dividevano  ». 

Anche  nel  foglio  che  segue  del  12  agosto,  si 
parla  col  consueto  favore  dei  Principi  Sabaudi,  del- 
l'arrivo a  Nizza  del  Cardinale  Maurizio,  «  ricevuto  da 
quel  popolo  con  incredibile  allegrezza  »  e  degli  avve- 
nimenti di  Torino.  Riguardo  a  questi  ultimi  si  rileva 
che  diffondevansi  a  Genova  notizie  non  proprie  (ossia 
favorevoli  a'  Francesi)  e  ciò  anche  per  opera  di  «  av- 
visi »,  che  dovevano  uscire  nella  città  stessa,  se  si 
temeva  che  di  lì  quelle  nuove  potessero  essersi  «  tra- 
mandate altrove  ».  Scrive  infatti  il  gazzettiere:  «  Ma 
perchè  si  sono  diuolgate  in  questa  piazza,  e  non  saria 
gran  fatto,  che  di  qui  si  lusserò  tramandate  altroue, 
alcune  nuove,  o  leggiermente  credute,  ò  fondate  in 
aitisi  poco  veri,  (1)  è  parso  a  proposito  inserire  in 
questi  ragguagli  una  relazione  giornale  fatta  da  per- 
sona dimorante  in  quella  Città  [Torino],  dove  si  rac- 
conta quant'è  successo  dalli  22  passato  fino  alli  4  del 
corrente  ».  E  naturalmente  tale  relazione  è  tutta  bene- 
vola verso  il  principe  Tomaso  e  contraria  a'  Francesi. 

Ma  altra  prova  abbiamo  della  parzialità  del 
Castelli  per  la  Spagna.  Infatti,  dopo  che  il  decreto 
del  1640  ebbe  colpita  l'abusiva  pubblicazione  del  foglio 
botticelliano,  ecco  un'anonima  accusa  contro    il    tipo- 


(1)  «  Avvisi  »  intendo  qui  in  senso  di  gazzette,  sebbene  ilvu- 
cabolo  possa  avere  significato  più  generale. 
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grafo  Giovanni  Calenzano  (e  perciò  contro  il  Castelli) 
affermante  esser  egii  eccessivamente  inclinato  alla 
parte  del  Cattolico,  forse  come  «  salariato  da  spa- 
gnuoli  »  ;  che  si  faceva  «  echo  degli  Avvisi  di  Milano  » 
e  diffondeva  «vanità»,  le  quali  dovevano  «far  mor- 
morare gl'Italiani  della  Repubblica  di  Genova,  che  fa 
professione  di  essere  neutrale  fra  le  due  corone  e 
permette  che  le  stampe  di  Genova  Città  libera,  et  in- 
genua si  rendano  serve  delle  passioni  spagnuole  »  (1). 
Il  Neri  dice  questa  una  denunzia  «  evidentemente 
tendenziosa  »  per  colpire  il  Castelli  ;  ma  è  certo  che 
l'accusa  rispondeva,  nella  sostanza,  alla  verità.  E 
se  la  Repubblica,  come  pare,  non  si  mosse  a  tale 
accusa  e  continuò  a  «  permettere  »  coteste  stampe, 
vuol  dire  che  essa  non  le  disapprovava  ;  e  se,  come 
opina  lo  stesso  Neri  ed  appare  verosimile,  ispira- 
tore della  denuncia  fu  il  Botticelli,  significa  che  egli 
seguiva  altro  indirizzo,  mostrando  con  tale  avver- 
sione alla  Spagna ,  la  sua  inclinazione  per  V  altra 
grande  Potenza  rivale. 

Erano  dunque  la  gazzetta  o  le  gazzette  colpite 
dal  suddetto  decreto  del  17  febbraio  1640,  di  ispira- 
zione francese  ? 

La  raccolta  dei  novellali  di  questi  anni,  esistente 
nella  Biblioteca  della  R.  Università  di  Genova  va 
dal  29  luglio  1739  al  29  luglio  1745.  I  numeri  del  22 
aprile  e  10  giugno  1645,  firmati  dal  Botticelli,  sono 
editi  da  Gio.  Maria  Farroni.  Tutti  gli  altri  fogli,  fino 
al  26  aprile  1642  (meno  i  primi  due  del  29  luglio  e 
del  5  agosto  1639  che  non  hanno  alcuna  indicazione), 
portano  la  nota  tipografica  dello  Stampatore  Pier 
Giovanni  Calenzano,  che  teneva  sua  bottega  presso 
S.  Donato.  Dopo  tale  data  (26  aprile  1642)  manca  la 
nota  tipografica.  Il  nome  del  Castelli  non  figura  che 
nei  numeri  29  marzo,  26  luglio  e  23  novembre  1642 
sotto  le  sue  dichiarazioni  contro  i  plagiari  Landi  e 
Massi  di  Firenze. 

Ora  noto  che,  in  mezzo  a  tutti  i  numeri  col 
nome  del  Calenzano,  proprio  soltanto  quello  del  17 
febbraio  1640,  data  del  suindicato  decreto  del  Senato, 


(1)  A.  NERi-Af.  Castelli  ciU 
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ha  la  nota  tipografica  :  «  In  Genova.  Per  Gio:  Maria 
Farroni,  e  Compagni»,  senza  nome  però  del  novel- 
lista. Si  tratta  di  uno  di  quegli  avvisi  arbitraria- 
mente diffusi  da  altri  gazzettieri,  quale  poteva  essere 
il  Botticelli  ?  Il  contenuto  di  questo  foglio  non  ci 
fornisce  forse,  come  in  altri  così  potremo  osservare, 
caratteri  così  spiccati  che  lo  differenzino  in  modo  si- 
curo dagli  avvisi  del  Castelli. 

Una  certa  pretèsa  d'imparzialità  il  novellista 
sembra  voler  dinotare  là  dove,  parlando  degli  eser- 
citi che  nei  due  campi  stavano  di  fronte  in  Boemia, 
osserva  :  «  Ma  perchè  le  forze  d'ambe  le  parti  sono 
grandi,  e  non  v'è  chi  assolutamente  confidi  dell'euento, 
però  si  bilanciano  superstitiosamente  le  predittioni 
contrarie  de  gl'astrologi,  che  diversamente  adouinando 
augurano  la  vittoria  ciascheduno  à  quello,  che  gli  dà 
lo  stipendio  ». 

Ma  in  altri  punti  si  potrebbe  riconoscere  una 
abbastanza  chiara  tendenza  a  mettere  in  maggior 
rilievo  le  notizie  di  fonte  francese. 

Mentre,  come  si  notò,  la  propensione  del  Ca- 
stelli alla  parte  spagnuola  si  manifesta  altresì  con  le 
sue  simpatie  per  Tommaso  e  Maurizio  di  Savoia,  nes- 
suna traccia  di  ciò  troviamo  nel  foglio  del  17  febbraio. 

In  quel  periodo  di  tempo  le  notizie  sulle  cose 
del  Piemonte  erano  scarse  e  poco  precise,  e  ciò  è  af- 
fermato e  ripetuto  nel  detto  foglio  e  in  altri  che  lo 
precedono  e  seguono. 

In  quello  del  10  febbraio  troviamo  un  accenno 
non  molto  importante  di  Principi  Sabaudi,  dove  si 
parla  brevemente  della  venuta  in  Genova  del  Mar- 
chese di  Bagnasco  «  caualiere  Piemontese  per  molte 
ragioni  confidentissimo  alli  Prencipi  di  Sauoia  >  ;  ma 
più  interessanti  notizie  ci  fornisce  invece  al  riguardo 
il  numero  del  24  febbraio.  Detto  che  «  per  hora  »  ogni 
trattativa  fra  i  Principi  e  Madama  Reale  era  rotta,  si 
aggiunge  che  i  ministri  di  Francia  e  di  Cristina,  non 
potendo  persuadere  Tommaso,  si  rivolgevano  al  car- 
dinal Maurizio  «  per  tentare  con  nuovi  partiti  l'animo 
di  S.  A.  quale  con  gl'effetti  ha  dimostrato,  che  come 
ha  il  sangue  commune  al  fratello  così  non  si  possono 
separare  gl'interessi  ». 
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Ma  nella  gazzetta  del  17  febbraio  nessuna  sol- 
lecitudine particolare  si  palesa  per  detti  Principi.  Circa 
le  cose  del  Piemonte  non  si  riferiscono,  come  notizie 
importanti,  se  non  quelle  riguardanti  il  movimento  di 
truppe  e  i  preparativi  militari,  ed  in  esse  sembra  evi- 
dente l' intenzione  di  mettere  in  maggior  evidenza 
l'attività  e  le  forze  francesi. 

Certa  marcia  di  milizie  inviate  da  Milano  versò 
il  Piemonte,  escluso  che  potesse  essere  rivolta,  come 
dicevasi,  al  soccorso  del  castello  di  Rovello,  che  si 
afferma  già  abbandonato  dai  Francesi,  dà  motivo  a 
due  supposizioni  circa  lo  scopo  a  cui  era  destinata. 
Dice  infatti  il  novellista  che  vi  è  chi  pensa  che  «  detta 
gente  è  mandata  a  Torino  per  cambiare  altrettanta, 
eh'  in  quella  Città  si  trotta  stracca  per  le  continue 
fattioni  »  ;  «  ma  essendoui  auiso,  che  li  Francesi  si  uni- 
scono in  Villafranca  di  Piemonte,  e  danno  da  sospet- 
tare, che  dissegnino  di  lì  calare  ad  occupare  il  Borgo, 
luogo  tra  Cuneo,  e  Nizza,  e  così  interrompere  il  com- 
mercio da  questa  a  quella  piazza,  non  manca  chi  stimi 
questa  causa  più  verosimile  della  sudetta  marciata  ». 

Se  confrontiamo  poi  le  notizie  riguardanti  i  pre- 
parativi militari  dell'una  e  dell'altra  parte,  una  difife7 
renza  ci  sembra  sensibile,  nel  senso  sopra  indicato.  «  É 
opinione,  si  legge  nella  gazzetta,  ch'in  Pinerolo  siano  già 
comparsi  alcuni  nuovi  reggimenti  de'  Francesi  in  rin- 
forzo dell'Esercito  di  Piemonte  :  e  le  nuove  delli  appa- 
recchi, e  grosse  leuate,  ch'in  Francia  si  fanno,  vengono 
confermate  ;  anzi  si  dice,  che  già  sopra  le  Alpi  vi  siano 
li  guastatori  per  spianare  la  strada  al  grosso  dell'E- 
sercito Francese,  che  deve  passare  in  Italia. 

In  Prouenza  ancora  s'attende  ad  armare  le  ga- 
lere, et  à  fare  prouisioni  per  le  scritte  naui  e  s'a- 
spetta per  momenti  in  Tolone  Monsig.  di  Berdeos, 
quale  dicono,  ch'è  già  arrivato  à  S.  Massimino. 

Il  Marchese  Governatore  di  Milano  anch'egli 
attende  ad  ingrossare,  e  riempire  il  suo  Esercito,  e 
fa  sollecitare  le  levate  di  gente  in  Alemagna,  prepa- 
rando ancora  le  tappe  per  li  scritti  sei  milla  fanti, 
che  si  aspettano  da  Spagna,  e  disponendo  tutte  le 
cose  con  tanta  sollecitudine,  che  fa  credere,  che  debba 
tardare  poco  a  uscire  in  campagna  ». 
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Ma  il  gazzettiere  subito  informa  che,  non  ostante 
tali  «  apparati  di  guerra  non  si  sospendono  li  trattati, 
né  si  perde  la  speranza  ò  d'aggiustamento  privato  tra 
li  Principi,  e  Madama,  ò  d'una  tregua  generale  tra  li 
due  Rè  ». 

E  ancora,  a  proposito  di  queste  voci  di  pace, 
che  allora  cominciavano  a  circolare,  non  si  riportano 
che  notizie  di  fonte  francese.  «  Intendesi  per  via  di 
Provenza,  che  Monsig.  Massarini  è  habilitato  alla  Na- 
turalezza di  Francia,  se  per  autenticare  maggiormente 
la  persona  eh  'ha  da  trattare  a  nome  del  Cristianis- 
simo affari  tanto  graui,  ò  qual  altro  fine  non  si  sa  ». 
E  più  sotto  :  «  Y'è  ancora  inclinatione  al  trattato  del- 
l'Universale, e  scriuono,  che  Monsig.  Mazzarini  dichia- 
rato Plenipotentiario  per  il  Christianissimo  s'aspetta 
in  Colonia,  mentre  si  negotiano  li  passaporti  per  tutti 
gl'interessati,  con  speranza  grande,  che  debba  tosto 
restare  aggiustato  questo  negotio,  che  sin'hora  è  stato 
disturbato  da  tante  difficoltà  ». 

Sulle  cose  di  Alemagna,  poi,  il  novellista  sor- 
vola, dicendo  che  gli  Avvisi  di  Augusta  «  raccolgono 
ogni  minutia  ».  Solo  si  limita  a  parlare  di  Boemia  ed 
Alsazia. 

Infine  alcune  notizie  riportate  nella  gazzetta  in 
parola,  trovano  riferimento  in  altri  fogli  della  raccolta. 

Così  quella  che  i  Francesi  minacciassero  il  Borgo 
di  Cuneo  (n.°  del  2  marzo  1640)  ;  1'  altra  relativa  alla 
marcia  di  milizie  dallo  stato  di  Milano  verso  il  Pie- 
monte, che  nel  numero  del  24  febbraio  si  afferma  es- 
sere stata  sospesale  informazioni  contradditorie  sul- 
l'assedio del  «  castello  di  Rouel  >,  di  cui  si  parla  in 
parecchie  gazzette.  Al  qual  proposito,  il  Castelli,  che 
il  9  febbraio  aveva  già  annunciato  l'abbandono  di  detto 
assedio  per  parte  dei  Francesi  ritiratisi  «  alli  suoi 
quartieri  »,  il  2  marzo  avvisava:  «  Il  castello  di  Rouel 
è  tuttavia  delli  Prencipi,  si  controuerte  hoggi  se  sia 
assediato,  et  in  pericolo  di  perdersi,  e  con  necessità 
d' essere  soccorso,  sopra  di  che  non  babbiamo  che 
potere  afiermare  per  mancanza  di  relazioni  ». 

Ma  l'accenno  a  siffatte  notizie  non  risulta,  negli 
altri  fogli,  direttamente  rilento  alla  citata  gazzetta  del 
17  febbraio.    Si   tratta    infatti  d' informazioni  che  era 
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naturale  si  trovassero  inserite  in  novellari  di  gazzet- 
tieri diversi,  e  che  dovettero  quindi  trovarsi  anche 
nel  ragguaglio  della  stessa  data,  che  suppongo  sia 
uscito  dalla  stamperia  del  Calenzano,  compilato  dal 
Castelli,  come  gli  altri  che  lo  precedono  e  seguono.  (1) 

La  presenza  del  foglio  17  febbraio  del  Farroni 
nella  raccolta  citata,  dovrebbe  essere  casuale;  così 
come  lo  è  quella  dei  due  del  1645,  pure  del  Farroni, 
ma  firmati  dal  Botticelli,  essendo  allora  pubblicati  col 
permesso  del  Governo. 

Infatti  questi  due  ultimi  ragguagli  sono  gli  stessi 
che  si  trovano  fra  le  gazzette  del  Botticelli  esistenti 
alla  «  Berio  »  di  Genova. 

Simili  raccolte  di  antichi  novellari,  che  non 
sono  mai  complete,  contengono  di  solito  qualche  av- 
viso di  diverso  novellista,  fortuitamente  unito. 

Così  fra  le  gazzette  di  Michele  Castelli  esami- 
nate da  Luigi  Piccioni  (2)  nella  Biblioteca  del  Re  a 
Torino,  il  nome  del  Botticelli  appare  nel  foglio  del 
1°  luglio  1645,  il  quale  invece,  fra  quelle  della  biblio- 
teca universitaria  di  Genova,  non  porta  la  firma  di 
detto  novellista  e  neppure  alcuna  nota  tipografica, 
come  molti  altri  avvisi  del  Castelli.  Il  Piccioni  inoltre 
non  parla  dei  numeri  22  aprile  e  10  giugno,  che,  in 
quella  raccolta,  sono  quindi  probabilmente  del  Calen- 
zano e  di  quest'  ultimo  gazzettiere  ;  alcuni  fogli  del 
quale  (1°  ottobre,  3,  17  giugno  1645)  si  trovano  poi 
intercalati  nella  serie  dei  novellari  di  A.  Botticelli 
della  «  Berio  »,  tutti  pubblicati  dal  Farroni. 

Ora,  si  diceva,  anche  la  gazzetta  sopra  ricor- 
data del  17  febbraio  edita  dallo  stesso  stampatore,  si 
può  presumere  che,  nulla  avendo  a  che  fare  con  la 
raccolta  degli  avvisi  del  Castelli,  sia  dovuta  al  Bot- 
ticelli. 

11  quale,  obbligato,  dopo  tale  data,  a  cessare  le 


(1)  I  due  tipografi,  Calenzano  e  Farroni,  che  nel  1638  avevano 
curato  insieme  la  pubblicazione  delle  Storie  del  Capriata,  dovevano 
essere  ora  in  contrasto,  come  si  rileva  dal  citato  decreto  del  Senato 
(17  febbraio  1640),  per  la  questione  dei  novellari.  Ma  il  contrasto 
esisteva  piuttosto  e  sopratutto  fra  i  gazzettieri  rivali. 

(2)  l.  piccioni,  A  proposito  della  più  antica  gazzetta  a  stampa 
genovese,  cit. 
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pubblicazioni  dei  novellali  a  stampa,  continuò  senza 
dubbio  a  compilarne  altri  manoscritti,  come  pure  fece 
il  Costa,  che  sappiamo  essere  stato  costretto,  nel  mag- 
gio 1643,  ad  abbandonare  il  territorio  della  Repub- 
blica, per  «  cosa  graue  »,  a  noi  ignota,  ma  che  non 
è  improbabile  fosse  di  natura  politica.  A  lui,  però, 
viene  quasi  subito  concesso  il  rimpatrio. 

In  seguito  troviamo  in  Genova  il  novellano 
stampato  del  Botticella  il  cui  primo  numero  conosciuto 
porta  la  data  dell' 11  giugno  1644,  ma  che  già,  come 
notò  il  Neri,  si  dovette  pubblicare  in  precedenza  e  col 
consenso  del  Governo. 

Non  pare  inverosimile,  osservammo,  che  sca- 
duto forse  il  privilegio  del  1639,  anche  il  Botticelli 
ottenesse,  più  o  meno  prontamente,  la  licenza  di  stam- 
pare la  sua  gazzetta  contemporaneamente  al  Castelli. 

E  come  si  spiegherà  questo  favore  concesso  al 
Botticelli  ?  Avvenimenti  e  motivi  politici  crediamo 
non  possano  essere  stati  a  ciò  estranei. 

I  rapporti  tra  Francia  e  Genova  appaiono 
nel  1643  alquanto  più  cordiali.  Manifestazione  ufficiale 
di  tale  cordialità  si  ebbe  con  l'ambasciata  straor- 
naria  alla  corte  francese  di  Bartolomeo  da  Passano,  (1) 
che  si  recava  a  Parigi  per  complimentare,  in  nome 
della  Repubblica,  il  nuovo  re  Luigi  XIV,  successo, 
sotto  la  reggerenza  di  Anna  d'Austria,  al  padre,  morto 
il  14  maggio  di  quell'anno. 

Le  accoglienze  furono  assai  calde.  Partito  da 
Genova  il  7  dicembre  1643,  il  Da  Passano  fu  rice- 
vuto solennemente  a  Parigi,  col  tanto  ambito  tratta- 
mento regio,  venendo  onorato  del  titolo  di  «  Eccel- 
lenza »  dal  Re,  dal  Mazzarino  e  dalla  Corte  tutta.  Colà 
si  fermò  a  lungo.  Il  Castelli  nelle  sue  gazzette  non 
parla  —  e  la  cosa  è  giustificabile  con  le  tendenze 
del  novellista  —  degli  onori  da  lui  ricevuti  ;  ma  il  19 
marzo  1644,  annuciando  il  sospeso  invio  della  galea 
che  doveva  recarsi  a  Marsiglia  per  ricevere  l'amba- 
sciatore di  ritorno  dalla  sua  missione,  ci  fa  sapere 
che  «  S.  E.  si  trattiene  in   Parigi  più  di  quello  che  da 

(1)  Così  nelle  gazzette  del   Castelli    Nel  Compendio   dell'Acci- 
nelli,  certo  meno  attendibile,  troviamo  invece  «  Antonio  Da  Passano  ». 
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principio  presuppose,  in  visite,  e  compimenti  partico- 
lari co'  Principi  e  Sig.  di  quella  corte  »,  Infatti  egli, 
partito  da  Parigi  il  21  marzo,  giungeva  a  Genova 
soltanto  il  19  aprile.  (1) 

Sebbene  l'Accinelli,  che  pur  mette  ben  in  rilievo 
gli  onori  ricevuti  dall'Ambasciatore,  dica  che  questi 
dapprima  «  non  voleva  fare  entrata  pubblica,  per  non 
pregiudicare  alle  pretensioni  della  Repubblica  » ,  è 
da  presumersi  che  quegli  onori  non  dovessero  riu- 
scire del  tutto  improvvisi.  La  Repubblica,  che  ve- 
demmo tanto  adoprarsi  a  Vienna  per  la  concessione 
del  titolo  di  Serenissimo  al  suo  Doge,  compensato 
con  così  cospicua  somma,  e  che  già  aveva  patteg- 
giato al  riguardo  con  Roma,  senza  però  nulla  otte- 
nere, non  avrà  tralasciato  analoghe  pratiche  presso 
la  Corte  francese,  preparatorie  dell'ambasciata  a 
Luigi  XIV.  (2) 

Se  un  qualche  rapporto  con  tali  influenze  po- 
litiche potesse  avere  il  favore  concesso  al  Botticelli, 
come  rispondente  ad  un  desiderio  di  quella  Corte,  si 
potrebbe  ben  convenire  che  il  privilegio  ad  una  gaz- 
zetta valeva  ben  meno  di  trecento  mila  fiorini,  quanto 
costarono  gli  onori  ricevuti  a  Vienna  prima  che  a 
Parigi. 

Che  il  Mazzarino,  creatura  e  cooperatore  del 
Richelieu,  alla  cui  morte  (4  ottobre  1642)  afferra  le 
redini  del  governo,  tentasse  di  stabilire  relazioni  più 
favorevoli  con  la  Serenissima  Repubblica  è  ve- 
rosimile. 

Né  ci  stupirà  che  un  povero  gazzettante  po- 
tesse interessarlo,  se  pensiamo  all'attiva  azione  da  lui 
svolta ,    come    è    noto,    per   accaparrarsi    all'  esterno 


(1)  Gazzette  del  Castelli  :  12  dicembre  1643,  19  marzo,  2,  16, 
23,  aprile. 

(2)  Alla  questione  del  trattamento  verso  gli  Ambasciatori  si 
dava  molta  importanza  ed  anche  Genova  ne  era  gelosissima.  Nel  1634 
«fu  ordinato  dai  Collegi,  che  non  si  mandassero  più  Ambasciatori 
d'ubidienza  alli  nuovi  Pontefici,  se  essi  Pontefici  non  gli  ricevessero 
in  pubblica  udienza  nelle  Sale  Regie»,  (accinelli,  Compendio). 

L'mperatore  Ferdinando  III,  pur  decretando  che  si  accordasse 
titolo  di  Serenissimo  al  Doge,  si  limitava  a  dare  «  speranze  »  al  mi- 
nistro della  Repubblica,  riguardo  «  le  Regie  prerogative  in  persona 
degli  Ambasciatori  della  medesima  ».  (Ibidem,  a.  1640) 
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fautori  e  partigiani  utili-  e  fedeli,  coi  quali  coltivava 
una  continua  corrispondenza.  Scrittori,  storici,  novel- 
listi erano  nel  novero.  Così  a  Genova  noi  sappiamo 
come  egli  curò  di  formarsi  dei  fervidi  sostenitori  della 
politica  francese  :  il  Tobia  Pallavicino,  il  cardinal 
Grimaldi  e  specialmente  Giannettino  Giustiniani,  di- 
venuto poscia  ministro  di  Francia  presso  la  Repub- 
blica, il  valente  giureconsulto  Raffaello  della  Torre, 
che  cadde  poi  in  digrazia  degli  Eccellentissimi  Togati 
per  tale  sua  propensione. 

Anche  lo  storico  genovese  Pier  Giovanni  Ca- 
priata veniva  guadagnato  dal  Mazzarino  e  dall'oro 
francese  ;  onde,  dopo  aver  a  lungo  trattato  con  la 
Spagna,  manderà  fuori,  nel  1649,  col  consenso  gover- 
nativo, la  seconda  parte  delle  sue  storie  favorevole 
alla  Francia,  come  la  prima  lo  era  stata  agli  Spa- 
gnuoli. 

Ai  novellisti,  poi,  come  ai  fautori  di  Francia, 
è  noto  che  egli  introdusse  la  consuetudine  di  tra- 
smettere lettere  circolari  con  le  più  importanti  no- 
tizie. (1) 

Quanto  al  Botticelli  è  certo  che,  nel  1645,  ap- 
pare fortemente  protetto  dalla  Francia. 

Non  sarebbe  quindi  inverosimile  che  questo 
novellista  avesse  potuto  ottenere,  con  l'appoggio  del 
Ministero  francese,  la  facoltà  di  pubblicare  la  sua 
gazzetta,  e  che  ciò  fosse  avvenuto  magari  fin  dal  1642, 
e  prima  ancora  che  il  Mazzarino  assumesse  diretta- 
mente ,il  potere. 

É  certo  che  in  quest'anno  il  Castelli,  sempre 
seguace  della  politica  spagnuola,  aveva  competizioni 
con  altri  novellisti. 


(1)  A.  neri.  Note  su  P.  G.  Capriata,  cit.  —  La  terza  parte  del- 
l'Istoria del  Capriata  venne  pubblicata  nel  1663  per  cura  del  figlio 
dell'autore,  che  era  già  morto.  Il  Neri  a  pg.  434  dice  che  gli  Inqui- 
sitori proposero  di  non  «  innovare  cosa  alcuna  circa  il  detto  libro». 
Nell'Archivio  di  Stato  (Inquis.  di  St.,  filza  3020)  vi  è  però  «  copia 
del  capitolo  stato  depennato  nel  libro  14  dell'  Historia  del  Dottor 
Capriata  » . 

Vi  si  parla  di  Genova,  Spagna,  e  Napoli.  Nel  documento  è 
ricordato  il  malcontento  della  nobiltà  napoletana  per  detta  storia  (  3* 
parte),  in  cui,  come  è  noto,  si  tratta  a  lungo  della  rivoluzione  di 
Napoli  del  1646-47, 
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Furono  già  citate  da  L.  Piccioni  (1)  le  note  apposte 
dal  gazzettiere  ai  fogli  del  29  marzo,  26  luglio  e  23 
novembre  1642,  rivolte  contro  i  tipografi  Amadore 
Massi  e  Lorenzo  Landi  di  Firenze,  che  ristampavano 
la  gazzetta  genovese  abusivamente,  appena  giunta 
colà  con  il  corriere  ordinario  di  Roma,  che  partiva 
da  Genova  ogni  sabato.  A  più  riprese,  era  ricorso 
all'espediente  d'inviare  egli  stesso,  direttamente,  la 
gazzetta  a  chi  la  desiderava  e  nel  giorno  dopo  la 
partenza  del  corriere,  per  impedire  tale  abuso,  che 
lo  pregiudicava  economicamente.  Ma  qualche  cosa 
d'altro  v'era  che  urtava  il  nostro  novellista.  Non  so 
se  abitualmente  gli  stampatori  fiorentini  alterassero, 
per  soprappiù,  le  notizie  del  foglio  genovese  contro  le 
intenzioni  del  Castelli  ;  certo  accadeva  talvolta  che, 
non  potendo  avere  detto  foglio,  ne  stampavano  uno 
proprio,  che  «  per  autenticarlo  ....  ancorché  nell'im- 
modestia portasse  carattere  molto  differente  »,  lo  fir- 
mavano come  al  solito  :  «  In  Genova,  et  in  Firenze 
A.  M.  L.  L.  ».  Tale  «immodestia»  stava  a  cuore  al 
Castelli,  che  avvertiva  perciò  «  che  quando  il  rag- 
guaglio non  sarà  modesto,  riuerente,  e  circonspetto 
npn  è  di  Michele  Castelli,  quale  in  Genova  gode,  ma 
non  abusa  della  libertà  che  le  santissime  Leggi  della 
Serenissima  Repubblica  participano  anche  a'  fora- 
stieri».  Ciò  significa  che  la  suscettibilità  di  qualcuno 
veniva  toccata,  con  malcontento  del  nostro  gazzettiere. 

Si  trattava  di  suscettibilità  politica  ?  Non  è  im- 
probabile. Contrasti  con  altri  novellisti  per  ragioni  di 
carattere  politico  esistevano  sicuramente,  fino  a  pren- 
dere quasi  una  torma  polemica. 

Il  9  agosto  erano  salpate  dal  porto  di  Genova 
la  galea  S.  Gio.  Battista  di  Toscana  e  le  tre  «  del 
stuolo  del  Duca  di  Tursi  »  a  servizio  di  Spagna,  re- 
canti, la  prima,  l'Eminentissimo  Trivulzio,  e,  una  delle 
altre,  l'ambasciatore  del  Cattolico,  Gio.  de  Érasso.  Al- 
cuni privati  si  erano  imbarcati  su  quelle  navi,  e  fra 
gli  altri  il  Castelli  stesso  ;  ciò  che  diede  luogo  a  certi 
commenti,  senza  dubbio  di  indole  politica,  poco  gra- 
diti a  costui  e  pubblicati  su  ragguagli  che  potrebbero 


(1)  La  più  antica  gazzetta  a  st.  gen. ,  cit 
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essere  quelli  di  Firenze,  ma  che  non  è  escluso  uscis- 
sero invece  in  Genova  stessa  e  fossero  appunto  quelli 
del  Botticelli.  Assente  il  Castelli,  non  si  pubblicò  il 
numero  della  sua  gazzetta  del  16  agosto  ;  del  che  si 
scusa  nel  foglio  della  settimana  successiva  (23  agosto). 
In  questo  appunto,  parlando  della  partenza  delle  sud- 
dette galee,  aggiunge  :  «  Dell'  occasione  dell'imbarco 
si  valsero  come  suole  auenire  diuersi  passeggieri , 
ch'andarono  o  seruendo  detti  Signori  [il  cardinal  Tri- 
vulzio  e  l' ambasciatore  Gio.  de  Erasso],  o  per  loro 
particolari  affari,  che  noi  non  sappiamo  così  bene  di- 
stinguere, come  forse  ha  preteso  fare  con  souerchia 
pontualità  chi  ha  scritto  nelli  suoi  publici  ragguagli 
quello  ch'indusse  l'autore  di  questi  ad  imbarcarsi,  che 
pure  non  è  tanto  scioperato  che  non  puotesse  hauere 
qualche  altra  facenda  fuor  di  quella  che  s'allega.  » 
Ma  che  i  novellisti  fossero  divisi  da  interessi  politici 
si  vede  chiaramente  più  sotto,  in  questo  stesso  foglio. 

La  causa  degli  Absburgo  nelle  turbinose  vicende 
di  quell'ultimo  periodo  della  guerra  dei  Trentanni,  era 
riguardata  con  palese  simpatia  dal  Castelli.  Le  cose 
di  Spagna  sono,  come  al  solito,  presentate  nel  modo 
più  favorevole  per  quella  corona. 

L'assedio  di  Perpignano  nel  Rossiglione  attirava 
in  quei  giorni  l'attenzione  generale.  Le  notizie,  a  se- 
conda degli  umori,  erano  varie.  I  sostenitori  della 
parte  francese  non  si  stancavano  di  annunciarne  |ogni 
giorno  l'imminente  caduta.  La  gazzetta  del  23  agosto 
riferiva  in  proposito  :  «  Si  tratta  d'affare  che  fu  dato 
per  finito  alli  15.  24.  et  ultimo  di  Giugno;  poi  a  mezzo, 
e  per  tutto  Luglio,  et  ultimamente  per  li  15  del  cor- 
rente ;  li  quali  termini  ancorché  siano  passati  senza 
verificarsi,  perchè  le  più  longhe  speranze  delli  asse- 
diati da  principio  si  distendeuano  fin'al  mese  di  Set- 
tembre se  ne  uedrà  in  breve  la  risolutione.  Qualunque 
sarà  il  successo  di  questo  assedio  si  troueranno  più 
fedeli  li  presupposti  dell'autore  di  questi  ragguagli, 
che  li  vaticini'  d'altri  ;  quali  doppo  (f  hauere  diuerse 
volte  errato  nell'istoria,  si  sono  ridotti  a  dire.  Quello 
che  non  è  sarà  ;  perchè  noi  sempre  dichiamo  quello 
ch'è,  e  dell'auenire  ci  professiamo  ignoranti.  Serua  il 
passaggio   per  quelli  che   ci  stimano    appassionati. 
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perchè  non  sappiamo  accomodarci  alle  altrui  pas- 
sioni ».  Passioni  politiche,  indubitatamente ,  destate 
nei  nostri  gazzettieri  —  cosa  non  meno  certa  —  dalla 
protezione  e  dall'oro  dei  potenti  ! 

E  che  il  Botticelli  fosse  fautore  di  Francia, 
prima  che  venisse  privato  nel  1645  della  concessione 
di  compilare  novenari,  ci  è  provate  dai  suoi  stessi 
ragguagli. 

Se,  ad  esempio,  esaminiamo  i  due  numeri  già 
citati  del  22  aprile  e  10  giugno  1645  e  li  mettiamo  a 
confronto  con  gli  altri  dei  Castelli,  scorgiamo  subito 
una  sensibile  differenza  di  colore  politico,  essendo  que- 
sti ultimi,  già  lo  sappiamo,  favorevoli  alla  Spagna,  e 
quelli,  al  contrario,  ispirati  evidentemente  agli  inte- 
ressi francesi. 

Tale  carattere  generale  si  rileva  subito  ad  una 
prima  lettura  di  quei  novellari. 

Grande  importanza  si  dava,  in  essi,  agli  avve- 
nimenti della  ribelle  Catalogna,  regione  di  cui,  come 
è  noto,  le  armi  francesi,  che  Y  avevano  invasa,  soste- 
nevano la  sollevazione  e  l'autonomia. 

Le  notizie  del  Botticelli  sono  in  massima  parte 
di  fonte  francese.  Nel  foglio  del  22  aprile  1645,  è  detto 
che  con  una  feluca  di  Marsiglia  era  giunta  notizia 
dell'arrivo  a  Barcellona  «  del  nuovo  Vice  Rè  Co. 
d'Hercourt,  accolto  da  Cattelani  con  dimostrazioni  di 
gran  stima,  e  di  quanto  pregiano  la  conditione  del 
Personaggio  ch'egli  rappresenta,  come  i  meriti  della 
propria  virtù,  e  gloria  senz'aggiungere  alcun  altro 
particolare  toccante  gli  affari  di  quel  Principato,  et 
operazioni  de  gli  Eserciti  » 

Un'altra  barca  di  Marsiglia  portava  la  conferma 
dell'attacco  della  piazza  di  Rosas,  con  la  notizia  che 
giudicavasi  non  potersi  prolungare  «  la  resa  oltri  la 
metà  o  al  più  alla  fine  del  futuro  mese  [di  maggio]  »  ; 
ciò  che  si  verificò  di  fatto. 

Da  Lione  pure  venivano  novelle  su  detto  as- 
sedio, affermandosi  che  «  non  solo  continuauasi  ma 
esser  tale  l' ardore  de  Francesi  che  sperauano  in 
breue  ultimar  quell'impresa  mentre  restaua  preclusa 
la  speranza  di  qualunque  soccorso.  »  Dalla  stessa  città 
giungeva  inoltre  notizia  di  scorrerie  compiute  da  Fran- 
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cesi  presso  Tarragona  con  bottino  di  bestiame  e  la 
prigionia  del  «  primo  giurato  di  questa  città  » ,  nonché 
verso  Lerida  nei  confini  di  Monzon  e  Barbastro. 

Quest'ultima  notizia  sarà,  smentita  dal  Castelli 
nel  foglio  del  ó  maggio,  informando  che  il  Conte 
d'Harcourt  aspettava  in  Barcellona  la  cavalleria  «  né 
fin'à  detto  giorno  [15  aprile]  haueua  intrapreso  in 
campagna  alcuna  fattione,  onde  non  si  verificano  le 
uoci  corse  dell'inuasione  fatta  dalla  Cavalleria  fran- 
cese nel  Paese  d'Aragon  fin'à  Monzone  e  Barbastro». 

Ma  vediamo  come  i  fatti  di  quella  regione  sono 
prospettati  nella  gazzetta  del  Castelli  del  15  aprile, 
precedente  a  quella  del  Botticelli  ora  citata.  Anzitutto 
si  riferisce  come  lettere  da  Madrid  giunte  con  nave 
inglese,  recavano  che  S.  M.  Cattolica  era  partito  col 
figlio  dalla  capitale  verso  Saragozza  accompagnato 
da  molti  Signori  della  Corte. 

Il  Castelli  cita  poi  anche  novelle  provenienti 
di  Francia  ;  ma  non  per  questo  mutano  esse  il  ca- 
rattere generale  del  foglio,  avverso  alla  causa  del 
Cristianissimo,  in  quanto  vi  si  studia  di  mettere  in 
evidenza  tutto  ciò  che  possa  menomare  il  concetto 
della  potenza  dei  Francesi,  di  fronte  a  quella  spa- 
gnuola,  gli  incidenti  di  guerra,  le  difficoltà  esterne 
ed  interne  che  li  travagliano,  attenuandone  invece  i 
prosperi  successi.  Così  barche  venute  dalla  Provenza 
avevano  recato  notizia  che  «  da  Tolone  era  uscito  al  1° 
del  presente  mese  7  vascelli  e  4  Incendiarij  che  s'erano 
incaminati  alla  volta  di  Catalogna,  e  che  prima 
d'uscir  dal  Porto  se  n'era  abbruggiato  uno  casual- 
mente montato  di  30  pezzi  d'Artiglieria. 

Quanto  alle  Galere  non  accordano  il  numero 
mentre  chi  dice,  che  già  lusserò  fuori  11  altri  che  ne 
stauano  ponendo  in  ordine  da  9  che  è  quello  mag- 
gior sforzo  che  possano  fare,  et  alestite  che  saranno 
douerano  andare  ad  unirsi  con  le  altre  10  che  già  si 
ritrouano  sulla  costa  di  Catalogna».  Tale  informa- 
zione veniva  poi  modificata  nel  numero  successivo 
del  29  aprile,  in  tal  modo  :  «  Non  si  verifica  l'auiso 
che  nelli  antecedenti  si  diede  della  partenza  fatta  da 
Tolone  di  9  di  quelli  Galeoni  con  4  Incendiarij,  poiché 
più  presto  scriuono  nell'ultime,  che  si  sono  hauute  da 
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quel  luogo,  che  non  più  di  5,  o,  6  stauano  pronti  alla 
partenza  verso  Catalogna,  rimanendo  nel  porto  8 
delli  più  poderosi  con  l'Almirante,  senza  che  di  ciò 
se  ne  alleghi  alcuna  causa  ». 

Ritornando  al  primo  foglio  (15  aprile),  vediamo 
con  quali  diversi  colori,  da  quelli  usati  dal  Botticelli, 
dipinge  la  situazione  in  Catalogna,  per  quanto  ri- 
guarda l'ingresso  del  Conte  d'Harcourt  in  Barcellona, 
l'inizio  dell'assedio  di  Rosas  e  le  scorrerie  dei  bel- 
ligeranti presso  Tarragona.  «  Quanto  a  Ili  affari  di  Ca- 
talogna —  vi  si  legge  —  auisano,  che  alli  22  del 
decorso  il  Conte  d'Harcourt  fece  la  sua  entrata  in 
Barcellona,  hauendo  prima  inuiato  6  milla  fanti  alla 
volta  di  Seruera  per  riconoscere  l'armata  spagnuola 
che  verso  Lerida  dicono  si  scopriua  molto  numerosa 
e  forte,  soggiungono  che  Mons.  di  Plessis  Pralm.  (1) 
haueua  con  7  milla  fanti  e  500  caualli  per  terra  as- 
sediato Rosas,  che  per  mare  restaua  serrata  dalli 
Vascelli  e  Galere,  in  guisa  che  se  ne  speraua  la  ca- 
duta fra  5  settimane  ;  tanto  più  che  sarebbe  mancata 
l'assistenza  della  persona  del  Rè  Cattolico,  quale  cor- 
reua  ferma  uoce,  che  non  fusse  per  partirsi  da  Madrid 
per  le  disunioni  iui  scopertesi,  fra  alcuni  di  quella 
Corte.  Ma  dalli  auisi  sicuri,  che  si  tengono  della 
partenza  del  Rè,  e  dal  vedere  che  le  lettere  di  Va- 
lenza de  27  già  accennate  di  tal  assedio  di  Rosas  non 
fanno  mentione  alcuna,  assai  torbidi  e  confusi  rie- 
scano questi  auisi  di  Lione,  che  perciò  ne  attende- 
remo in  appresso  maggior  chiarezza  ».  Si  aggiunge 
ancora  la  notizia  che  brigantini,  i  quali  si  trovavano 
sulla  spiaggia  di  Rosas,  si  fossero  impadroniti  di 
barche  con  300  fanti,  che  dalla  Linguadoca  si  reca- 
vano a  Barcellona  ;  e  le  altre  che  D.  Filippo  di  Cilua 
[Silva]  fosse  giunto  in  Lerida  e  raccogliesse  nume- 
roso esercito,  e  che  il  presidio  di  Tarragona  avesse 
fatto  prigionieri  cento  cavalli  «  del  reggimento  del 
Gassicon  »  .  Come  vedemmo,  il  Botticelli  parlava  in- 
vece, nella  sua  gazzetta  della  successiva  settimana, 
di  scorrerie  de'  Francesi   presso    Tarragona  e    verso 


(1)  11    Conte    di    Plessis    Praslim,  che    ebbe    appunto  durante 
questa  campagna  di  Catalogna  il  bastone  di  Maresciallo. 
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Monzon  e  Barba stro,  notizia  smentita  dal  Castelli 
stesso  il  6  maggio. 

L'altra  gazzetta  del  Bot.ticelli,  quella  del  10  giu- 
gno, ci  presenta  sempre  notizie  prevalentemente  di 
fonte  e  di  parte  francese.  Fra  l'altro  riporta  l'annun- 
cio, ricavato  da  lettere  dell'Armata  Navale  di  S.  M.  Cri- 
stianissima sotto  Rosas,  della  caduta  di  questa  piazza 
(28  maggio  ).  I  difensori  si  arrendono,  e  per  la  «  solita 
generosità  »  del  Conte  di  Plessis,  dei  due  mila  soldati 
del  presidio,  quattrocento  escono,  sani,  con  due  pezzi 
di  cannone.  La  resa  di  Rosas  è  confermata  dal  Ca- 
stelli nel  numero  del  17  giugno  come  avvenuta  il  29 
maggio,  e  se  ne  nota  subito  la  differenza  dei  partico- 
lari. Così,  degli  assediati,  secondo  questo  foglio,  sareb- 
bero usciti  il  Governatore  D.  Diego  Cavagliene  e  circa 
mille  soldati  con  quattro  cannoni.  Inoltre  si  aggiunge 
che  lettere  di  Barcellona  «  motivano,  anche  dumosa- 
mente >  certo  fatto  d'armi  del  Conte  d'Harcourt  dopo 
la  resa  di  Rosas,  in  cui  la  sua  gente  «  caricata  nella 
ritirata  dalli  Spagnuoli  ricevè  grandissimo  danno.  > 
Qui  sono  pure  messe  in  rilievo  le  perdite  dei  Fran- 
cesi a  Rosas,  delle  quali  tace  il  Botticelli.  Esse  am- 
monterebbero a  3040  morti  e  molti  ufficiali  gravemente 
feriti. 

Quanto  ai  turbamenti  interni  di  Francia,  dove, 
fra  V  altro,  viva  era  la  lotta  fra  il  Parlamento  e  la 
Regina,  è  da  notarsi  che  mentre  il  Botticelli  ne  tocca 
il  più  brevemente  possibile,  sono  messi  invece  in  ri- 
lievo con  maggior  copia  di  particolari  dall'altro  no- 
vellista. 

Le  differenze  d'atteggiamento  politico  fra  il  Ca- 
stelli e  il  Botticelli  interesserà  poi  riscontrarle  in 
fogli  della  stessa  data.  Così  in  quello  del  1°  luglio  1645. 

In  esso  tali  differenze  appaiono  ben  chiare  e 
risultano  naturalmente  dalle  notizie  relative  agli  av- 
venimenti di  Spagna,  di  Francia  e  d'Italia. 

Riguardo  a  quest'ultima  regione  i  timori  di  un 
attacco  francese  a  Finale  sono  prospettati  in  modo 
diverso.  Il  Castelli  afferma  che  quella  <  piazza...  sti- 
mano gli  Spagnuoli  bastantemente  assicurata  con  la 
perfettione  delle  fortificazioni,  alla  quale  ha  assistito 
l'Ingegnerò   Campione,  rinforzo  della  guarniggione  a 
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1600  soldati  con  400  Spagnuoli  che  dallo  Stato  di 
Milano  vi  sono  stati  inuiati  per  le  Langhe,  e  copiosa 
prouigione  di  viuere,  munizioni,  et  ogni  instrumento 
da  difesa.  » 

Il  Botticelli  dice  invece  semplicemente  «  che  so- 
pra l'attacco  »  di  detta  piazza  «  pare  che  Spagnuoli 
viuino  con  gran  sospetto,  e  gelosia,  che  perciò  inui- 
gilano  à  tutto  loro  potere  per  il  mantenimento,  e  dif- 
lesa  di  essa  ».  Così  nessun  apprezzamento  aggiunge 
alla  notizia  che  il  Marchese  Gio.  Francesco  Serra, 
generale  dell'artiglieria  dello  stato  di  Milano,  si  accin- 
geva all'  assedio  del  castello  di  Capriata  per  demo- 
lirlo ;  mentre  il  Castelli  osserva  che  quella  rocca 
«  fin' adesso  ha  servito  di  refugio  ai  fuorusciti,  con 
grande  incommodo  della  vicinanza  ». 

Delle  nuove  di  Torino  quest'  ultimo  novellista 
non  scrive  che  poche  parole  avvertendo  che  il  Prin- 
cipe Tomaso  (siamo  dopo  il  trattato  del  Valentino) 
stava  per  entrare  in  campo  «  a  offesa  delli  Spagnuoli  »; 
laddove  il  Botticelli  si  ferma  su  notizie  particolari 
d'indole  militare  «  stante  il  disegno  dei  Francesi  di 
salire  in  campagna  ». 

Venendo  alle  notizie  di  Francia  vediamo  come 
diversamente  ci  si  presentano  le  operazioni  del  Duca 
d'Orleans. 

Informa  il  Castelli  che  questo  principe,  «  appro- 
vandolo il  maresciallo  Gassion  »,  decide  di  «  tentare 
di  passare  il  nuovo  canale  fatto  1'  anno  passato  dalli 
Spagnuoli  tra  Bourbourg,  e  Mardich  »,  ma  che  per  la 
resistenza  del  Duca  Piccolomini,  comandante  degli 
Spagnuoli,  deve  desistere  dall'impresa. 

Ma  nell'  altra  gazzetta  leggiamo  che  il  Duca 
d'Orleans  s'  era  avanzato  verso  Monte  Cassel  «  per 
prouocare  il  Duca  Piccolomini  ad  una  battaglia,  qual 
però  non  si  mosse  dal  suo  Posto,  onde  S.  A.  R  s'a- 
vanzò à  Dringuen  per  passar  il  fiume  de  Colme,  che 
trouato  molto  profondo,  è  guardato  all'  altra  ripa  da 
un  neruo  di  gente  trincerata  col  Cannone,  alzo  Bat- 
teria di  alcuni  pezzi  con  quali  è  con  Moschetti  disput- 
assi il  Posto  suddeto,  et  in  questa  occasione  restorno 
leggiermente  feriti  li  SS.  di  Manicamp,  è  Molondin 
Marescialli  di  Campo.  Queste  due  Armate  si  trouano 
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due  leghe  lontane  l'un  dall'altra.  Il  Marescial  Gassion 
dicono  habbia  rotto  in  una  imboscata  500  Spagnuoli  ». 

A  lungo  si  ferma  poi  il  Castelli  a  parlare  delle 
agitazioni  interne  di  Francia.  Ci  fa  sapere  che  conti- 
nua la  lotta  fra  il  Parlamento  e  la  Regina  «  persi- 
stendo »  il  primo  «  in  volere  la  restituzione  del  Pre- 
sidente Bariglion  » ,  e  dichiarando  di  «  serrare  il 
Tribunale ,  e  non  amministrare  giustizia  cosa  che 
minaccia  per  ogni  verso  perniciose  conseguenze  o  di 
pessima  introduzione  se  la  Regina  compiace  il  Parla- 
mento, che  la  supplica  con  proteste,  o  di  qualche 
maggiore  inconveniente  se  non  le  compiace  ». 

Xon  tralascia  persino  di  ricordare  gli  ammuti- 
namenti delle  donne  delle  parrocchie  di  Sant'Eustachio 
e  di  San  Sulpizio  «  contro  il  Parochiano  ».  ed  in- 
sieme ci  dà  notizia  di  alloggiamenti  di  milizie  fissati 
in  Linguadoca  «  per  intimorire  »  quelle  popolazioni, 
«  fin'adesso  renitenti  ad  acconsentire  all'aggrauio  del 
quartiero  d'inuerno  ». 

Di  tutto  ciò  neppure  un  accenno  abbiamo  per 
parte  del  Botticelli. 

Xon  meno  significativa  poi,  è,  sotto  il  nostro 
punto  di  vista,  la  narrazione  degli  avvenimenti  di 
Spagna  nell'una  e  nell'altra  gazzetta. 

Il  Castelli  informa  che  S.  M.  Cattolica  «  con- 
tinua la  sua  dimora  in  Saragoza,  confermata  in  buona 
sanità  doppo  la  malatia  scritta  in  altri  >,  e  che  «  li 
Galeoni  di  Cadis  destinati  al  soccorso  di  Rosas  erano 
partiti  per  andare  ad  incontrare  la  Flotta  che  si  sti- 
maua  già  incaminata,  e  vicina  à  terra  ferma  di  Spagna  >. 

Degli  affari  di  Catalogna  riferisce  infine  che  «  il 
Conte  d' Harcourt  aspettava  il  rinforzo  delle  scritte 
genti  per  operare  conforme  alli  suoi  dissegni,  et  ac- 
cennano non  so  che  dello  sbarco  dell'  Infanteria  Spa- 
gnuola  destinata  per  il  soccorso  di  Rosas.  il  che  con- 
ferma l'arduo  dell'  armata  di  Cadis  in  quei  mari,  qui 
però  hanno  publicato  marinari  d'  una  barca  arriuata 
hieri,  e  partita  diece  giorni  prima  da  Agde  in  Len- 
guadoca  eh'  in  vicinanza  di  Lerida  era  seguita  tra 
Spagnuoli,  e  Francesi  grossa  fattione,  eh'  era  finita 
con  perdita  di  più  2000  di  questi  impegnatisi  in  volere 
gettare  un  ponte  sopra  il  fiume  Segre,  già  che  haue- 
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uano  abbandonata  la  pretensione  di  passarlo  per  quello 
di  Camarassa  ». 

Ed  ecco  invece  ciò  che  riporta  delle  notizie  di 
detta  regione  il  Botticella  il  quale  lungi  dal  parlare 
di  scontri  sfavorevoli  ai  Francesi,  non  si  stanca  di 
ricordare  i  successi  di  questi. 

Comincia  con  l'accennare  alla  resa  del  Castello 
della  Trinità,  aggiungendo  che  verso  quella  guarni- 
gione, mentre  passava  in  vista  di  Barcellona,  «  si 
portorno  alcuni  Scolari  sopra  Barchette,  che  maltrat- 
torno  di  parole  i  Casigliani,  quali  venivano  conuoiati 
verso  Valenza  >.  E  continua:  «  Monsieur  della  Trousse 
era  stato  dichiarato  Gouernatore  di  Roses,  nella  qual 
Piazza  sono  stati  trouati  34  Pezzi  di  Cannone  20  mi- 
gliaia di  Polvere  2  m.  Cantara  di  Palle  di  Moschetto 
con  gran  quantità  di  Miccio.  Ma  perchè  non  ostante 
le  cose  presenti  vi  sono  alcuni  in  Barcellona,  che  con 
secretezza  si  conseruano  affettionati  alla  Corona  di 
Spagna,  si  sono  fatte  però  contra  di  loro  diuerse  Pa- 
squinate, e  motti  vestendo  anco  di  duolo  alcuni  Leoni 
di  Pietra,  che  sono  per  la  Città,  poiché  quelli  del  par- 
tito Spagnuolo  dagl'altri  son  chiamati  Leoni,  e  quelli 
adherenti  del  partito  di  Francia  dalla  contraria  parte 
vengono  chiamati  Magagli,  che  è  parola  Catellana, 
che  denota  disprezzo.  Il  Sig.  Co  :  d'Hercurt  s'era  par- 
tito dal  suo  Posto  all'incontro  di  Balaguer,  e  portato 
à  Guissona  luogo  di  Montagna,  e  di  buon'  Aria,  però 
all'auiso  della  resa  di  Roses  haueua  preso  la  Marchia 
né  si  sa  per  ancora  verso  qual  parte,  le  voci  com- 
muni sono  che  sia  per  portarsi  all'  assedio  di  Terra- 
gona,  però  chi  più  matturamente  considera  le  cose  non 
crede,  che  sia  per  farlo  così  presto.  Molte  Compagnie 
dell'assedio  di  Roses  s'  andauano  giontando  con  l'E- 
sercito di  S.  A.  In  Barcellona  preparauansi  grandi 
l'allegrezze  per  l'acquisto  di  Roses,  però  stante  le  Fe- 
ste della  Pentecoste,  come  anco  per  esser  costume  di 
celebrare  alcuni  officij  de  Morti  per  le  anime  di  quelli, 
che  sono  passati  all'altra  vita  nelle  fattioni  seguite,  si 
erano  differite  alli  10  del  caduto  ». 

Siffatti  particolari  invano  si  cercherebbero  nei 
fogli  del  Castelli. 

Il   quale,  sia   per   la  maggior  «modestia,  reve- 
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renza  e  circospezione  » ,  sia  per  le  sue  tendenze  che 
più  si  conformavano  alla  politica  della  Repubblica, 
dovette  sempre  godere  le  preferenze  di  questa. 

Ed  ecco  nel  1645  venir  eliminato  di  nuovo,  per 
decreto  del  Senato,  il  Botticelli,  con  la  concessione 
all'altro  novellista  del  privilegio  esclusivo  di  compilare 
e  distribuire  avvisi,  così  stampati  come  manoscritti, 
dietro  pagamento  di  una  determinata  somma  (9  agosto). 
Il  Castelli  stesso  affermava,  poco  tempo  dopo,  che  il 
suo  competitore  avesse  rifiutato  di  contribuire  alla 
spesa  per  partecipare  al  privilegio,  secondo  le  pro- 
poste fattegli  di  pagare  la  metà  della  somma  od 
anche  lire  410  in  meno  di  lui.  L' affermazione  non 
sembra  esatta  e  persuasiva.  Il  Neri,  trovando  nel  1644 
entrambi  i  gazzettieri  autorizzati  alla  compilazione 
dei  novellan,  esprime  l'opinione  che  essi  dovessero 
accordarsi  fra  di  loro,  ammettendo  che  anche  allora 
fossero  obbligati  al  versamento  di  una  pensione  al- 
l'Eccell.ma  Camera.  Ora  come  mai,  dopo  un  tale  ac- 
cordo che  dovette  durare  fino  al  1645,  il  Botticelli, 
veniva  a  negare,  ad  un  tratto,  qualsiasi  contribuzione 
alla  spesa,  pur  mostrando  così  vivo  desiderio  di  ot- 
tenere la  licenza  di  novellista  ?  La  cosa  è  inspiegabile, 
se  non  si  ammette  almeno  che  il  privilegio  prece- 
dente fosse  stato  concesso  gratuitamente.  Ma  anche 
convenendo  in  ciò  —  e  già  dissi  ritenerlo  verosi- 
mile —  non  pare  esauriente  la  ragione  addotta  dal 
Castelli.  Nel  contrasto  dovettero  intervenire  altre  e 
più  segrete  cause.  Risulta  che  dietro  il  Botticelli 
stava  la  Francia.  Il  Castelli,  che  già  pochi  giorni  dopo 
il  decreto  del  privilegio  era  stato  autorizzato  col 
figlio  Alessandro,  suo  coadiutore,  a  portare  armi,  ve- 
niva ben  presto  ripetutamente  avvertito  di  un  ordine 
del  Re  di  Francia  che  gli  vietava  di  parlare  delle 
cose  di  quella  nazione  ;  ordine  che  avrebbe  avuto 
esecuzione  se  egli  non  si  fosse  indotto  «  a  condescen- 
dere  a  qualche  accordo  col  Botticelli».  La  ragione 
avanzata  dal  Castelli  circa  il  rifiuto  del  suo  concor- 
rente al  pagamento  della  metà  della  pensione  non 
appagò  ;  onde  vediamo  l'ordine  suddetto  essere  inti- 
mato in  modo  perentorio  e  direttamente  all'interes- 
sato dal  segretario  francese  a  Genova. 
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Il  contegno  del  Governo  Serenissimo  non  ap- 
pare certo  favorevole  al  Botticelli  e  a'  suoi  sostenitori. 

Come  alla  sua  circospezione  poteva  sfuggire  il 
fatto  che  il  Castelli  osasse  «  employer  en  les  nouvel- 
les  divers  choses  scandaleuses  et  faulses  contre  l'ho- 
nueur  et  la  reputation  de  la  France  »,  secondo  asse- 
riva (  ó  ottobre  1645  )  il  primo  segretario  di  stato 
francese,  Conte  di  Brienne  ?  E,  avvertendolo,  come 
potè  permettere  che  il  fatto  si  ripetesse,  se  non  con 
tacita  approvazione  ? 

E  quando  di  fronte  alla  precisa  minaccia  di 
essere  «  rigoreusement  chastiè  »  per  ordine  del  re 
Cristianissimo,  il  Castelli  si  vede  nella  necessità  di 
chiedere  di  poter  rinunciare  al  privilegio  ed  allonta- 
narsi da  Genova,  noi  vediamo  presentarsi  due  volte 
ai  Collegi  la  proposta  di  espellere  dal  dominio  della 
Repubblica  il  Botticelli  ;  proposta  che  non  viene  ap- 
provata certo  per  timore  della  Francia,  come  giusta- 
mente osserva  il  Neri  (1). 

La  Repubblica,  che  in  mezzo  ai  gravi  avveni- 
menti europei  di  questi  anni,  è  sempre  intenta  alla 
soluzione  della  ricordata  questione  del  cerimoniale  ; 
essa  che  proprio  nel  1645  si  compiace  del  titolo  «  Se- 
renissimo »  dato  da  Carlo  I  d'Inghilterra  e  da  Ladi- 
slao di  Polonia  al  suo  Duce,  (2)  e  una  siffatta  con- 
dizione pone  a  base  di  trattative  per  prestare  il  suo 
aiuto  a  Venezia  nella  guerra  contro  il  Turco  sempre 
più  minaccioso  per  la  Cristianità  (3) ,  non  dovette 
conservare  a  lungo  la  gradita  impressione  degli  onori 
resi  al  suo  ambasciatore  Da  Passano,  a  Parigi,  da 
Luigi  XIV  e  dal  Mazzarino. 

I  suoi  sguardi,  dalla  morte  di  Vittorio  Amedeo  I 
(7  ottobre  1637),  dovevano  essere  rivolti  sovratutto 
al  Piemonte,  dove  si  erano  accese  le  lotte  intestine 
e  la  guerra  civile  fra  la  reggente  Madama  Reale,  so- 
stenuta dalla  Francia,  e  i  Principi  Tommaso  e  cardinal 
Maurizio,  appoggiati,  vivente  ancora  il  Duca  fratello 
e  già  prima  del  trattato  di  Rivoli,  a  Spagna.  Le   due 


(1)  Per  questi  fatti  vedi  A.  NERI,  M.  Castelli  cit. 

(2)  accinelli  a.  1645. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Genova  -  Inquisitori  di  Stato,  filza  3019. 
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grandi  Potenze  tentavano  di  sfruttare  a  proprio  van- 
taggio quella  dolorosa  situazione,  finché  gli  accordi 
del  16  giugno  1642  —  conclusi  tra  Francia,  Madama 
Reale  e  i  Principi,  per  mediazione  del  ligure  Monsi- 
gnor Cecchinelli,  nunzio  pontificio  a  Torino  —  favo- 
rirono l'influenza  di  Luigi  XIV,  stabilendo,  fra  l'altro, 
che  i  Principi  passassero  alla  parte  francese.  Una 
tale  promessa  già  era  stata  fatta,  ma  non  mantenuta 
per  gli  intrighi  spagnuoli,  dal  Principe  Tommaso 
nel  1640,  auspice  il  Mazzarino,  rappresentante  del 
Richelieu  ;  d'altra  parte  la  pace  non  era,  neppure 
nel  1642 ,  sinceramente  ed  effettivamente  ristabilita 
nella  Corte  Sabauda.  Genova  doveva  guardare  con 
vivo  interesse  a  tutti  quei  rivolgimenti,  pur  studian- 
dosi di  non  fornire  appigli  a  contrasti,  di  non  com- 
promettersi e  suscitar  molestie  da  quella  parte.  Ma 
quando  nel  1645,  dopo  le  laboriose  trattative  di  Plessis- 
Praslin,  si  stipulò  l'alleanza  offensiva  e  difensiva  del 
Valentino  (1)  tra  Francia  e  Piemonte,  e  il  Principe 
Tommaso  mise  la  sua  spada  definitivamente  a  servizio 
del  Cristianissimo,  la  Repubblica  dovette  aprire  più 
che  mai  gli  occhi.  Dal  vicino  Piemonte  venivano  pur 
sempre  le  maggiori  preoccupazioni,  e  pericolosa  era 
la  sua  alleanza  con  la  Francia.  Erano  vivi  i  ricordi  : 
l'ostile  atteggiamento  del  Cristianissimo,  le  più  volte 
rinnovate  trattative  fra  i  due  alleati  ai  danni  del  do- 
minio e  dell'indipendenza  genovese,  la  guerra  del  1625, 
le  congiure  contro  la  Repubblica  sostenute  da  entrambi, 
i  segreti  accordi  di  Cherasco  per  l'impresa  di  Genova 
divenuta  pure  oggetto  di  negoziati  nel  trattato  di 
Rivoli,  che  il  nuovo  patto  del  16-15  rinsaldava,  ren- 
dendo più  intimi  i  rapporti  fra  i  due  Governi. 


(1)  Vien  segnata  la  lega  del  Valentino  con  la  data  del 
3  aprile  1645.  Dell'alleanza  si  dava  però  notizia  già  in  lettera  da 
Torino  del  29  marzo.  Il  Botticelli  così  ne  scrive  nella  sua  gazzetta 
del  1°  aprile:  »  L'ultime  da  Torino  de  29  decorso  finalmente  danno 
per  concluso,  e  stabilito  il  trattato  di  alìanza,  ò  sia  confederatione 
già  spirata  fra  S.  M.  Christianissima,  e  S.  A.  R.  e  che  detto  trattato 
fosse  stato  poi  sottoscritto  da  M.  R.  qual  ne  haueua  certificato  li  Se- 
renissimi Prencipi  di  Savoia,  Mauritio,  e  Tomaso,  et  in  breue  doueua 
effettuarsi  la  restitutione  delle  Piazze,  che  sono  la  Città  di  Torino, 
Aste,  e  Carmagnola,  Santià,  Demont  [Demonte],  e  Loseto  [Lauset], 
et  all'incontro  in  mano  de  Ministri  di  S.  M.  Christianissima  conse- 
gnarsi la  Piazza  di    Verrua  ». 
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E  la  potenza  della  Francia  si  faceva  sempre  più 
temibile.  Gli  echi  di  Rocroy  ('43)  di  Friburgo  ('44) 
di  Nordlingen  (3  agosto  '45)  —  gloria  del  Condè  e  del 
Turenne  —  risuonavano  ancora  in  Europa  con  clan- 
gori di  trionfo  ;  già  i  belligeranti  avevano  intavolati  i 
negoziati  di  Munster  ed  Osnabruck,  donde  più  formi- 
dabile dovea  uscire  la  Francia  di  Luigi  XIV. 

In  siffatte  circostanze,  a  Genova  si  riesamina- 
vano, per  deliberazione  senatoriale  del  2  giugno  1645, 
i  privilegi  dei  novellisti,  concedendosi,  con  decreto  del 
9  agosto,  quello  esclusivo  al  Castelli,  a  datare  dal  25 
settembre. 

Ora,  se  consideriamo  il  contenuto  dei  ragguagli 
del  Botticelli  dal  giugno  al  14  settembre  1645,  nei  quali 
le  novelle  sono  in  assoluta  prevalenza  di  parte  fran- 
cese e  a  questa  chiaramente  favorevoli,  troviamo  più 
che  mai  evidente  quella  sua  tendenza  politica,  che 
già  rilevammo,  ad  esempio,  nel  foglio  del  22  aprile 
dello  stesso  anno. 

I  provvedimenti  dei  Signori  Serenissimi,  che  ve- 
nivano a  privare  il  Botticelli  della  facoltà  di  pubbli- 
care il  suo  ragguaglio,  si  dovettero  quindi  prendere 
con  la  consapevolezza  di  urtare  suscettibilità  del  Go- 
verno francese,  e  per  di  più  in  momenti  che  erano 
ritenuti  gravi  e  pericolosi  per  lo  stato. 

La  Repubblica  proprio  in  quei  giorni  provve- 
deva al  suo  armamento,  per  «  l' imminente  invasione 
del  Turco  ». 

Né  saprei  del  tutto  escludere  che  altre  ragioni 
influissero  sulla  deliberazione  della  Repubblica  «  d'ar- 
mare sopra  12.  Galere  e  certo  numero  di  Naui  per 
sicurezza  de'  propri  Stati,  e  anche  difesa  commune 
dell'Italia  secondo  li  bisogni,  o  conuenienze  porte- 
ranno »  (1). 

Certo  coteste  inquietudini  non  valsero  a  disto- 
gliere il  Governo  genovese  dal  procurarsene  delle  altre. 

Il  Botticelli  non  si  rassegnava  e  neppure  la 
Francia. 

Ed  ecco  —  mentre  a  Venezia  (1645),  come  ri- 
cordammo,   si    ristampava,    tradotto,    il    Consigliere, 


(1)  Gazzette  del  Castelli,  17  giugno,  29  luglio  1645. 
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libro  francese  avverso  allo  storico  Capriata  ed  alla 
Repubblica  —  effettuarsi  l'intervento  energico  del  Maz- 
zarino contro  il  novellista  Castelli,  di  fronte  al  quale 
i  Serenissimi  Signori,  pur  con  dispetto  e  a  malincuore, 
dovettero  piegarsi. 

Tuttavia  non  cessò  immediatamente  a  Genova 
l'opera  del  Gazzettiere,  la  quale,  da  quanto  avverte 
da  Lucca  il  figlio  di  Michele,  Alessandro  Castelli,  do- 
vette protrarsi  fin  verso  il  febbraio  del  1646. 

In  questo  stesso  anno  1646,  sappiamo  inoltre 
che  a  Genova  usciva  un  foglio  a  stampa  per  cura  di 
Michele  Oliva,  mentre  il  figlio  suo,  Giambattista,  ne 
compilava  altro  manoscritto,  segreto  ed  assai  più  re- 
munerativo (1).  Essi  si  direbbero  i  continuatori  dei 
Castelli  ;  e  se  questi  furono  costretti  ad  abbondonare 
Genova,  come  vedemmo,  sotto  la  pressione  di  gra- 
vissime minacce,  il  detto  G.  B.  Oliva  cadeva  assassi- 
nato alla  fine  di  quell'anno,  probabilmente  per  ragioni 
relative  al  suo  ufficio.  Certo  anche  il  foglio  stampato 
del  padre  suo  dovette  cessare.  (2) 

Il  Farroni  continua  intanto  a  pubblicare  avvisi. 

Uno  del  28  aprile  1646  porta  il  nome  del  no- 
vellista Giacomo  Maria  Veronese. 

Altri  fogli,  dal  5  maggio  al  23  giugno  dello 
stesso  anno,  seguono  nella  citata  raccolta  della  "Berio,, , 
senza  nome  del  gazzettiere,  ma  con  quello  del  Farroni. 

Fra  questi  ultimi  fogli,  uno  (26  maggio)  non  ha 
indicazione  ne  del  compilatore  né  del  tipografo,  e  po- 
trebbe anche  appartenere  a  diversa  serie. 

Ma  già  almeno  dall'aprile  1646,  si  era  iniziata 
l'attività  giornalistica  di  ben  più  abile,  intelligente  ed 
astuto  gazzettante  :  Luca  Assarino,  che  dà,  cosa  sin- 
golare per  quei  tempi,  un   titolo  al  suo    foglio,  quello 

(i)  s.  bongi,  st.  cit. 

(2)  L'assassinio  di  G.  B.  Oliva  è  degli  ultimi  di  dicembre,  ri- 
levandosene notizia  in  documento  di  Lucca  del  2  gennaio  1647.  La 
citata  raccolta  della  gazzetta  genovese  esistente  nella  Biblioteca  del 
Re  in  Torino,  a  quanto  riferisce  L.  Piccioni  (Riv.  d'Ital.,  I,  1913,  cit.) 
giunge  fino  al  15  dicembre  1646.  Sono  qui  unite  le  gazzette  dell'O- 
liva? Portano,  quelle  del  1646,  il  nome  del  Calenzano  o  del  Far- 
roni ?  Oppure  non  hanno  nessuna  nota  tipografica,  come  quelle  del 
Castelli  edite  dal  Calenzano  dopo  il  26  aprile  1642  ?  Quale  è  il  loro 
carattere  intrinseco  ? 
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di  Sincero.  Ironia  dei  vocaboli  !  L'Assarino  fu,  tra  i 
suoi  colleghi  gareggianti  in  venalità,  un  portento  di 
acrobatismo  e  di  opportunismo  a  base  di  oro  ;  sicché, 
privilegiato  dal  Governo  della  Repubblica,  da  cui 
viene  —  almeno  in  certo  momento  —  persino  sti- 
pendiato, lo  vediamo,  nello  stesso  tempo,  in  relazione 
con  Francia  e  Torino,  col  Duca  di  Mantova  e  col 
Principe  Trivulzio.  E  quando  più  tardi  passerà  a  To- 
rino —  antica  sua  aspirazione  —  quale  istoriografo 
del  Duca  che  lo  creerà  cavalier  mauriziano,  riallac- 
cerà rapporti  con  Genova,  come  informatore  segreto 
del  Governo.  (1) 

Ora  come  egli  cominciò  la  sua  opera  giorna- 
listica e  con  quali  direttive  ;  come  ottenesse  licenza 
e  privilegio  dal  Governo  non  so  precisamente,  certo 
che  quando  iniziò  la  compilazione  della  sua  gazzetta 
(il  primo  numero  conosciuto  è  del  21  aprile)  egli  non 
aveva  ancora  intraprese  quelle  relazioni  con  la  Francia 
che  lo  resero  ben  accetto  al  Mazzarino. 

Anzi  certo  ricordavano  i  Signori  Serenissimi 
quella  canzone  che  l'Assarino,  con  loro  non  piccola 
preoccupazione  di  brighe  fastidiose,  aveva  indirizzata 
nel  1638  al  cardinal  Maurizio  di  Savoia,  di  passaggio 
da  Genova  all'aprirsi  delle  intricate  vicende  della 
reggenza  di  Madama  Reale  ;  di  quel  cardinal  Maurizio 
che,  come  è  noto,  fin  dal  1634  si  era  posto  sotto  il 
protettorato  di  Spagna  e  dell'Impero.  Né  le  tendenze 
francofile  del  novellista  potevano  essere  note  a  Ge- 
nova, se  il  Mazzarino  stesso  credeva  di  indovinarle 
soltanto  nel  giugno  1646,  quando  scriveva  a  Giannet- 
tino  Giustiniani  sulla  convenienza  di  assicurarlo  alla 
causa  francese  con  opportuni  et  adeguati  regali.  (2) 

Al  sagace  ministro  di  Luigi  XIV  non  poteva  sfug- 
gire tale  convenienza,  trattandosi  di  un  personaggio 
non  ignoto  e  d'ingegno.  L'Assarino,  che  aveva  ini- 
ziata la  sua  vita  inquieta  con  un  assassinio  e  col 
carcere,  (3)  fu  romanziere  di   grido  nel  seicento  e  ri- 


(1)  A.  neri,  Luca  Assarino,  cit. 

(2)  neri,  ibidem. 

(3)  a.  ferretto,  Documenti  inediti  intorno  a  Luca  Assarino, 
istoriografo  dei  Duchi  di  Savoia  in  Miscellanea  di  sludi  storici  in  onore 
di  Antonio  Manno,  Torino,  O.  P.  E.  S.  1912  t.  II  pgg.  47-58. 
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cordato  da  istorici  delle  patrie  lettere,  come  il  Cre- 
scimbeni,  il  Quadrio,  il  Tiraboschi.  La  sua  produzione 
letteraria  era  stata,  dal  1638,  assai  abbondante  :  dei 
suoi  romanzi,  la  Stratonica  e  L'Armelinda  furono 
anche  tradotti  in  francese  ;  quest'ultimo  nello  *  stesso 
anno  1646. 

E  come  il  Mazzarino,  così  i  ministri  di  Madama 
Reale,  seguaci  della  politica  francese,  entravano  con 
lui  in  intima  corrispondenza  ;  rapporti  che  ricordano 
quelli  allacciati,  proprio  nella  medesima  epoca,  da 
Parigi  e  da  Torino,  con  l'altro  scrittore  genovese, 
Pier  Giovanni  Capriata. 

Di  fronte  all'Assarino  il  Botticelli  perdeva  molta 
della  sua  importanza  di  novellista.  Nessuna  meraviglia 
dunque  se  ritroviamo  ancora  quest'ultimo  fra  i  gazzet- 
tieri genovesi,  non  più  osteggiato  dal  Governo,  ma  non 
più  sostenitore  di  Francia,  sibbene  concorrente  del- 
l' Assarino  e  di  parte  spagnuola. 

Così  non  dovrà  meravigliarci  se  quel  Michele 
Castelli,  forestiero  che  aveva  goduto  delle  libere  leggi 
della  Repubblica,  e  che,  a  suo  dire,  avea  sperato  di 
dare,  ad  essa,  nella  sua  numerosa  prole,  sudditi  fedeli, 
ritornato  ancora  nel  1647  a  Genova  —  chissà  per 
quali  ragioni  —  scriveva  così  malamente  della  Sere- 
nissima, da  costringere  il  Senato  ad  invitare  il  Magi- 
strato degli  Inquisitori  di  Stato,  perchè  provvedesse 
alla  sua  punizione,  se  riconosciuto  colpevole  (1) 

La  serie  dei  nuovi  avvisi  del  Botticelli  inco- 
mincia non  dopo  il  settembre  del  1647,  come  risulta 
da  decreto  del  Senato,  in  cui  si  parla  del  novellano 
suo  e  di  quello  dell'Assarino,  e  continuò  certo  fino  al 
1656;  mentre  l'attività  di  quest'ultimo  si  spiegò  forse 
fino  al  1660.  (2) 

Il  Governo  Serenissimo  e  il  Magistrato  degli 
Inquisitori  hanno  un  gran  daffare  in  questo  periodo 
con  cotesti  novellisti  ! 

I  loro  intrighi,  le  loro  mene  li  insospettivano  e 
li  preoccupavano  :  la  vigilanza  si  fa  sempre  più  assi- 
dua :  controllata  la  corrispondenza,  sorvegliati  i  mute- 
voli atteggiamenti,  le  relazioni,  i  contatti. 


(U  a.  neri.  Af.  Castelli,  cit. 
(2)      id.      L.  Assarino,  cit. 
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Dopo  la  pace  di  Westfalia  non  cessa  tra  Fran- 
cia e  Spagna  la  guerra.  La  Repubblica  è  commossa 
dalla  scoperta  della  congiura  di  Gio.  Paolo  Balbi  (1648), 
che  tendeva  a  tradirla  alla  Francia  ;  e  se  pure  il  Maz- 
zarino finì  per  rifiutare  di  parteciparvi,  egli  ebbe  rap- 
porti con  i  fratelli  Questa,  complici  nella  trama,  e 
generosamente  li  gratificò,  essendo  uno  di  essi,  Ste- 
fano —  bandito  da  Genova  —  capitano  nelle  milizie 
francesi.  Inoltre,  mentre  il  Balbi  fuggiva  da  Milano 
per  non  essere  arrestato  da'  Spagnuoli  e  consegnato 
al  Governo  genovese,  trova  invece  sicuro  rifugio  in 
Francia,  dove  intrattiene  ripetutamente,  sebbene  senza 
irutto,  il  Mazzarino  sui  suoi  pravi  disegni. 

Veramente  neppure  di  Spagna  ebbe  a  lodarsi 
in  questo  tempo  la  Repubblica.  Delusa  per  la  fallita 
compera  di  Pontremoli,  impedita  da  ministri  spagnuoli 
(1649),  ebbe  aspra  contesa,  nel  1654,  col  re  Cattolico 
per  le  navi  che  commerciavano  nel  marchesato  di 
Finale,  dominio  di  Spagna,  senza  riconoscere  i  diritti 
di  S.  Giorgio,  dalla  Repubblica  altamente  reclamati, 
quale  Signora  del  Mare  Ligustico.  Al  sequestro  dei 
beni  privati  dei  Genovesi  in  tutti  i  domini  spagnuoli, 
ordinato  dal  Cattolico,  rispondeva  Genova  energica- 
mente apparecchiandosi  a  difendere  il  suo  diritto  e  la 
sua  libertà  con  la  forza,  finché  la  Spagna,  impegnata 
nella  difficile  guerra  con  la  Francia,  non  revocò  l'or- 
dine di  sequestro.  In  questa  contesa  Luigi  XIV,  che 
già  nel  1653  aveva  restituita  alla  Repubblica  la  nave 
catturata  nel  1639,  tentò  d' intromettersi  ;  e  mentre  il 
ministro  genovese  Lazzaro  Spinola  era  ricevuto  solen- 
nemente a  Parigi  con  regi  onori,  il  Cristianissimo 
offriva  a  Genova  larghi  aiuti  militari  contro  la  Spa- 
gna, resi  vani  dalla  resipiscenza  di  questa. 

Le  offerte  francesi  erano  certo  sospette  e  inte- 
ressate, e  tali  dovette  giudicarle  la  Serenissima  ;  la 
quale  tuttavia,  in  questo  stesso  anno  1654,  cercava, 
senza  ottenerne  però  beneficio,  1'  appoggio  del  re  di 
Francia  per  stabilire  relazioni  amichevoli  con  Costan- 
tinopoli, a  fine  di  riattivare  i  commerci  d' Oriente, 
gloria  secolare  della  Liguria,  nei  quali  invece  troverà 
ben  tosto  la  più  fiera  opposizione  per  parte  della  stessa 
bandiera  borbonica. 
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Le  lagnanze  avanzate  dall'  ambasciatore  spa- 
gnuolo  a  Londra  per  gli  onori  straordinari  resi  nel 
1655,  come  a  Re,  al  ministro  Ugo  Fiesco  dal  Cromwel  ; 
e,  peggio,  le  piraterie  commesse  ai  danni  delle  navi 
genovesi  dai  corsari  di  arancia  nell'anno  seguente, 
mostravano  alla  Repubblica  come  poco  avesse  a  fidarsi 
di  tutti  e  come  occorresse  vigilare.  La  quale  vigilanza 
doveva  essere  pur  sempre  più  oculata  nei  riguardi 
della  Francia,  per  la  diffidenza  naturale  che  la  sua 
alleanza  d'armi  e  di  politica  col  Piemonte  veniva  a 
destare  nel  Governo  Serenissimo. 

Ciò  si  palesa  anche  nella  vita  giornalistica  di 
questi  anni.  Il  Mazzarino  cercava  di  far  valere  la 
preponderanza  dell'  influenza  francese.  Nel  gioco  di 
quei  contrasti  politici,  i  novellisti  si  studiavano,  come 
al  solito,  di  ricavare  per  sé  il  massimo  profitto,  e  coi 
loro  maneggi  eccitavano  la  sorveglianza  del  Governo. 

Nulla  sappiamo  di  quel  prete  Giona,  compila 
tore  di  fogli  manoscritti,  che  per  poco,  nel  1653,  non 
accoltella  l'Assarino  sul  Ponte  Reale  (1);  ma  dell'altro 
prete  gazzettante,  Felice  Asplanati,  conosciamo  dal 
Neri  (2)  il  suo  ambiguo  contegno  e  le  doppie  tratta- 
tive con  Francia  e  Spagna. 

E  particolarmente  sospette  dovevano  essere 
quelle  con  la  prima  Potenza,  rilevate  dalla  corrispon- 
denza epistolare  intercettata,  in  quanto  si  svolgevano 
per  mezzo  della  Corte  di  Torino,  direttamente  inte- 
ressata, come  dimostra  il  latto  del  cifrario  da  essa 
messo  a  disposizione  del  già  ricordato  Pietro  Antonio 
Socini,  novellista  in  relazione  con  l'Asplanati.  Ed  ecco 
il  Socino  stesso  capitare  nel  1655  a  Genova,  dove, 
sorvegliato  attentamente  dagli  Inquisitori,  provocava 
i  primi  richiami  del  Magistrato,  quando  si  prestò  a 
compilare  per  il  Botticelli,  divenutogli  amico  ed  allora 
ammalato,  la  gazzetta  che  già  sappiamo  edita  da  pa- 
recchi anni  ;  tinche  avute  le  prove  delle  sue  relazioni 
col  Mazzarino,  da  cui  riceveva  cospicui  donativi,  e 
con  Giannettino  Giustiniani,  poco  gradito  per  la  sua 
completa  dedizione  al  Cristianissimo,  egli  viene  sfrat- 


(1)  neri,  L.  Assarino,  cit. 

(2)  P.  A.  Socini  in  Passatempi  letterari,  cit, 
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tato  per  decreto  del  Governo  dal  territorio  della  Re- 
pubblica. 

Più  abile  e  più  favorito  dalla  sorte,  sebbene 
non  sfugisse  egli  pure  alle  investigazioni  degli  Inqui- 
sitori di  Stato,  1'  Assarino  potè  continuare  senza  mo- 
lestie eccessive  V  opera  sua  di  novellista,  finché  nel 
1660  preferì  trasferirsi  a  Milano  per  tentare  più  alte 
fortune,  cominciando  di  là  un  nuovo  periodo  della  sua 
vita  e  della  sua  attività. 

Dopo  la  gazzetta  di  Luca  Assarino  non  ab- 
biamo notizia  che  a  Genova  ne  uscisse  altra  a  stampa 
prima  di  quella  del  1776.  Una  lunga  interruzione  di 
oltre  un  secolo,  come  si  vede  :  un  fatto  certo  rile- 
vante, ma  non  tale  da  essere  giudicato  come  sintomo 
di  decadenza  culturale. 

Dal  cinquecento  si  determina  lo  sviluppo  della 
cultura  ligure.  Il  secolo  XVII  rappresenta  il  massimo 
rifiorire  dell'arte  genovese  ;  ma  neppure  le  lettere 
languiscono,  sebbene  il  P.  Spotorno  (1)  chiuda  ap- 
punto con  il  1638,  il  periodo  migliore  della  letteratura 
ligure    collocando  «  il    fine   dell'epoca    gloriosa    detta 

del    cinquecento tra  il   1630  e    il  1640  »  ;    sebbene 

Luca  Assarino,  accusando  i  Genovesi  d'ignoranza, 
lamentasse,  nella  prima  metà  del  XVII  secolo,  la  sin- 
golare mancanza  in  Genova  di  una  Accademia  (2)  ; 
sebbene  ancora  nel  1717  s'invocasse  dal  Governo  l'isti- 
tuzione di  una  pubblica  biblioteca,  quale  già  possede- 
vano gli  altri  stati  «  del  mondo  ».  (3) 

Certo  il  riapparire  degli  Avvisi  a  stampa 
nel  1776,  coincide  con  tutto  un  periodo  d'incremento 
della  cultura  ligure,  quale  si  verifica  appunto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVIII,  (4)  col  sorgere  di 
scuole,  Accademie,  biblioteche,  cenacoli  d'intellettuali, 
nonché  con  buone  e  numerose  edizioni  librarie,  quan- 


(1)  P.  G.  b  spotorno,  Storia  letteraria  della  Liguria,  Genova, 
Voli.  5,  1824,1858.    • 

(2)  A.  neri,  La  vita  e  gli  scritti  di  Filippo  Casoni,  in  Giornale 
Ligustico,  IV,  1877,  pg.  32  sgg. 

(3)  Archivio  di  stato  di  Genova  -  Inquisitori  distato,  filza  3020. 

(4)  a.  neri,  Saverio  Bettinelli  a  Genova  in  Giornale  Ligustico 
a.  1881,  e  Genova  e  Vittorio  Alfieri  in  Giornale  storico  e  letterario 
della  Liguria,  a.  1903. 
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tunque  una  scrittura  esistente  nell'  archivio  di  stato 
genovese  ancora  lamenti  nel  1779  il  «  danno  di  tra- 
sandare la  stampa  come  si  fa  presentemente».  (1) 

Ma  se  cessarono  le  gazzette  stampate,  non  fu 
certo  la  stessa  cosa  per  quelle  manoscritte,  che  fino 
all'epoca  della  Rivoluzione  francese  conservarono  tutta 
la  loro  importanza. 

Queste  continuarono  ad  uscire  in  Genova  e  a 
dar  brighe  ai  Serenissimi  Signori.  Ricaviamo  infatti 
da  un  documento  del  1716  (2)  che  una  grida  del  Go- 
verno del  20  marzo  1682  proibiva  «  Novellarij,  Gaz- 
zette e  ragliagli  manuscritti  ad  ogniuno  in  genere 
sotto  pena  arbitraria  »  di  LL.  SS. e  Ser.me  ;  mentre 
altro  decreto  del  ó  aprile  dello  stesso  anno  dava  fa- 
coltà al  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato  di  «  per- 
mettere à  chi  meglio  avesse  stimato  il  poter  scrivere 
novellarij  ». 

Il  criterio  che  doveva  seguire  detto  Magistrato 
nella  concessione  del  privilegio  doveva  essere  unica- 
mente quello  della  convenienza  politica  dello  stato.  E 
ciò  appare  chiaramente,  come  si  vedrà,  dal  suaccen- 
nato documento,  che  ci  porta  al  secolo  XVIII. 

Alcuni  nomi  di  menanti  di  questo  secolo  ci 
sono  riferiti  dal  Bongi.  In  base  a  notizie  attinte  da 
documenti  del  magistrato  de'  Segretari  di  Lucca,  egli 
ci  fa  sapere  che  «  nei  primi  anni  del  settecento  era 
in  Genova  una  specie  di  azienda  di  avvisi  segreti, 
condotta  da  Giuseppe  Mera  ni  associato  ad  un  Pari- 
sani  ;  a  mezzo  del  secolo  quella  di  Don  Francesco 
Emerigo,  a  cui  succedeva  più  modernamente  Giu- 
seppe de'  Xegri  ». 

A  questi  qualche  altro  altro  nome  ci  è  dato  di 
aggiungere. 

Un  prete  Duce  divulgava  un  foglietto  settima- 
nale intorno  al  1716.  I  documenti  in  cui  ne  è  fatto 
cenno  si  riferiscono  alla  visita  che  Carlo  Alberto  di 
Baviera,  il  futuro  Imperatore  Carlo  VII  della  guerra 
di  successione  austriaca,  fece  nel  1716  a    Genova,  (3) 


(1)  Archivio  di  Stato  di  Genova  -  Inquisitori  di  Stato,  filza  3020* 

(2)  Ibidem. 

(3;  Della  visita  parla  particolarmente  il  P.  L.  levati  in  Regnanti 
a  Genova  nel  secolo  XVIII,  1911,   pg.  25. 
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dove  giunse  da  Livorno  su  galea  della  Repubblica 
sotto  il  nome  di  conte  Traonis.  Quattro  gentiluomini, 
come  di  consueto  in  simili  circostanze,  furono  eletti 
perchè  provvedessero  ad  onorarlo  degnamente.  Fu 
regalato  col  suo  seguito  a  spese  pubbliche  di  com- 
mestibili -  dono  comune  anche  per  principi  -  ;  il  Ma- 
gnifico Gio.  Francesco  Brignole  l'ospitò,  a  proprie 
spese,  sontuosamente  nel  suo  palazzo  di  Strada  Nuova; 
fu  festeggiato  con  signorilità  durante  la  settimana  che 
s'intrattenne  in  città.  Ma  specialmente  famoso  rimase 
il  ballo  caratteristico  che  si  svolse  in  suo  onore  in 
una  simulata  isoletta  fantastica,  che  in  nove  giorni 
l'architetto  e  pittore  Domenico  Parodi  avea  costruito, 
come  per  incanto,  sul  mare,  con  un  tempio  elegante, 
ornato  di  colonne,  di  logge,  di  pitture  e  di  statue. 

«  Le  diverse  memorie,  stampate  e  manoscritte  — 
aggiunge  il  P.  Levati  —  tutte  non  trovano  parole 
adeguate  per  esprimerne  l'esito  veramente  splendido  ». 
Ma  in  realtà  qualche  voce  discordante  vi  fu  e  non 
trascurabile  ;  poiché  subito  dopo  la  partenza  del  Prin- 
cipe ecco  uscire  in  città  un  novellarlo  con  critiche  e 
giudizi  poco  riguardosi  per  l'ospite,  relativi  alle  feste 
celebrate  in  suo  onore. 

Costui  partì  da  Genova  il  24  luglio  e  già  il 
giorno  27  i  Collegi  si  occupavano  di  tale  increscioso 
incidente.  Dice  la  deliberazione  del  Governo  che  è 
«  pervenuto  a  notizia  de  Ser.mi  Collegi  essersi  veduto 
per  Genova  un  foglietto  manuscritto  di  Novelle  di 
questa  Città,  nel  quale  siano  alcuni  capitoli  relativi 
de  divertimenti  dati  qui  al  S.r  Principe  Elettore  di 
Baviera,  e  de  trattamenti  da  esso  fatti,  ne  quali  ca- 
pitoli siano  qualche  circostanze  non  solo  insussistenti, 
ma  capaci  di  produrre  pregiudizi,  se  arivasse  d.°  fo- 
glietto alle  mani  di  d.°  Principe  »;  onde  Sua  Serenità 
fa  «  portare  à  se  il  foglietto,  che  suole  fare  il  R.do 
Prete  Duce,  e  consegnare  ogni  settimana  all'Ili. re 
Dep.to  di  mese  deH'Ill.mo  Mag.to  d'Inq.ri  di  Stato  », 
ed  esamitolo  rileva  che  «  sebben  in  parte  concorda 
con  l'altro  »  incriminato,  «  diversifica  però  in  alcune 
di  dette  circostanze  »,  che  erano  state  oggetto  di  ri- 
provazione. 

L'indole  politica  della  preoccupazione   del   Go- 
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verno  e  evidente,  sebbene  non  si  conosca  l'entità  e 
la  natura  delle  sconvenienze  in  cui  era  caduto  il 
gazzettiere. 

Ma  ancora  si  può  osservare  come  —  secondo 
il  solito  —  le  disposizioni  riguardanti  i  novellar!  non 
fossero  rispettate,  poiché  in  questa  occasione,  discu- 
tendo i  Ser.mi  Signori  intorno  all'accaduto,  essi  ri- 
levavano «  che  non  ostanti  gli  ordini  dati  al  d.o  R.do 
Prete  Duce  di  non  dar  fuori  dei  foglietti,  che  prima 
non  siano  presentati  al  d.o  111. e  Dip.to  e  da  lui  ap- 
provati, si  dispensino  da  lui  prima  di  d.a  approva- 
azione».  Pertanto  trasmettono  il  foglietto  che  aveva 
provocato  il  loro  intervento  e  quello  autentico  del 
Duce  airillmo.  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato, 
«  perchè  prenda  cognizione  da  chi  proceda  il  primo 
di  essi  ;  Se  dal  detto  R.do  Prete  Duce  si  osservino 
gli  ordini  che  ha  in  d.a  materia,  e  se  ne  siano  stati 
distribuiti,  e  mandati  tuoni,  consideri  quali  provis- 
sioni  possano  prendersi  »  così  per  le  sanzioni  da  de- 
terminarsi nel  presente  caso,  come  «  per  riparare  al 
disordine  in  avvenire  e  rifera  prontam.te  col  suo 
senso  ».  Non  conosco  la  risposta  dell'Ili. mo  Magistrato  a 
tale  ordine  ;  risulta  invece  da  altro  documento  13  ago- 
sto 1716  degli  Eccell.mi  Inquisitori  stessi,  (1)  che  nuovo 
decreto  in  data  4  agosto  avevano  emanato  i  Ser.mi  Col- 
legi, col  quale  veniva  «  comandato  all'Ecc.mo  et  111  mo 
Mag.to  d'Inquis.ri  di  Stato,  che  consideri  ciò  che  po- 
tesse praticarsi  in  genere  rispetto  de  Novellari,  Ga- 
zette  e  manuscritti,  che  qui  si  formano  sia,  ò  per  impe- 
dire, che  non  si  facciano  detti  novellarij,  e  manuscritti, 
ò  che  permettendosi  vengano  questi  regolati  in  maniera, 
che  non  eccedano  il  dovere,  ma  che  restino  composti 
in  termini  proprij,  e  come  si  conviene  ». 

Da  ciò  risulta  quindi  che  detto  prete  Duce  non 
era  il  solo  gazzettante  che  allora  si  trovasse  in  Ge- 
nova, e  che  in  tali  fogli  si  usavano  termini  così  im- 
propri e  imprudenti,  certo  sotto  il  punto  di  vista  po- 
litico del  Governo,  da  far  pensare  addirittura  alla  loro 
soppressione. 

11  Magistrato  degli  Inquisitori,  ricordati  la  grida 
e  il   decreto   del  1682   sopra   menzionati,  relativi  alla 

(1)  Ar.  S.  Genova  -  Inq.  St.,  filza  3020, 
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proibizione  delle  gazzette  e  alla  facoltà  concessa  ad 
esso  Magistrato  di  scegliere  le  persone  adatte  a  com- 
pilarle, afferma  di  <  apprender  che  con  le  delibera- 
zioni sudd.e  possa  esser  sufficientem.e  provisto,  ne 
altro  restare,  che  coll'osservanza  di  detta  grida,  invi- 
gili il  Mag.to,  come  sta  praticando,  che  da  scrittori, 
à  quali  confare  la  permissione  di  componer  detti 
novellarij,  e  gazzette,  si  faccino  e  scrivino  in  tutto  ne 
limiti,  e  termini  proprij  e  pel  dovere.  Che  è  quanto 
—  si  conclude  —  per  compire  alla  commissione  ha 
stimato  dover  il  Mag.to  rapportare,  et  insieme  sotto- 
pone!" come  la  alla  benig.ma  censura  di  VV.  SS. e 
Ser.me  alle  quali  ecc  ». 

Parere  e  provvedimenti  che  lasciavano  le  cose 
perfettamente  allo  stato  di  prima  !  E  i  Signori  Sere- 
nissimi ben  se  ne  avvidero,  quando,  il  2  settembre,  ne 
venne  loro  data  comunicazione  ;  onde  a  tergo  del  do- 
cumento si  legge,  nella  forma  consueta,  sotto  la  stessa 
data:  «  Letto  a  Ser.mi  Collegi  ecc.  Proposto  di  pren- 
dere qualche  maggior  provigg.e  in  d.a  prattica  satis 
calculis  ad  hacta  ». 

Ritornando  a  quelle  «  circostanze  »  rilevate  nella 
gazzetta  e  che  diedero  luogo  agli  appunti  del  Governo, 
noterò  ancora  che  probabilmente  quella  tal  festa  sul 
mare  prestò  il  fianco  alle  critiche  del  gazzettiere.  Ciò 
deduco  dal  decreto  fatto  l'anno  seguente,  1717,  in  oc- 
casione di  altra  festa  da  ballo  data  in  Carignano  a 
spese  dei  Gentiluomini  Deputati  al  ricevimento  di  altro 
augusto  visitatore,  il  Principe  di  Brandeburgo  nipote 
di  Federico  Guglielmo  I  re  di  Prussia.  In  esso  i  Col- 
legi vietano  di  tenere  in  avvenire,  per  la  venuta  di 
«  Principi  o  Personaggi  ai  quali  è  solito  farsi  la  De- 
putazione di  quattro  o  più  Gentiluomini  >,  più  di  una 
festa  da  ballo  e  di  una  veglia  in  tutto  «  e  Y  una 
e  l'altra  in  terra»,  stabilendo  che  nulla  in  più  si 
faccia  senza  il  permesso  dell'ULma  ed  Eccell.ma  Ca- 
mera e  che  —  cosa  notevole  —  il  tutto  debba  essere 
compiuto  «a  spese  della  medesima  e  non  altrimenti  ». 

Il  Levati  (1)  aggiunge  di  non  conoscere  il  mo- 
tivo di  tale  decreto  ;  credo  però  che  anche  le  recenti 

(i)  Op.  cit. 
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feste  per  il  Principe  di  Baviera  abbiano  influito  su 
quel  provvedimento,  tenuto  conto  che  esse  ebbero 
a  provocare,  come  vedemmo,  critiche  non  lievi,  e 
dato  che  la  proibizione  di  dare  balli  o  veglie  se  non 
«  in  terra  »  ci  richiama  subito  alla  caratteristica  festa 
svoltasi  sulle  acque  del  mare  nell'anno  precedente. 

Altro  nome  di  menante  troviamo  assai  più 
tardi,  e  si  sa  che  almeno  dalla  metà  del  1730  eserci- 
tava _tale  ufficio,  in  quanto  che  in  un  documento 
del  1732,  di  cui  parleremo  più  sotto,  per  opportunità 
di  esposizione,  risulta  che  certo  Francesco  Beraldo 
era  «■  da  due  anni  circa  per  uno  de  copisti  »  presso 
detto  gazzettiere.  Anche  questi  è  un  prete,  il  R. 
Antonio  Benedetto  Morando,  che  conduce  una  ben 
avviata  redazione  di  ragguagli,  con  più  copisti  a  suo 
servizio,  provvendendo  di  fogli  manoscritti  «  molti 
particolari  cosi  genovesi  come  forastieri».  La  sua 
gazzetta,  come  al  solito  anche  le  altre,  era  settimanale 
e  veniva  distribuita  al  sabato  ;  vedremo  come  essa 
avesse  le  cure  del  Governo  e  come  diede  luogo  anche 
ad  un  incidente  con  il  rappresentante  sardo  a  Genova. 

Né  è  improbabile  che  questo  stesso  novellano 
sia  quello  ricordato  in  altro  documento  del  1735.  Si 
tratta  di  un  breve  e  indeterminato  accenno  ma  che 
ha  valore  per  dimostrare  in  generale  l'importanza  e 
l'influenza  che  si  attribuiva  allora  alle  gazzette,  e  in 
particolare  la  reputazione  di  cui  godeva  il  foglio  ge- 
novese all'estero,  ove  si  tratti,  nel  caso,  come  opine- 
rei, veramente  di  esso. 

Giova  anzitutto  ricordare  l'entità  del  fatto  a 
cui  si  riferisce  il  documento.  Si  tratta  questa  volta 
di  questione  finanziaria  ed  insieme  politica. 

É  noto  che  per  l'eccedere  del  valore  dell'oro, 
metallo  che  fu  in  Genova  la  base  monetaria  durante 
il  periodo  dal  XIY  al  XVI  secolo,  questa  tornò  ad 
essere,  dal  principio  del  seicento,  l'argento,  quale  era 
stata  prima  del  secolo  XIV  anche  nelle  altre  Zecche 
dell'Italia  settentrionale  e  centrale. 

Fu  rilevato  pure  come,  nel  cotinuo  e  vario  ab- 
bassarsi del  valore  delle  monete,  così  in  tutti  gli  stati 
italiani   come  in   quelli   esteri,   la    Zecca    della    Re- 
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pubblica  genovese  conservasse  reputazione  tra  le 
migliori  (1). 

Tuttavia  non  mancarono  diffidenze  ed  accuse 
mosse,  più  o  meno  in  buona  fede,  contro  di  essa. 

Così  nel  secolo  XVII  Luigi  XIV,  insofferente 
che  la  Repubblica,  per  mezzo  delle  trattative  abil- 
mente condotte  a  Costantinopoli  (1665-6)  dal  suo  ricco 
patrizio  Gio.  Agostino  Durazzo,  fosse  riuscita  a  riatti- 
vare i  commerci  di  levante,  nei  quali  il  primato,  dopo 
la  decadenza  delle  sue  colonie,  era  passato  alla  Fran- 
cia, aveva,  fra  l'altro,  fatto  accusare  i  Genovesi  presso 
il  Sultano,  dal  suo  ministro  marchese  De  La  Haye, 
quali  spacciatori  di  moneta  falsa,  creando  loro  serie 
difficoltà,  senza  però  raggiungere  lo  scopo.  Nel  secolo 
successivo  abbiamo  pure  notizia  di  accuse  che  colpi- 
vano direttamente  la  Zecca  genovese.  Il  Padre  Le- 
vati (2)  ricorda  che  nel  1733  a  Milano  vennero  rifiutati 
gli  zecchini  di  Genova  coniati  nel  1730  e  '31  come  di 
titolo  scadente  e  che  1'  affare  fu  maneggiato  colà  dal 
Magnifico  Lorenzo  De  Mari,  futuro  doge  del  biennio 
1744-46,  inviato  straordinario  presso  quel  Governo  (3). 


(1)  e.  de  simoni,  Tavole  dei  valori,  ecc.  delle  monete  genovesi  dal 
1139  al  1804  in  appendice  a  l.  t.  belgrano,  Della  vita  privata  genovese. 

(2)  p.  l.  levati,  /  dogi  di  Genova  dal  1721  al  1746  e  Vita  ge- 
novese negli  stessi  anni,  Genova  1913. 

(3)  11  Levati  informa  che  Lorenzo  De  Mari  coperse  l' ufficio 
d'Inviato  in  Milano  dal  1733  al  1735.  11  De  Mari  si  trovava  di  fatto 
nel  1733  a  Milano,  dove  i  Collegi  gli  scrivevano  nel  febbraio  intorno 
al  ricorso  presentato  a  Vienna  dalla  Comunità  di  Mioglia  contro  il 
contratto  di  vendita  di  quella  terra  tra  il  feudatario  e  il  Re  di  Sar- 
degna. Ma  pubblicata  il  10  ottobre  la  dichiarazione  di  guerra  di  Carlo 
Emanuele  III  all'Imperatore,  si  lascia,  con  lettera  del  17  di  detto  mese, 
in  suo  arbitrio,  secondo  giudichi  più  conveniente,  di  fermarsi  in  città 
o  ritornare  a  Genova.  E  se  la  sua  partenza  potesse  essere  «  male 
appresa  »  —  specie  rimanendo  il  Residente  Veneto  —  «  da  chi  so- 
pravenisse in  Milano  »,  si  rammenta  che  egli,  De  Mari,  trovavasi 
colà  quale  ministro  per  affari  straordinari,  laddove  quello  di  Venezia 
era  Residente  ordinario  ;  mentre  d'altra  parte  resterebbe  pur  sempre 
in  quella  città,  il  solito  agente  del  governo  genovese,  l'abate  Pede- 
monte. Il  M.co  De  Mari  decise  per  il  ritorno  ;  difatti  il  27  ottobre  1733, 
i  Serenissimi  Padroni  facevano  scrivere  a  detto  agente  che  erano 
persuasi  il  ritorno  del  Ministro  non  dovesse  «  formalizzare  chiunque 
s'impadronisse  di  Milano  »  ;  che  ad  ogni  modo  egli  «  disimprimesse  » 
eventualmente  una  tale  impressione  col  far  osservare  il  suo  carattere 
di  Ministro  straordinario.  (Archivio  di  Stato  di  Genova,  Litterarum 
Confinium  reg.  n.  g   396,  a.  1733-4L   11  Castello  di  Milano  cadeva  ia 
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Dall'assaggio  da  lui  fatto  eseguire  dalla  zecca  fioren- 
tina si  sarebbe  riconosciuta  allora  la  bontà  della  mo- 
neta ;  il  che  non  impedì  che  le  difficoltà  sorte  sotto  il 
dominio  austriaco  si  rinnovassero  durante  il  Governo 
temporaneo  del  re  di  Sardegna  in  Milano,  nel  periodo 
della  guerra  di  successione  polacca.  Ed  ecco  che  il 
12  febbraio  1735  i  Signori  Serenissimi,  trasmettono  al 
marchese  Gio.  Batta  De  Mari,  Inviato  della  Repub- 
blica a  Torino,  una  relazione  del  Primo  Magistrato 
delle  Monete,  riferentisi  ad  una  «  grida  pubblicata  in 
Milanocontro  le  Monete,  e  specialmente  per  l'assoluta 
proibizione  in  quello  stato  »  di  zecchini  genovesi.  Si 
mettevano  in  rilievo  le  «  torti  ragioni  »  addotte  dal 
detto  Magistrato,  e  poiché  premeva  che  venisse  «  ri- 
parato un  sì  grave  pregiudicio,  ed  un  torto  tanto  ma- 
nifesto alla  Zecca  »  della  Repubblica,  si  raccomandava 
all'Inviato  l'aftare,  perchè  ottenesse  dal  marchese 
d'Ormea,  ministro  di  Carlo  Emanuele  III,  che  si  pro- 
cedesse all'assaggio  per  vedere  se  lo  zecchino  di  Ge- 
nova possedeva  il  valore  intrinseco  di  quello  di  Firen- 
ze, nel  qual  caso  si  dovesse  riformare  la  grida  ed 
eguagliare  le  due  monete.  Il  Governo  incaricava  il 
Ministro  di  trattare  la  cosa  come  di  sua  iniziativa 
senza  dimostrare  pubblica  incombenza,  e  pienamente 
si  affidava  alla  sua  sperimentata  abilità,  poiché,  ag- 
giungeva, «  le  continue  Prove  che  abbiamo  di  riuscir 
voi  felicemente  in  ogni  cosa  ci  assicurano  del  buon 
successo  di  questo  incidente.  »  (1) 

Il  G.  B.  De  Mari  aveva  anzi  prevenuto  i  Sere- 
nissimi. Di  fatto,  con  la  stessa  data  del  12  febbraio, 
una  sua  lettera  li  informava  come  trovandosi  egli  qual- 
che giorno  prima  a  pranzo  con  l'Ambasciatore  di  Fran- 
cia a  Torino  e  l'Intendente  Generale  di  quella  Corona 


mano  dei  Piemontesi  il  29  dicembre  1733  dopo  soli  12  giorni  di  trincea 
aperta. 

Non  è  poi  da  confondere  il  M.co  Lorenzo  De  Mari  col  sopra 
citato  marchese  Gio  Battista  De  Mari,  Inviato  a  Torino,  senza  inter- 
ruzione, dal  1728  a  tutto  il  1737,  quando  venne  destinato  Commissa- 
rio in  Corsica. 

(1)  Archivio  di  Stato  di  Genova  -  Litterarum  Confìnium,  Reg. 
n.  g.  397,  (1734  in  36).  I  Ser.mi  Collegi  a  G.  B.  De  Mari,  Inviato  a 
Torino,  Genova,  12  Febbraio  1735. 
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M.  de  Fontanieu,  avesse  detto  «  quest'ultimo  che  con- 
siderabile danno,  et  incommodo  arrecauagli  per  risguar- 
do alle  rimesse  del  denaro  il  divario  che  correua  tra 
zecchini  genovesi,  e  quelli  di  Firenze,  massime  che 
appena  gionte  le  monete  da  Lisbona  fondeuansi  ap- 
ponto  per  fabricar  zechini.  Pretesi  sostenere  -  continua 
il  De  Mari  -  che  il  titolo  dell'oro  del  zechino  geno- 
uese,  che  fiorentino  fosse  lo  stesso,  bensì  la  malizia 
d'alcuni  mercadanti  fusse  quella,  che  auesse  fatta 
correre  una  falsa  uoce  per  discredjtare  quelli  di  Ge- 
noua,  e  procurarle  l'ingiusto  diuario  che  prouano.  » 
Egli  propose  quindi  che  si  facesse  l'esperimento  del- 
l'assaggio. Al  che  l'Intendente  rispose  che  «  siccome 
questo  affare  molto  stauagli  a  cuore  » ,  così  doveagli, 
dire  che  l'esperimento  era  stato  fatto  ed  era  riuscito 
sfavorevole,  essendosi  riconosciuto  il  divario  lamen- 
tato. Ma  poiché  il  De  Mari,  rilevando  che  l'assaggio 
era  stato  eseguito  a  Milano  «  e  con  notizia  a  periti 
della  qualità  delle  Platine  »  delle  due  monete,  dichia- 
rava ritenere  che  di  lì  fosse  «nato  l'inganno»,  M.  de 
Fontanieu  risolveva  di  far  rinnovare  l'«  esperienza  » 
non  più  a  Milano,  ma  a  Parigi  e  a  Londra,  indicando, 
ad  evitare  prevenzioni  ed  inganni,  le  due  qualità  di 
monete  semplicemente  con  una  lettera  dell'alfabeto  : 
la  prova  si  sarebbe  effettuata,  come  la  prima  volta, 
su  zecchini  del  1733.  Commentando  l'accaduto,  il  mi- 
nistro fa  seguire  le  sue  considerazioni,  dicendo  che 
spera  «  di  non  auer  mancato  giache  -  aggiunge  - 
sempre  ho  veduto  che  in  Genoua  non  faceasi  uaria- 
zione  alcuna,  et  il  discredito  nacque  in  Milano,  oue 
mi  consta  che  in  alcuni  a  tal  fine  vi  fusse  l'interesse 
priuato,  anziché  l'editto  emanato  in  Milano  da  S.  M. 
il  Rè  di  Sardegna  per  risguardo  alle  monete,  prescin- 
de da  qualunque  specie  di  zechino,  et  in  tale  guisa 
resta  ammesso  il  Genouese,  che  per  l'auanti  fu  colà 
difeso  di  modo  che  il  danno  che  soffre  nel  corso  alla 
Piazza  è  per  idea  sinistra  impressa  nel  uolgo  da  quella 
malizia  che  in  primo  luogo  il  discreditò,  e  fece  dif- 
fendere.  »  (1) 


(1)  Ar.  S.  G.  -  Lettere  Ministri,  busta   2493  A,  mazzo  6  D  (a. 
1734  -  36),  G.  B.  De  Mari  ai  Ser.mi  Collegi,  Torino,  12  febbraio  1735. 


-  61  - 

Lveva  ragione  il  Gentiluomo;  ma  non  pensava 
forse  allora  che  anche  d'altra  parte  potessero  venire 
simili  insidie.  Egli  il  30  marzo  informa  il  suo  Governo 
che  l'Ambasciatore  di  Francia  «  a  cui  sta  non  poco 
a  cuore  che  i  zechini  di  Genoua  riprendino  il  douuto 
credito»,  gli  avea  comunicato  che  le  prove  alle  zec- 
che di  Torino,  Francia  e  Venezia,  erano  riuscite  favo- 
revoli alla  Repubblica,  che  solamente  si  attendevano 
le  risposte  da  Londra,  mentre  il  ritardo  di  esse  gli 
facevavo  «  concepire  qualche  sospetto  di  sinistra  in- 
tenzione giache  si  riducano  ad  essere  ammalati  quelli 
che  doueano  estendere  in  iscritto  l'asicuranza  del 
riconosciuto,  e  mi  aggiunse  che  non  sarebbe  mal  fatto 
se  fratanto  la  Gaietta  parlasse  degli  esperimenti  già 
fatti.  »  (1) 

In  quella  questione  che  interessava  non  solo 
molti  privati,  ma  anche  non  pochi  governi,  la  voce 
di  una  gazzetta  —  della  gazzetta,  anzi,  come  scrive 
il  Ministro  con  tale  determinatezza,  che  ci  pare  in- 
dicar un  foglio  particolarmente  noto  ai  Serenissimi  e 
quindi  genovese  —  poteva  dunque  esercitare  la  sua 
influenza  sull'opinione  pubblica,  su  quel  «volgo»  che 
la  «  malizia  »  avea  sinistramente  impressionato,  mentre 
lo  stesso  governo  di  uno  dei  più  potenti  stati  d'Eu- 
ropa tergiversava  nel  riconoscere  la  verità  della  cosa, 
e  forse  non  senza  secondi  fini.  Questa  era  l'opinione 
dell'Ambasciatore  francese,  che  al  Segretario  britan- 
nico a  Torino  manifestava  apertamente  tale  suo  so- 
spetto, non  ritenendo  per  buone  le  giustificazioni  del 
ritardo  nelle  risposte  per  l'affare  in  questione,  e  pen- 
sando «  che  potessero  gli  Inglesi  avervi  qualche  ma- 
lizioso interesse  ».  Il  segretario  Villettes  addossava 
a  sé  la  colpa  ed  avvertiva  che  la  risposta  sarebbe 
stata  recata  da  Milord  Essech  in  persona,  il  quale 
dall'Inghilterra  avrebbe  dovuto  restituirsi  quanto  pri- 
ma alla  sua  Ambasciata  di  Torino.  (2) 

Impaziente  era  il  De  Mari  del  suo  arrivo  per 
vedere  l'esito  di  quell'affare,  poiché  dalla  prova  degli 
zecchini  fatta  a   Londra   pareva   dipendere  «  l'ideato 


(1)  lbid  ,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  30  marzo  1735. 

(2)  lbid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  13  aprile  1735. 
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editto,  donde  prendessero  nuovamente  il  dovuto  credito 
quelli  che  portano  l'impronta  della  Ser.ma  Rep.ca».  (1) 
E  nell'attesi»,  mentre  l'ambasciatore  francese  non  met- 
teva «  ora  mai  più  in  dubbio  »  che  vi  fosse  «  qualche 
mistero  per  parte  degli  Inglesi»,  egli  «si  lusingava» 
della  buona  fede  britannica. 

Ma  il  4  maggio  ancora  non  era  «  comparso  » 
TEssech  ;  e  dopo  questa  data,  un'assenza  del  De  Mari 
fino  al  principio  di  agosto,  dovuta  ad  un  temporaneo 
congedo,  non  ci  permette  di  seguire  la  pratica  nel 
carteggio  ufficiale  dell'Inviato.  Al  fine  nostro  però, 
quanto  ci  è  noto  è  sufficiente  a  comprovarci  l'impor- 
tanza e  la  considerazione  in  cui  erano  tenute  le  gaz- 
zette, anche  in  una  questione  finanziaria,  che  assumeva 
poi  altresì  carattere  politico. 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  20  aprile  1735. 


IL 


Le  gazzette  estere  e  la  vita  politica 
della  Repubblica.  0) 


Si  è  finora  parlato  soltanto  di  gazzette  italiane 
e  particolarmente  genovesi  ;  ma  occorre  qui  ricordare 
come  nei  rapporti  internazionali  ebbero  presto  grande 
autorità  le  gazzette  stampate  fuori  d'Italia. 

Se  presso  di  noi  il  giornalismo  ebbe  la  sua 
culla  ed  i  primi  vagiti,  ben  tosto  anche  all'estero  esso 
sorse  e  si  sviluppò.  Anzi,  mentre  la  prima  gazzetta 
a  stampa  italiana  a  noi  nota  —  quella  fiorentina  —  è 
del  1636,  già  nel  1631  sappiamo  che  uscivano  il  Wee- 
kly  News  in  Inghilterra  e  quella  Gasette  de  France, 
fondata  nello  stesso  anno  da  Teofrasto  Renaudot,  in 
cui  scrisse,  anonimo,  anche  Luigi  XIII  e  che  cessò 
di  vivere  —  unico  superstite  tra  i  vecchi  giornali  del 
mondo  —  fedele  alla  più  rigida  idea  realista,  soltanto 
il  30  settembre  1915.  (2) 

Così,  mentre  da  noi  gli  Avvisi  —  a  quanto  ci 
è  noto  —  erano  soltanto  settimanali  (3),  si  sa  che  nel 
secolo  XVII,  fuori  d'Italia,  si  pubblicavano  fogli  più 
volte  la  settimana,  e  nel  XVIII  già  si  avevano  in 
Inghilterra  (1702)  e  in  Francia  (1777)  i  primi  giornali 
quotidiani. 


(1)  Nel  presente  lavoro  le  ricerche  riguardano  particolarmente 
la  prima  metà  del  XVI11  sec. 

(2)  bongi,  st .  cit.  -  Rivista  d'Italia,  Il  Giornalismo  italiano,  ras- 
segna storica  diretta  da  l.  piccioni,  1916,  voi.  1,  pg.  300. 

(3)  Domenico  carutti  in  Storia  del  regno  di  Carlo  Emanuele  III 
(pg.  214)  cita  un  giornaletto  che  era  scritto  da  certo  G.  G.  A.  Ta- 
miati,  si  stampava  in  Torino  tra  il  1745  e  il  1752  ed  usciva  due  volte  la 
settimana.  Esso  «  pubblicava  i  fatti  militari  le  novità  di  Corte  e  le  pro- 
mozioni »,  ed  il  Carutti  lo  ritiene  «pochissimo  diffuso  fuori  della 
capitale  ». 
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A  formare  la  così  detta  «opinione  pubblica», 
certo  meglio  servivano  le  gazzette  a  stampa,  che,  a 
prezzo  inferiore,  si  diffondevano  in  numero  conside- 
revole di  copie;  mentre  quelle  manoscritte  -  vedemmo  - 
avevano  carattere  più  riservato  e  soddisfacevano 
maggiormente  uomini  politici  e  distinti  personaggi, 
bisognevoli  o  curiosi  di  più  segrete  notizie.  Che  tali 
personaggi  curassero  di  procacciarsi  questi  ultimi  rag- 
guagli anche  pagandoli  profumatamente,  non  è  mera- 
viglia; ma  ci  sembra  esegerata  l'affermazione  del  Bon- 
gi,  là  dove  dice  che  i  più  ragguardevoli  uomini  poli- 
tici «  pochissimo  si  curarono  di  leggere  le  gazzette 
stampate.  » 

L'importanza  politica  del  novellano  in  genere  e 
di  quello  a  stampa  in  particolare,  è  evidente  fin  dalle 
sue  origini  ;  e  qui  si  vuole  appunto  metterne  in  rilievo 
tale  carattere  essenziale,  rilevando  come  di  necessità 
la  sua  vita  vivesse  del  fattore  storico  contingente,  e 
si  svolgesse  in  funzione  del  fluttuare  dei  grandi  e  pic- 
coli avvenimenti,  che  incessantemente  determinano  la 
dinamica  politica  degli  organismi  statali. 

Del  resto  le  gazzette  stampate  si  mostravano 
spesso  ben  informate,  e  non  di  rado  troviamo  che  con 
le  loro  notizie  prevenivano  gli  stessi  agenti  diploma- 
tici o  segreti  dei  Governi,  i  quali  ultimi,  lungi  dal 
trascurare  siffatte  notizie,  si  affrettavano  a  farne  ap- 
purare la  fonte  ed  il  valore,  cercando  di  correre  ai 
ripari  quando  ne  erano  turbati. 

Può  quindi  ammettersi  l'indifferenza  degli  uo- 
mini politici  al  riguardo  ? 

E'  ben  vero  che  fu  sempre  ostentato  da  molti  — 
e  specialmente  da  persone  di  maggior  conto  —  un 
grande  disprezzo  per  questa  «  nuova  arte  »  pericolosa 
e  troppo  spesso  malsana. 

Falsi  ed  avidi  eran  detti  i  gazzettanti  ;  e  la 
gazzetta,  la  «  mala  strega  »  come  la  chiama  Gio  Maria 
Cecchi,  veniva  proclamata  seminatrice  di  guasta  se- 
mente e  di  vanita.  E  S.  Bongi  ricorda  ancora  quel- 
l'ambasciatore di  Lucca  che  già  nel  1585,  informando 
che  nulla  vi  era  «  di  momento  »  «  quanto  alle  cose 
del  mondo  »,  aggiungeva  :  «  fuori  delle  cose  delle  gaz- 
zette, che  io  non  ne  tengo  conto». 
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Titolo  ingiurioso  era  quello  di  gazzettiere  attri- 
buito ad  uno  storico.  «Un  fascio  di  gazzette»  chia- 
mava nel  1641,  per  dispregio,  le  istorie  del  Capriata, 
lo  scrittore  piemontese  conte  Emanuele  Tesauro  (1)  ; 
e  l'Accinelli,  nel  secolo  XVIII  affibbiava  allo  storico 
milanese  Gregorio  Leti  gli  insultanti  appellativi  di 
«  ciarlatano  Gazzettante,  apostata,  e  mentitore».  (2) 

Il  3  settembre  1730,  Vittorio  Amedeo  II,  dopo 
la  solenne  cerimonia  dell'  abdicazione,  prima  di  par- 
tire per  il  romitaggio  di  Chambery,  diceva  al  figlio 
Carlo  Emanuele  :  «quatunque  non  voglia  impacciarmi 
di  affari,  tuttavia  sarai  cortese  di  mandarmi  ogni  set- 
timana un  bollettino  di  tuttociò  che  avrai  deliberato 
e  delle  notizie  d'Europa  ;  esso  mi  servirà  meglio  delle 
gazzette».  (3)  Potevano  dunque  i  fogli  pubblici  ser- 
vire per  mantenere  informato  un  principe,  sia  pure 
ridotto  a  vita  privata  ;  e  la  preferenza  di  re  Vittorio 
è  pienamente  giustificata,  senza  bisogno,  questa  volta, 
di  dare  ad  essa  un  valore  dispregiativo  per  le  gaz- 
zette. Non  è  da  meravigliare  che  un  bollettino  appo- 
sitamente compilato  dai  ministri  competenti,  com- 
pendio di  tutte  le  notizie  pervenute  per  canali  diversi 
compreso  quello  dei  novella  ri,  potesse  riuscire  più 
completo  e  meglio  rispondente  al  bisogno.  D'altronde 
occorre,  credo,  tener  presente  che,  come  si  può  de- 
durre dagli  avvenimenti  posteriori,  la  parte  del  bol- 
lettino che  stava  particolarmente  a  cuore  di  Vittorio 
Amedeo  era  quella  riguardante  le  deliberazioni  del 
nuovo  re. 

Ma  un  giudizio  apertamente  sfavorevole  alle 
gazzette  esprime  un  suo  grande  protetto,  ministro  di 
Carlo  Emanuele  III,  Carlo  Vincenzo  Ferrerò,  marche- 
se d'Ormea. 

In  sua  lettera  14  novembre  1736,  l'Inviato  De 
Mari  scriveva  ai  Collegi  di  certo  colloquio  avuto  col 
ministro  sardo,  il  quale  gli  aveva  offerta  una  stampa 
ricevuta  col  corriere  ordinario  di  Genova  e  a  lui  per- 


pg.  504, 


(1)  A  neri,  Note  su  P.  L.  C,  cit. 

(2)  a.  1716. 

(3)  Domenico  carutti,  La  storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  //, 
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sonalmente  indirizzata.  Tale  stampa  era  intitolata  : 
«Simone  Fabiani  Ten.te  Generale  dell'armi  de  mal- 
contenti di  Corsica  ferito  a  morte  da  sicarj  scrive  a 
Corsi  suoi  compagni,  ed  a  quei  Corsi,  che  sono  den- 
tro, e  fuori  del  regno.  »  (1) 

Il  marchese  d'Ormea  se  la  fece  portare  ;  e  -  con- 
tinua l'Inviato  -  «  assicurandomi,  che  esso  non  era  so- 
lito perdere  tempo  in  leggere  Gazzette,  e  tali  birban- 
terie »  mi  affermò  che  «  non  l'auea  tuttauia  letta,  on- 
de volendo  me  la  comunicherebbe  ».  Manco  a  dirlo 
il  De  Mari  approva  il  suo  modo  di  pensare,  «  conitenen- 
do  -  egli  dice  -  nell'uso  da  lui  accostumato,  ma  trat- 
tandosi di  fatto,  che  rimira  la  Ser.ma  Rep.ca  l'ho 
accettata  per  dovergliene  poi  fare  la  riconsegna  ecc.  »(2) 

Ora  si  può  quasi  con  certezza  affermare  che  i 
due  ministri  mentivano,  e  che,  contro  le  loro  affer- 
mazioni, ben  s'interessavano  e  preoccupavano  di  quelle 


(1)  Questa  stampa,  datata  «da  Piazzole  di  Orezza,  li  15  di 
luglio  1736»,  è  opera  del  canonico  Orticoni  e  vuol  figurare  il  testa- 
mento politico  di  Gio  Simone  Fabiani.  Costui  era  capo  dei  ribelli 
della  provincia  di  Balagna.  Fu  quegli  che,  per  l'incoronazione  di  re 
Teodoro,  volle  sostituire  la  corona  di  castagno,  ch'era  stata  prepa- 
rata, con  altra  più  nobile  di  alloro.  Venne  dal  re  nominato  vice  pre- 
sidente del  Consiglio  di  guerra;  fu  inviato  a  ricevere  le  munizioni 
ed  armi  portate  dalla  nave  inglese  del  capitano  Dick  nel  suo  se- 
condo viaggio  ad  Aleria  (aprile  1736),  e  poscia  in  Balagna  per  far 
insorgere  quella  regione  ed  impadronirsi  possibilmente  di  Calvi.  Il 
Neuhoff  si  trovava  a  Monte  -  Maggiore  presso  Calenzana,  quando 
venne  ucciso  il  Fabiani. 

Questo  assassinio  si  collega  con  la  fucilazione  del  Luccioni.  I 
parenti  di  questi  avevano  rinunciato  alla  vendetta  del  congiunto  ;  ma 
i  Genovesi  li  avrebbero  incitati  contro  il  Fabiani,  sebbene  egli  non 
si  trovasse  presente  alla  condanna  ed  esecuzione  del  traditore.  Il 
capo  di  Balagna,  allo  scopo  di  sollecitare  l'arruolamento  dei  ribelli, 
si  era  recato  ad  Orezza,  dove  era  stato  ben  accolto  dai  partigiani 
del  Luccioni.  Accompagnato  da  costoro,  si  recò  a  Stazzona  e  infine 
a  Piazzole.  Giacinto  Pretignani  di  Venzolasca,  Gio  Battista  e  il  fra- 
tello Fratelongo,  detti  i  Turcati  di  Carcheto,  appostati  dietro  le  ro- 
vine di  un  mulino,  lo  ferirono  mortalmente  con  tre  archibugiate.  Tra- 
sportato a  Stazzona  dai  suoi  fedeli,  vi  morì  24  ore  dopo. 

Gli  assassini  si  rifugiarono  a  Bastia  presso  i  Genovesi,  che 
furono  lietissimi  di  quel  fatto  e,  compiuta  subito  dopo  una  sortita, 
ricacciarono  i  pochi  uomini  che  si  trovavano  sotto  le  mura.  (Vedi 
le  glay,  Theodore  ecc.,  passim  e  specialm.  pgg.  98-100)  -  Cfr.  Do- 
cumento II  in  appendice  e  il  presente  scritto  al  cap.  IV. 

(2)  Ar.  S.  G.  -  Lett.  Min.,  busta  2494  (1736-37),  De  Mari  ai  Col- 
legi, Torino,  14  novembre  1736, 
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«  birbanterie  »  :  così  come  tacevano  tutti  gli  uomini 
politici  e  tutti  i  Governi. 

Lo  stesso  marchese  De  Mari  ci  fornisce  notizie 
in  proposito.  Egli  ci  fa  sapere  come  la  Corte  di  To- 
rino curasse  assai  le  relazioni  con  i  gazzettieri,  accen- 
nando particolarmente  alla  gazzetta  d'Olanda  (1),  una 
delle  più  autorevoli  di  Europa.  Parlando  della  diffi- 
coltà di  moderare  l' irrefrenabile  loquacità  delle  gaz- 
zette, scrive  inlatti  al  Governo  il  22  aprile  1733:  «  Que- 
sta Corte  [di  Torino]  usa  in  ciò  la  più  accurata 
attenzione,  et  è  una  delle  principali  istruzioni,  che  dà 
al  suo  Ministro  residente  in  Olanda  ;  quindi  si  è,  che 
di  rado  di  essa  vien  scritto,  ò  si  scrive  ne  termini, 
che  la  stessa  desidera,  et  in  ogni  parte  restano  con- 
testate, ò  prevenute  le  dichierie,  che  si  volessero  far 
spargere  >  (2). 

Come  si  potesse  raggiungere  un  tal  fine  è  fa- 
cile indovinarlo.  I  gazzettieri  continuavano  a  ricevere, 
alPinfuori  del  compenso  normale  per  il  servizio  da  loro 
prestato,  doni  e  pensioni  da  Potenti  e  da  Governi,  che 
in  tal  modo  se  ne  assicuravano  i  favori.  Il  disprezzo 
a  parole  si  mutava,  in  pratica,  in  una  cura  sollecita 
da  parte  de'  ministri  dei  più  forti  stati,  per  poter  di- 
sporre, specie  in  certe  circostanze,  dell'  azione  ed  in- 
fluenza non  indifferenti  di  qualche  pubblico  foglio. 

«  Le  gazzette  —  scrive  il  De  Mari  —  corono 
in  ogni  parte  e  nelli  gabinetti  stessi   de  Sourani. 

Io  so,  che  qualche  Corte  in  certe  circostanze 
usa  assegnare  qualche  legiero  appanaggio  a  sud. ti 
Gazzettieri  [di  Olanda  e  di  Berna]  sì  perche  non  in- 
serischino  cose  a  loro  contrarie,  come  ancora,  per- 
che stampino  quelle  che  a  loro  si  trasmettono  »  (3). 

Erano  questi  due  punti  ben  distinti,  come  diremo 
meglio  in  seguito,  ne'  quali  era  necessario  che  i  Mi- 
nistri convenissero  con  la  massima  chiarezza,  se  non 
volevano  incorrere  in  sorprese  poco  gradite. 


(1)  Quella  che  usciva  due  volte  la  settimana,  già  sulla  fine  del 
600  ed    era   pubblicata    da  I.  T.  Dubreil  (Gir.  bongO 

(2)  Ar.  S.  G.  —  Leti.  Min.,  busta  2492  (1731-33),  De   Mari   ai 
Collegi,  Torino,  22  aprile  1733. 

(3)  Ibid.,   busta  2493  A  (1734-36),  De  Mari  ai   Collegi,  Torino, 
18  aprile  1736. 
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Sempre  dalle  lettere  del  De  Mari  ricaviamo  che 
in  Francia,  durante  la  Reggenza,  il  Duca  d'Orleans 
usava  passare  ai  medesimi  gazzettieri  una  pensione 
«  in  riguardo  della  stessa  Persona  sua  »  (1).  Più  tardi 
la  Francia  pagava  al  novellista  di  Berna  lire  1300  an- 
nue (2)  ;  e  parecchi  Principi  si  comportavano  in  modo 
analogo,  ritenendo  un  siffatto  provvedimento  atto  di 
avveduta  politica. 

Anche  a  Genova  le  gazzette  estere  erano  tenute 
nella  dovuta  considerazione.  Esse  pervenivano  in  città 
ed  erano  lette  dagli  uomini  del  Governo  e  da  privati, 
I  fogli  forestieri  anzi  non  erano  soggetti  alle  comuni 
restrittive  norme  di  legge  fissate  per  l'introduzione 
delle  stampe  in  genere,  cadendo  esse  sotto  disposizioni 
speciali  e  certo  più  larghe.  Nel  1679,  gli  Inquisitori  di 
Stato,  a  cui  spettava  la  vigilanza  in  materia,  richia- 
mando grida  precedenti  e  specie  quella  del  18  gen- 
naio 1654,  sottoponevano  ai  Collegi  certe  proposte 
provocate  dai  soliti  trasgressori  agli  ordini  già  ema- 
nati nei  riguardi  delle  stampe  che  uscivano  dalle  tipo- 
grafie locali  e  di  quelle  che  venivano  da  fuori  intro- 
dotte. In  tali  proposte,  approvate  dal  Minor  Consiglio 
il  17  agosto  e  dal  Maggior  Consiglio  il  6  settembre  1679, 
era  detto  fra  l'altro  :  «...  Non  sia  lecito  a  chi  si  sia 
introdurre  ne  far  introdurre  nella  presente  Città  e  suo 
Dominio  alcun'  opera,  libro  o  scrittura  stampata  di 
qualsiasi  sorte,  senz'hauerne  prima  ottenuta  la  licenza 
del  Deputato  di  d.°  Mag.to  eccettuandone  però  li  no- 
vellarli, o  Gazette,  che  si  sogliono  stampare  fuori  di 
questo  Ser.mo  Dominio,  circa  quali  ad  ogni  modo 
habbi  d.o  Mag.to  facoltà  di  provedere,  conforme  sti- 
merà opportuno  «  (3). 

I  novellari  forestieri  si  occupavano  non  di  rado, 
e  anche  talvolta  poco  benevolmente,  delle  faccende 
della  Repubblica;  quei  gazzettieri  ricevevano  da  Ge- 
nova informazioni  e  notizie  e  ne  mandavano  anche  di 
segrete  e  riservate,  avendo  nella  città  loro  corrispon- 
denti. In  una  breve  relazione  ai  Collegi  del  12  gennaio 


(1)  Ibid.,  De  Mari  al  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato,  To- 
rino, 30  maggio  1736. 

(2)  Ibid.,  Lo  stesso  allo   stesso,  Torino,  11  giugno  1736. 

(3)  Ibid.,  Inquistori  di  Stato,  filza  3019. 
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1724,  a  cui  accenneremo  ancora  più  sotto,  il  Magistra- 
to degli  Inquisitori  di  Stato  comunicava  ai  Ser.mi  Si- 
gnori un  capitolo  riservato  trasmesso  dal  gazzettiere 
di  Berna  a  un  suo  «confidente  »  a  Genova.  (1)  E  così 
una  deliberarione  dei  Collegi  stessi  del  21  luglio  1730 
lamenta  «  la  facilità  di  scrivere,  e  far  stampare  nelle 
gazzette  nuove  insussistenti,  contrarie  al  vero,  e  pre- 
giudiciali  al  decoro  della  Ser.ma  Repubblica  ecc.  ». 
E  al  Magistrato  degli  Inquisitori  si  dava  o,  meglio,  si 
confermava  1' «incarico....  d'invigilare  a  quanto  si  scrive, 
e  si  stampa  in  tutti  i  foglietti  in  genere  »,  (2)  in  quanto 
detti  «  foglietti  »,  e  nostrani  e  forestieri,  erano  troppo 
spesso  molesti,  e  sempre  più  difficile  diveniva  il  fre- 
narne la  petulanza  e  la  malizia.  «  Il  critico  sta  -  escla- 
mava G.  B.  De  Mari  -  l'impedire,  che  non  parlino  le 
Gazzette,  giache  da  qualche  tempo  in  qua,  pare  che 
contro  il  Governo  Ser.mo  vi  sia  in  Genova  chi  espres- 
samente ne  faccia  studio  ».  (3)  Così  scriveva  il  22  apri- 
le 1733  riferendosi  particolarmente  alle  gazzette  estere, 
delle  quali  già  per  il  passato  aveva  avuto  ragione  di 
occuparsi,  non  sempre  lodandosene,  il  Governo  della 
Serenissima. 

Anche  alla  fonte  delle  Gazzette,  specie  tedesche, 
attingeva  notizie  la  «  Diatriba  de  Iure  Imperatoris 
et  Imperii  in  Genuensem  rempublicam  »,  che  Gio. 
Giacomo  Rehinard,  consigliere  aulico  del  Marchese 
di  Baden,  stampava  in  Francoforte  nel  1747  dedican- 
dola all'imperatore  Francesco  I,  di  cui  pretendeva 
sostenere  le  ragioni  su  Genova,  mentre  questa  Città, 
dopo  aver  eroicamente  cacciato,  nel  dicembre  del- 
l'anno precedente,  le  milizie  di  Maria  Teresa,  frustrava 
in  quello  stesso  anno  gli  sforzi  austro-piemontesi  va- 
namente rivolti  alla  conquista  della  città. 

L'Accinelli,  che  si  propose  di  ampiamente  con- 
futare il  Rehinard,  ricorda]  appunto  l' inesatto  rac- 
conto di  certe  gazzette,  da  quest'ultimo  accolto  per 
vero,  a  proposito  dell'episodio  di  quei  Catalani,  che 
Carlo  Vi  imperatore  -  già  Carlo  III  di  Spagna  -  aveva 


(1)  Ibid.,  filza  3020. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid.    Lett.  Min.,   busta  2492,    De  Mari  ai    Collegi,  Torino 
22  aprile  1733. 
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seco  portato  in  Italia,  dopo  il  forzato  abbandono  di 
quel  regno,  per  sottrarli  alle  persecuzioni  in  cui  sa- 
rebbero certo  incorsi,  quali  suoi  fedeli,  sotto  Filippo  V 
di  Borbone,  rimasto  signore  incontrastato  della  corona 
spagnuola.  Fu  detto  che  per  poter  soccorrere  detti 
Catalani  l'imperatore  nel  1713  vendesse  il  Finale  alla 
Repubblica.  E'  certo,  ad  ogni  modo,  che  quelli  di 
essi  che  trovavansi  in  Genova  a  corto  di  denaro,  ma 
forti  della  protezione  imperiale,  si  davano  ad  ogni 
sorta  di  soprusi  e  di  violenze,  tanto  che,  per  evitare 
i  continui  ferimenti  ed  assassini,  il  Governo  fece  de- 
creto con  cui  si  proibiva  a  tutti,  cittadini  e  forestieri, 
di  uscire  armati  di  spada.  L'Accinelli  (1)  rileva  a 
questo  punto  che  falsamente  le  gazzette  di  quel  tempo 
(1716),  citate  dal  Rehinard,  affermano  essere  stato 
l'ordine  limitato  a'  soli  Catalani,  mentre  fu  generale 
e  tutti  si  sottomisero.  Soltanto  un  ufficiale  catalano, 
con  alcuni  suoi  scherani,  non  ne  fece  conto  e  continuò 
nelle  consuete  sue  ribalderie,  le  quali  crebbero  a  tal 
segno,  che  egli  venne  imprigionato.  E'  nota  la  sol- 
lecita presentazione  della  patente  imperiale  che  con- 
cedeva l'immunità  al  prigioniero  ;  la  fiera  riposta  di 
uno  dei  due  Eccellentissimi  Residenti  di  Palazzo,  il 
senatore  Rolando  de  Ferrari  :  «  comandare  l'Impera- 
tore ne  suoi  stati  ed  essi  nella  loro  Repubblica  »  ;  l'ira 
di  Carlo  VI,  non  ostante  la  pronta  liberazione  del 
Catalano  e  le  scuse  presentate  a  Vienna  ;  l'invasione 
de'  seimila  tedeschi  dallo  stato  di  Milano  nel  terri- 
torio della  Repubblica  e  il  conseguente  pagamento 
di  300  mila  scudi  alla  Camera  imperiale  per  allonta- 
nare guai  maggiori  :  mezzo  spiccio  e  persuasivo  per 
estorcere  danaro  alla  grassa  città,  le  cui  ricchezze 
solleticavano  l'ingordigia  dei  prossimi  e  dei  lontani  — 
quelle  ricchezze  che  una  vieta  tradizione  esagerava, 
come  falsava  il  carattere  di  quel  popolo,  che  seppe 
mostrare,  anche  in  quel  secolo,  ben  altri  entusiasmi 
che  non  la  proverbiale  passione    per  il   guadagno.  (2) 


(1)  Compendio,  a.  1716. 

(2)  Il  barone  Perrone  informava  Vittorio  Amedeo  II,  da  Parigi, 
dove  il  Residente  genovese  -  che  era  allora  il  marchese  G.  B.  De 
Mari -«ne  s'empressait  pas  beaucoup  d 'intéresser  la  France  dans 
cette  affaire  »  (manno,    ferrerò,  vayra,  Relazioni  diplomatiche  della 


E  l'Accinelli  rimprovera  ancora  il  Rehinard  di 
essersi  basato  sulle  «  castronerie  »  _di  una  gazzetta  te- 
desca, VEuropeische  Fama  (a.  171/)  per  asserire,  sem- 
pre allo  scopo  di  dimostrare  la  completa  sudditanza 
della  Repubblica  all'Impero,  che  nel  1717  Commissario 
dell'Imperatore  era  venuto  a  Genova  per  esigere  il 
pagamento,  come  da  vassallo,  di  400.000  talleri  ed  avere 
14  grosse  navi  con  4  galee  per  la  guerra  contro  il 
Turco.  Il  fatto  è  contestato  dallo  storico  genovese,  che 
afterma  essersi  soltanto  formata,  nel  1716,  un'unione 
di  forze  navali  de'  Principi  italiani  in  aiuto  di  Venezia 
contro  i  Turchi  assalitori  di  Corfù,  e  promossa  da 
Clemente  XI,  che  aveva  armato  per  proprio  conto  in 
Genova  quattro  navi,  a  cui  due  ne  aggiunse  in  segui- 
to la  Repubblica;  del  quale  armamento,  egli  dice,  vive- 
vano ancora  nel  1750,  mentre  scriveva,  tanti  testimoni 
quanti  «  non  ha  peli  alla  barba  il  Rehinard  »  (anno  1716.) 

Ed  è  certo  che  le  gazzette  molto  spesso  forni- 
vano notizie  alterate  o  non  sussistenti,  per  inesattezza 
d'informazioni  o,  più  sovente,  per  secondi  fini.  Con 
ciò  i  Governi  non  meno  si  curavano  de'  pubblici  av- 
visi, e  già  ricordammo  provvedimenti  della  Ser.ma 
al  riguardo;  anzi  il  fatto  sopra  lamentato  era  esso 
stesso  uno  stimolo  a    intensificare  la   vigilanza.  Mini- 


Monarchia  di  Savoia  dalla  prima  alla  seconda  restaurazione  -  Francia, 
periodo  III  (1713-19),  Torino,  Bocca  1886,  Voi-  li,  pg.  108,  XC1X,  Parigi, 
11  febbraio  1716),  che  colà  si  parlava  «  eie  l'entrée  des  lmperiaux  dans 
Novi,  et  sur  les  terres  de  Gènes,  comme  d'un  orage  qui  ne  sauroit  du- 
rer,  et  que  l'argent  de  cette  République  dissiperà  bientòt  »  (Ibidem 
pg.  113,  CHI,  Parigi,  17  febbraio  1716J.  Il  Re,  asua  volta,  scriveva  al 
Perrone  il  22  febbraio  (Ibidem,  pg.  114,  C1V)  :  <  È  poi  seguita  l'evacua- 
zione delle  truppe  imperiali  dallo  Stato  di  Genova  coll'essersi  queste 
ritirate  nei  pristini  loro  quartieri  del  Milanese,  mediante  l'intera  sotto- 
missione della  Repubblica  alle  domande  di  Vienna;  che  consistono  in 
aver  magazzini  in  S  P.  d'Arena,  dariporvi  sale,  senza  veruna  limita- 
zione della  quantità  del  medesimo,  né  specificazione  di  strada;  ma  bensì 
col  solo  pagamento,  da  farsi  dalla  Camera  di  Milano,  del  dazio,  sul  piede 
che  vien  dalla  medesima  praticata  verso  i  Veneziani  per  i  sali  che 
da  quella  parte  si  estraggono  ;  sendo  di  più  stato  convenuto  debba 
pagarsi  da  detta  Repubblica,  per  la  spesa  di  giorni  25  delle  suddette 
truppe,  la  somma  di  50  mila  genovine  a  ragione  di  2  mila  al  giorno, 
con  che  resta  sopito  tal  affare  >. 

Genova  dovette  inoltre  punire  il  senatore   De   Ferrari,  mentre 
nuove  scuse  furono  portate  a  Vienna  da  Clemente  Doria. 
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stri,  diplomatici,  magistrati  si  affrettano  a  sottomet- 
tere alla  considerazione  dei  propri  Signori  i  capitoli 
dei  ragguagli,  che  più  li  interessano  da  vicino. 

Così  il  12  giugno  1724  il  Magistrato  degli  Inqui- 
sitori di  Stato  trasmetteva  a'  Ser.mi  Signori  un  capi- 
tolo della  Cassetta  di  Berna  in  data  25  maggio,  che 
suonava  così  :  «  Intendo  da  lettera  di  Cambray  che  il 
Rè  di  Sardegna  vuole  assolutamente  portare  il  titolo 
di  Re  della  Liguria,  e  che  l'Imperatore  non  vi  si  op- 
pone che  leggiermente  mentre  che  si  contenti  dei  suoi 
stati,  e  che  non  dimandi  alcun'  altra  cosa  in  Italia.  » 
Detto  Magistrato  informa  di  aver  inviato  copia  del 
capitolo  sopra  citato  al  M.co  Segretario  di  Parigi, 
Sorba,  «  affinchè  procuri  venire  in  cognizione  di  quanto 
si  tratti,  e  qual  sossistenza  possa  avere  l'asserito», 
mentre  ne  dà  comunicazione  ai  Serenissimi  «  per 
quello  di  più  potesse  occorrere  alle  loro  superiori 
riflessioni  ».  Alle  quali  nello  stesso  tempo  sottoponeva 
altro  capitolo  che  il  suddetto  gazzettiere  di  Berna, 
pur  non  pubblicandolo  nel  novellano,  aveva  inviato 
ad  un  suo  «confidente»  in  Genova.  «Il  Governo  di 
Francia,  esso  diceva,  continua  ad  essere  malcontento 
riguardo  vostra  Rep.ca  e  se  non  guadagnate  il  S.r 
Duca  di  Bourbon  siete  minacciati  di  qualche  disgusto, 
che  si  ignora,  e  che  all'improvviso  si  sentirà.  Uno  de 
vostri  Particolari  è  in  corrispondenza  con  una  per- 
sona della  Corte  di  Francia,  e  gli  scuopre  tutto  quello 
siegue,  lo  credo  membro  del  vostro  Stato.  »  (1) 

Se  quest'ultima  notizia  poteva  essere  preoccu 
pan  te  per  la  Repubblica,  non  meno  doveva  riuscirlo 
la  prima.  Le  aspirazioni,  le  mosse  del  re  sardo  erano 
sempre  spiate  con  diffidenza  da  Genova.  Già  infor- 
mazioni poco  rassicuranti  erano  pervenute  al  Governo, 
il  quale  poco  prima  aveva  scritto  al  Segretario  di 
Parigi,  il  M.co  Sorba,  allora  rappresentante  della  Re- 
pubblica al  Congresso  di  Cambray,  che  si  aveva  no- 
tizia volere  il  re  di  Sardegna  cambiare  l'isola  con  un 
equivalente  in  Italia;  avere  già  il  suo  Plenipotenziario 
a  Cambray,  il  conte  Giuseppe  Provana  di  Pralungo, 
presentato  al  riguardo  istanza  ai  ministri  inglesi,  fraa- 


(1)  Ar,  S.  Q.  Inquisitori  di  Stato,  filza  3020. 
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cesi  e  spagnuoli,  non  però  all'imperiale  a  eausa  di 
difficoltà  insorte  fra  di  loro  per  ragioni  di  cerimoniale.(l) 

Ora  la  notizia  della  gazzetta  veniva  a  ribadire  i 
dubbi  dei  Serenissimi.  E'  vero  che  vi  si  diceva  non 
voler  l'Imperatore  ammettere  ingrandimento  per  parte 
del  re  sardo;  ma  quel  titolo  di  «re  di  Liguria»  ri- 
levava antiche  e  tenaci  aspirazioni  di  Savoia,  e  Vit- 
torio Amedeo  II  non  era  principe  da  essere  pago  di 
un  semplice  mutamento  di  titolo,  che  neppure  por- 
tava un'elevazione  di  grado  e  di  dignità. 

Da  troppo  tempo  fra  i  due  stati  esisteva  rug- 
gine ed  ostilità  ;  né  era  valso  a  ristabilire  la  buona 
armonia  la  generosa  ospitalità  accordata  in  Genova 
alla  famiglia  ducale,  durante  l'assedio  di  Torino 
del  1706  ;  ospitalità  per  la  quale,  ancora  nel  1726, 
Vittorio  Amedeo  II  dichiarava  «  di  hauer  particolar 
attenzione  verso  i  Genovesi,  e  di  professar  ugual 
obligazione  verso  il  Ser.mo  Governo  ».  (2)  Ma  la  gra- 
titudine del  Duca  non  fu  così  viva  da  impedire,  su- 
bito dopo  la  battaglia  di  Torino,  che  egli  tramasse 
contro  la  Repubblica,  avido  specialmente  d'imposses- 
sarsi di  Savona,  e  che  s'ingelosisse  per  l'acquisto  del 
Finale  fortemente  da  lui  contrastato  alla  Serenissima, 
la  quale  finì  per  comperare  quel  marchesato  dal- 
l'Imperatore Carlo  VI  per  un  milione  e  duecento 
mila  pezze,  nel  1713. 

Da  quell'anno,  gli  intrighi  da  una  parte  e  i  so- 
spetti dall'altra  non  ebbero  più  tregua.  Quella  del 
Finale  era  questione  spinosa,  e  rimase  aperta  per 
lunghissimi  anni. 

Altro  possesso,  poi,  a  cui  aspirava  vivamente 
il  re  di  Sardegna  era  quello  di  Savona  —  quando  pur 
le  sue  mire  non  andarono  oltre  —  cagionando  con- 
tinue trepidazioni  allo  stato  vicino,  anche  nei  mo- 
menti in  cui  i  rapporti  fra  di  loro  sembravano  più 
cordiali. 

Del  titoto  di  «  re  di  Liguria  »  non  se  ne  parlò 
la  prima  volta  nel  1724. 


(1)  Ibid.  Litterarum  Finium,  Reg.  n.  g.  392,  (1723-26),  I   Ser.mi 
Collegi  all'agente  Eufrasio  Sorba  di  Torino. 

(2)  Ibid.  -  Lettere  Ministri,  busta  2489,  (1723-26).   L'agente    Eu- 
frasio Sorba  ai  Collegi,  Torino,  26  giugno  1726. 
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Gli  storici  ricordano  come  fu  oggetto  di  trat- 
tative, o  almeno  di  proposte,  fra  Tonno  e  Vienna 
nel  1718;  ma  né  sotto  il  1724  né  in  seguito  —  si  veda 
ad  esempio  il  Carutti(l)  -  di  esso  titolo  è  fatto  più  cenno. 

Forse  l'apprensione  della  Repubblica  nel  1724 
poteva  non  essere  fondata  ;  non  per  questo  però  era 
meno  giustificata  dalle  note  brame  del  re  sardo.  In 
tutti  gli  intricati  ed  incessanti  maneggi  diplomatici 
che  si  svolsero  dopo  il  1713  in  Europa,  lo  spauracchio 
di  un  ingrandimento  del  Piemonte  a  danno  della  Re- 
pubblica ci  appare  di  continuo  nelle  corrispondenze 
dei  ministri  genovesi  a  Torino  e  nelle  deliberazioni 
dei  Ser.mi  Collegi.  La  sorte  del  Finale  si  riteneva, 
come  si  disse,  particolarmente  pregiudicata  ad  ogni 
istante. 

Vittorio  Amedeo  li,  nella  memoria  aggiunta 
alle  istruzioni  date  (26  luglio  1713)  a  Carlo  Filippo 
Perrone  -  San  Martino,  barone  di  Quart,  inviato  straor- 
dinario a  Parigi,  nelle  quali  già  avea  indicato,  come 
una  delle  sue  cure,  quella  «  d'impegnare  la  Corte  di 
Francia  »  a  fargli  «  avere  a  suo  tempo  assoluta- 
mente »  (2)  il  Finale,  ordinava  —  conosciuta  con  si- 
curezza la  compera  del  marchesato  per  parte  di  Ge- 
nova —  di  abbandonare  ogni  richiesta  al  riguardo  (3). 
Ma  in  realta  l'idea  non  fu  abbandonata.  Noi  vediamo 
infatti  nelle  lettere  inviate  dal  Perrone  al  Duca  e  al 
suo  ministro,  marchese  di  S.  Tomaso,  prima  delle 
trattative  per  la  pace  di  Rastadt  tra  Francia  e  Im- 
peratore e  durante  lo  svolgimento  di  esse  (1713-14), 
ricordati  continuamente  la  questione  del  Finale  e  i 
passi  fatti  in  proposito  presso  il  Marchese  di  Torcy, 
ministro  di  Francia;  dal  quale  tuttavia  soltanto  gli 
era  riuscito  di  ricavare  che  nulla  poteva  e  voleva 
fare  il  Cristianissimo  per  ritogliere  il  marchesato  a 
Genova  e  procurarlo  a  S.  A.  R.,  dovendosi  questi  ri- 


ti) Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II. 

(2)  manno  ferrerò  vayra.  Relazioni  diplomatiche  della  Mo- 
narchia di  Savoia  dalla  prima  alla  seconda  restaurazione  -  Francia  ; 
periodo  III  (1713-19),  voi.  I,  pag.  11-12,  Istruzioni  al  barone  Perrone, 
Veneria,  26  luglio  1713. 

f3)  Ibid.  pg.  23,  Memoria  al  barone  Perrone  in  aggiunta  alla 
istruzione  per  la  sua  ambasciata  a  Parigi,  Torino  27  luglio  1713. 
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Volgere    a    Spagna,    se   ancora    si    aveva    «  quelqueS 
vues  »  su  di  esso.  (1) 

Da  parte  sua  il  principe  del  Piemonte,  che  aveva 
assunto  la  luogotenenza  dei  domini  di  Terraferma  du- 
rante l'assenza  del  padre  recatosi  nel  nuovo  stato  di 
Sicilia,  sollecitava  al  riguardo  il  Perrone,  ricordando- 
gli «  de  quelle  utilité  »  era  quel  marchesato  per  il  re 
suo  padre  «  par  rapport  à  la  Sicile  »  e  raccomandan- 
dogli di  far  includere  nel  futuro  trattato  il  Finale, 
come  compenso  del  Vigevanasco  promesso  e  non  con- 
cesso. Occorre,  egli  scriveva,  «  optenir  l'intention  de 
S.  M.  dans  des  temps  aussi  précieux,  que  le  son  ceux-cy, 
et  qui  ne  reviennent  plus  »  (2).  E  Vittorio  Amedeo 
stesso,  da  Palermo,  il  3  gennaio  1714,  scriveva  al  suo 
ministro  di  rinunciare  al  Finale  soltanto  nel  caso  fosse 
pregiudicata  la  «  ricognizione  >  della  Sicilia  ;  ma  dei 
feudi  delle  Langhe  raccomandava  di  ottenere  almeno 
e  sovratutto  quelli  «  concentrati  ne'  nostri  stati  su  la 
strada  fra  il  Finale  ed  Alessandria,  per  averne  libera 
la  comunicazione  »  (3). 

Il  marchesato  rimase  alla  Repubblica  ;  ma  non 
vi  rinunciò  Vittorio  Amedeo.  Passata  la  bufera  del- 
l'invasione imperiale  del  1716  nello  stato  genovese,  si 
formava,  al  principio  dell'  anno  seguente,  la  Triplice 
Alleanza,  che  minacciava  i  recenti  acquisti  del  mo- 
narca sabaudo  a  vantaggio  di  Carlo  VI,  e  nell'agosto 
l'Alberoni  faceva  improvvisamente  ed  audacemente 
occupare  la  Sardegna. 

.  L'Imperatore  ancora  non  aveva  aderito  alla  Trì- 
plice alleanza  dell'  Inghilterra,  Francia  e  Olanda  ;  ma 
l'animosità  di  Carlo  VI  e  le  sue  poco  benevole  dispo- 
sizioni contro  Savoia  erano  note.  Ritengo  che  la  ra- 
gione principale  della  vendita  del  Finale  a  Genova 
anziché  a  Vittorio  Amedeo,  offerente  un  prezzo  mag- 
giore, fosse  quella  che  lo  stesso  principe  sabaudo 
esponeva  nelle  citate  istruzioni  al  Perrone. 


(1)  Ibid,  pg.  55-55,  XXXI,  //   barone    Perrone   al   Marchese    di 
S.  Tomaso,  Parigi,  4  dicembre  1713. 

(2)  Ibid  ,   pg.  58,  XXXIV,  Il    principe   del  Piemonte  al  barone 
Perrone,  Torino,  14  dicembre  1713. 

(2)  Ibid.,    pg.  84  XLXI,  Il  Re   al    barone   Perrone,  Palermo,  3 
gennaio  1714. 
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«  La  Corte  di  Vienna,  scriveva  V.  Amedeo, 
non  si  era  portata  alla  vendita  del  Finale  a'  Genovesi, 
che  meramente  in  odio,  e  come  in  vendetta  del  trat- 
tato [di  Utrech]  che  Noi  avevamo  avuto  1'  honore  di 
concludere  con  S.  M.  Cristianissima  ».  E  il  Perrone, 
in  sua  lettera  del  16  febbraio  1714  (1)  da  Parigi,  con- 
fermava l'indignazione  dell'Imperatore  verso  Vittorio 
Amedeo  per  essersi  questi  piegato  alla  pace,  contro 
l'imperiale  volontà,  a  fine  di  assicurarsi  la  Sicilia  e  di 
ottenere  la  garanzia  delle  Potenze  circa  l'osservanza 
del  trattato  del  1703  con  Leopoldo  I  ;  ed  aggiungeva 
essere  Carlo  VI  determinato  a  togliere  a  Casa  Savoia, 
alla  prima  occasione,  risola  e  i  territori  del  Milanese 
di  recente  da  essa  ottenuti. 

Di  tali  acquisti  la  Francia,  con  i  trattati  del 
1713,  si  era  resa  garante  ;  ma  ben  presto  si  mostrò, 
sotto  la  reggenza  del  Duca  d'Orleans,  punto  disposta 
a  sostenere  validamente  gli  impegni  presi  ad  Utrech 
per  quanto  riguardava  l'Italia.  Ciò  rilevava  il  barone 
Perrone  nelle  sue  lettere  del  febbraio  e  marzo  1716, 
in  occasione  del  noto  contrasto  dell'  Imperatore  coi 
Genovesi  per  l' incidente  dei  Catalani.  Causa  ne  era 
l'esaurimento  delle  finanze  francesi  e  il  carattere  del 
governo  della  Reggenza  (2)  ;  onde  il  ministro  aggiun- 
geva che  la  Francia  «  traitera  toujours  les  infractions 
que  pourrait  faire  l'Empereur,  dans  la  suite  des  temps, 
en  Italie,  d'orage  et  de  tempètes,  qui  se  dissiperont 
d'elles  mèmes  »  (3). 

Nessuna  speranza  si  poteva  avere  dunque  nel- 
l'appoggio francese  ;  sempre  minaccioso  era  l'Impera- 
tore, essendo  falliti  in  questo  stesso  anno  i  tentativi 
di  accordi  con  l' Inghilterra  e  Carlo  VI  a'  danni  di 
Francia.  Non  sicuro,  per  l'opposizione  imperiale,  nep- 
pure del  possesso  delle  terre  di  fresco  acquistate,  non 
è  meraviglia   se  Vittorio  Amedeo  non  avesse  abban- 


(1)  Citata  nello  studio  di  armando  tallone,  La  vendita  del 
Marchesato  del  Finale  nel  1713  e  la  diplomazia  piemontese,  in  «  Bollet- 
tino storico-bibliografico  subalpino  »,  a.  II,  nn.  HI,  1897. 

(2)  manno,  ferrerò,  vayra,  Relazioni  dipi,  della  Monarchia  di 
S.,  cit,  voi.  11  pg.  108,  XCIX,  11  barone  Perrone  al  Re,  Parigi  11 
febbraio  1716. 

(3)  Ibid.  pg.  113,  CHI,  Perrone  al  Re,  Parigi,  17  febbraio  1716. 
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donato  l'idea  di  impadronirsi  del  Finale,  compenso  ad 
eventuali  rinuncie  ;  tanto  più  incoraggiato  dall'aver 
visto  testé  le  stesse  armi  dell'Imperatore  rivolte  con- 
tro la  repubblica.  E  appunto  nell'aprile  del  1717  que- 
sta era  più  che  mai  inquieta,  temendo  persino  un'azione 
diretta  di  Vittorio  Amedeo  a  tal  fine.  Se  pure  un  sif- 
fatto timore  non  era  in  realtà  fondato,  ci  pare  almeno 
spiegabile  e  giustificato  dalla  politica  sabauda  più  re- 
cente e  da  quella  immediatamente  posteriore  (1718)  ; 
esagerati  ci  appaiono  invece  l'indignazione  e  lo  stupore 
del  monarca  piemontese  per  tali  sospetti,  che  non 
sappiamo  come  considerare  sicuramente  «  sparsi  ad 
arte  »  (1)  da  Genova. 

Certo  la  Repubblica  diffuse  la  notizia  delle  voci 
che  le  erano  pervenute,  per  correre  ai  ripari  e  fra- 
stornare i  disegni  attribuiti  a  Vittorio  Amedeo.  Anche 
questa  volta  le  gazzette  erano  lo  strumento  più  adatto 
e  pronto  ;  e  credo  possa  ritenersi  di  ispirazione  del 
Governo  Serenissimo  la  estesa  relazione  che  di  detti 
sospetti  ne  faceva,  a  metà  d'aprile,  una  piccola  gaz- 
zetta manoscritta  di  Parigi,  diversa  quindi  da  quella 
ben  nota,  che  colà  usciva  a  stampa.  E  con  ciò  pos- 
siamo spiegarci  come  tale  sollecita  pubblicazione  pre- 
venisse le  informazioni  che  trasmetteva  il  Re  di  Si- 
cilia al  suo  ministro  nella  capitale  francese,  il  mar- 
chese d'Entremont.  In  data  24  aprile,  egli  lo  raggua- 
gliava di  «  un  soupcon  >  che  la  Repubblica  «  arlecté 
de  prendere  sans  aucun  moindre  fondement  ».  Essa, 
scriveva,  avendo  supposto  che  i  Finalini  meditassero 
di  sottrarsi  al  suo  dominio  «  et  que  Nous  puissions 
avoir  des  vues  non  seulement  de  ce  còte-là,  mais 
ancore  sur  Savone»,  ha  rafforzato  le  guarniggioni  e 
inviati  corrieri  a  Vienna,  «  à  ce  qu'  on  dit,  pour  y 
inspirer  de  la  jalouise  contre  Nous.  »  E  sebbene  «  un 
procède  si  irrégulier  ne  mérite  aucune  attention,  que 
pour  en  concevoir  du  mépris  »,  mentre  d'altronde  il 
marchese  di  Prie,  ambasciatore  francese  a  Torino,  è 
ben  in  grado  «  de  juger  du  peu  de  fondement»  della 
notizia  e  quindi  «  d'en  désabuser  la  Cour  de  France», 
tuttavia  se  ne  dà  avviso,  perchè  nel    caso    una  «  pa- 


Cl,/  A.   TALLONE,  st.   cit     pg.    i74. 
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reille  invention  »  venisse  a  «  s'y  répandre,  vous  puis- 
siez  en  détruire  la  fausseté,  comme  vous  devrez  taire 
sur  le  champ,  et  sans  aucune  hésitation  »  (1) 

Ed  il  marchese  d'Entremont  rispondeva  al  Re, 
il  3  maggio  :  «  la  crainte  apparent  que  la  République 
de  Gènes  a  affeeté  de  prendere  de  V.  M.  étoit  venue 
jusqu'ci,  et  a  été  mise,  il  y  a  plus  de  quinse  joars,  dans 
un  petit  gazettin  qui  se  fait  à  Paris,  qui  n'est  pas  la 
Gazette  imprimée  ».  E  poiché  il  gazzettiere  si  era 
molto  esteso  nel  riferire  tale  notizia,  egli  ne  aveva 
presentato  le  sue  doglianze  al  maresciallo  d'Huxelles, 
affermando  la  falsità  della  medesima.  (2)  Questa  no- 
vella, a  quanto  pare,  aveva  veramente  assunto  a  Pa- 
rigi proporzioni  esagerate  ;  di  fatto,  ancora  in  una  sua 
lettera  al  Re  dell'8  ottobre  1717  il  segretario  Donaudi 
accennava  al  «maligno  umore  »  sparsosi  in  quella 
città  «  mesi  sono  »  che  le  truppe  del  re  di  Sicilia 
«  si  erano  impadronite  di  Finale  »  (3) 

Ma  soltanto  pochi  mesi  dopo,  così  il  Finale 
come  Savona  dovevano  appunto  essere  messe  in  di- 
scussione per  i  compensi  ricercati  da  Vittorio  Amedeo. 

Nel  1718  Carlo  VI  aderiva  alla  triplice  Alleanza 
col  sacrificio  del  Monarca  Sabaudo;  e  questi,  secondo 
la  sua  solita  e  necessaria  politica,  che  lo  faceva  defi- 
nire da  Federico  II  di  Prussia  «à  penchant»,  (4)  su- 
bito iniziava  trattative  a  Madrid  con  FAlberoni  per 
mezzo  del  Conte  Lascaris  del  Castellar,  e  a  Vienna 
mediante  la  missione  del  Contadore  generale  Fontana. 
Senza  risultato  le  prime;  queste  ultime,  più  serie,  com- 
prendevano, fra  l'alro,  l'acquisto  del  Finale  da  riscat- 
tarsi dalla  Repubblica.  Contemporaneamente  Vittorio 
Amedeo  agiva  a  Parigi  per  mezzo  dell'Inviato  segreto, 
il  conte  Provana,  che  in  un'udienza  accordatagli  dal 
Reggente,  duca  Filippo  d'Orleans,  otteneva  promessa 


(1)  MANNO  ferrerò  vayra,  Relazioni  ecc.,  cit.,  Voi   II,  pg.  287-8. 
CCLXXXVI,  Il  Re  al  marchese  d'Entremont,  Venaria,  24  aprile  1717, 

(2)  Ibid.,  pg.  291.  CCXC,  11  Marchese  d'Entremonte  al  Re,  Pa- 
rigi, 3  maggio  1717. 

(3)  Ibid.,  pg.  371-2,  CCCLXX1V,  Il  segretario  Donaudi    al    Re, 
Parigi,  8  ottobre  1717. 

(4)  e.  tivaroni  -  Storia  critica  del  Risorg.  ital.  -  L'Italia   prima 
della  rivoluzione  francese,  Torino,  Roux  e  C,  1888,  pg.  i67. 
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che  questi  avrebbe  dato  il  suo  appoggio  per  la  richie- 
sta del  Finale  in  seguito  all'inevitabile  cambio  della 
Sicilia,  alludendosi  a  «  quelque  partie  du  Genois  »,  che 
il  Reggente  avrebbe  assunto  impegno  di  procurare  al 
Piemonte.  Con  ciò,  dice  A.  Tallone  (1),  evidentemente 
egli  voleva  accennare  al  Finale;  ma  da  altra  lettera 
alquanto  posteriore  del  Provana,  si  ricava  che  il  duca 
d'Orleans  pensava  altresì  ad  altra  città  del  Genove- 
sato,  che  secondo  il  Ministro  piemontese  poteva  es- 
sere Savona,  per  la  quale  appunto,  come  vedemmo, 
s'erano  destate  le  preoccupazioni  della  Repubblica 
l'anno  precedente.  Il  Provana  riferiva  infatti  che,  in 
un  colloquio  con  Milord  Stair,  aveva  potuto  appren- 
dere che  questi  era  entrato  col  duca  d  Orleans  «  dans 
quelque  détail  ,  proponendo  che  «si  l'on  n'eut  pu  por- 
ter  l'Empereur  à  donner  »  a  Vittorio  Amedeo  «  une 
convenable  satisfattoti  dans  l'État  de  Milan,  pour  l'équi- 
valent  de  la  Sicile,  il  fallait  tàcher,  au  moins,  de 
faire  concourir  S.  M.  Imp.  de  lui  taire  céder  quelques 
villes  de  la  Répubblique  de  Gènes,  qui  soyent  à  sa 
convenence;  je  croirais  -  aggiunge  il  Provana  -  que, 
sur  cette  disposition  de  M.  le  due,  et  que  si  V.  M.  se 
détermine  de  lui  faire  expliquer,  par  le  sieur  de  Plé- 
neuf,  les  susdites  demandes,  il  ne  serait  pas  difficile 
de  l'engager  a  lui  procurer  la  cession  de  Savone  >  (2) 

Quando  il  Provana  scriveva  questa  lettera,  re- 
spinte le  proposte  del  Fontana,  Carlo  VI,  aveva  già 
sottoscritto  il  trattato  divenuto  ormai  della  Quadru- 
plice (2  agosto  1718).  L'Alberoni  aveva  fatto  dal  canto 
suo  occupare  a  forza  la  Sicilia  (1°  luglio),  e  Vittorio 
Amedeo  II  inviava  a  Menna  il  marchese  di  San 
Tomaso  per  tentare  nuovi  accordi. 

Appunto  in  questa  circostanza  viene  avanzata 
dal  Piemonte  la  nuova  proposta,  secondo  la  quale  si 
sarebbe  dovuto  concedere  al  primogenito  di  Elisabetta 
Farnese  la  Sardegna  e  al  principe  di  Savoia  Parma, 
Piacenza  e  la  Toscana,  o  parte  di  essa,  con  il  titolo 
di  re  di    Liguria.  .Anche    queste    trattative    fallirono. 


(1)  Studio  cit. 

(2)  MANNO  ferrerò   vavra,  Relazioni   ecc.    cit,  II.    pg.    215-6, 
CXCIX,  Il  conte  Provana  al  Re,  Parigi,  13  agosto  1718. 
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Vittorio  Amedeo  aderiva  forzatamente  alla  quadru- 
plice (10  novembre  1718)  e  si  schierava  contro  la 
Spagna. 

Rovinava  frattanto  l' avventura  spagnuola  in 
Italia  e  Filippo  V  doveva  accettare  il  trattato  di  Lon- 
dra, cacciando  l'Alberoni  (1720).  Ma  rimanevano  non 
pochi  malcontenti  e  parecchie  questioni  da  definire.  La 
rinuncia  ai  domini  d' Italia,  a  cui  non  sapeva  accon- 
ciarsi Filippo  V;  quella  alla  dignità  di  Gran  Maestro 
del  Toson  d'Oro  e  al  titolo  di  re  cattolico  sgradita  a 
Carlo  VI,  che  considerava  inoltre  dannosa  ai  suoi 
stati  italiani  l' investitura  di  Parma,  Piacenza  e  To- 
scana a  beneficio  di  Carlo  di  Borbone,  stabilita  dal 
trattato  della  Quadruplice  ;  la  compagnia  d'  Ostenda, 
istituita  dall'Imperatore  e  molesta  alle  potenze  marit- 
time ;  la  Prammatica  Sanzione  :  erano  tutte  questioni 
che  dovevano  definirsi  in  un  congresso  convocato  per 
.1  15  ottobre  1720,  radunato  il  1722,  ma  che  non  potè 
iniziare  i  suoi  lavori,  per  i  contrasti  tra  Spagna  ed 
Austria,  se  non  nel  1724,  a  Cambray. 

Fra  i  malcontenti  vi  era  il  Re  di  Sardegna,  che, 
avendo  dovuto  di  mal  animo  cedere  la  Sicilia  e  rinun- 
ciare al  Vigevanasco  e  alle  Langhe  senza  adeguati 
compensi,  per  mezzo  del  suo  ministro  al  Congresso, 
il  Conte  Provana,  cercava  consolidare  almeno  quanto 
erano  disposte  a  riconoscergli  le  Potenze. 

Non  è  meraviglia  se  in  tali  condizioni  la  Re- 
pubblica di  Genova  vigilasse,  diffidando  del  re  di 
Sardegna,  ed  istruisse  in  proposito  il  Sorba,  suo 
rappresentante  a  Cambray. 

E  noi  vedemmo  come  la  notizia  riportata  dal 
gazzettiere  di  Berna  richiamasse  l'attenzione  dei  Si- 
gnori Serenissimi;  e  tanto  più  in  quanto  accompa- 
gnata dall'altra  che  minacciava  l'inimicizia  del  Duca 
di  Borbone,  successo  nel  governo  di  Francia  al  duca 
d'Orleans,  morto  nel  1723,  e  quel  certo  «  disgusto,  che 
s'ignora  e  che  all'improvviso  si  sentirà  >,  costituente 
un'incognita  inquietante. 

Due  giorni  dopo  la  presentazione  della  citata 
relazione  del  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato,  i 
Ser.mi  Collegi  deliberavano  che  si  trasmettessero  i 
due  capitoli  aH'Ill.ma  ed  Hccell.ma  Giunta  dei  Confini 
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per  i  provvedimenti  del  caso;  che  se  ne  scrivesse  in 
cifra  al  Gentiluomo  Clemente  Doria  a  Vienna  e  al 
M.co  Segretario  Sorba  di  Parigi,  perchè  indagassero 
la  sussistenza  delle  notizie;  che  il  Magistrato  stesso 
degli  Inquisitori  continuasse  le  sue  diligenze  a  fine  di 
appurare  la  verità. 

Ma  scioltosi  il  congresso  di  Cambray  dopo  che 
furono  richiamati  i  Ministri  di  Spagna,  offesa  per  il 
fallito  matrimonio  dell'infanta  Maria  Vittoria  con 
Luigi  XV,  che  il  duca  di  Borbone  aveva  fidanzato  a 
Maria  Leczinski,  nulla  fu  in  realtà  concluso. 

La  regina  di  Spagna  inviava  bentosto  l'avven- 
turiero olandese  duca  di  Riperda  a  Menna  per  inta- 
volare segrete  trattative,  che  dovevano  portare  alla 
conclusione  del  primo  trattato  di  Menna  (30  aprile, 
1«  maggio  1725),  a  cui  rispondeva  la  lega  di  Hannover 
(23  settembre  1725)  tra  Francia  e  Inghilterra  con 
Prussia  ed  altri  stati  minori,  creandosi  una  situazione 
tale  da  sembrar  inevitabile  la  guerra,  a  cui  si  prepa- 
ravano i  diversi  stati.  Ora,  alla  vigilia  del  trattato  di 
Vienna,  l'agente  genovese  a  Torino,  Eufrasio  Sorba, 
fratello  del  Sorba  di  Parigi,  riferiva  al  Governo  una 
«  voce  »  che  andava  spargendosi  «  di  un  progetto  di 
lega  fra  l'Imperatore,  la  Spagna,  Portogallo  e  questo 
Sovrano  »  [di  Sardegna],  che  si  sarebbe  formata  con 
i  matrimoni  di  una  delle  arciduchesse  col  Principe 
di  Asturia  e  dell'Infanta  di  lui  sorella  con  uno  dei 
tìgli  del  Re  del  Portogallo,  «  adducendosi  per  altra 
principal  base  di  tal  progetto  lo  stabilimento  di  Don 
Carlos  ne  stati  destinatigli  ed  a  questo  Sovrano 
l'acquisto  di  maggior  dominio  col  titolo  di  Re  della 
Liguria  ».  L'agente  aggiungeva  che  il  ministro  inglese, 
col  quale  aveva  appunto  parlato  di  tali  nuove,  rite- 
neva quest'ultima  non  attendibile,  e  tale  apparve  di 
fatto  in  base  alla  conclusione  dei  negoziati  tra  Impe- 
ratore e  Spagna.  (1) 

Tuttavia  lo  stesso  ripetersi  di  siffatta  voce  de- 
nota una  certa  sua  consistenza  ;  che  se  anche  la  no- 
tizia pubblicata  l'anno  precedente  dal  foglio  di  Berna 


(1)  Ar.  S.  G.  -  Lettere  Min.,  busta  2489  (1723-26),  E.  Sorba   ai 
Collegi,  Torino,  18  aprile  1725. 
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non  avesse  avuto  nessun  fondamento  di  realtà,  a  noi 
basterebbe  aver  rilevato  in  quale  considerazione  la 
gazzetta  fosse  tenuta,  e  qual  conto  facesse  delle  sue 
informazioni,  il  Governo  della  Repubblica,  il  quale 
mostrava,  con  le  sue  deliberazioni,  di  ritenere  pos- 
sibile che  un  fatto  di  non  lieve  interesse  per  lo  stato, 
reso  pubblico  da  un  gazzettiere,  fosse  ignorato  o  troppo 
tardi  conosciuto  dal  proprio  diplomatico,  che  pur  tro- 
vavasi  a  Cambray,  nella  sede  stessa    del    Congresso- 

Nella  minaccia  di  una  conflagrazione  europea  i 
rapporti  fra  il  Piemonte  e  Genova  si  facevano  assai 
tesi.  Se  da  Torino  non  si  voleva  accordare  il  ceri- 
moniale ambito  dalla  Repubblica,  questa,  seguendo 
con  Venezia  le  direttive  del  Pontefice,  non  aveva 
ancora  riconosciuto  il  Re  di  Sardegna,  onde  il  mi- 
nistro sardo  poteva  non  a  torto,  lagnarsi  che  «  sol- 
tanto dall'Italia  »  derivassero  «  resistenze  »  a  sif- 
fatto riconoscimento.  (1)  Nel  gennaio  del  1726  s'ini- 
ziava la  lunga  ed  esacerbante  questione  provocata  dai 
contrabbandi  degli  Oneglini  a  danno  di  Genova.  Frat- 
tanto a  Torino  si  viveva  in  ansia  per  le  sorti  della 
Sardegna.  Una  sorpresa  pareva  possibile,  in  quanto 
si  considerava  che  se,  come  da  certi  indizi  appariva, 
la  Spagna  aspirava  alla  riconquista  di  Gibilterra  e 
di  porto  Mahon,  l'isola  italiana  doveva  essere  utile 
così  agli  Spagnuoli  come  agli  Inglesi,  quale  base  di  ri- 
fornimento. Nel  timore  di  perdere  la  Sardegna  si 
riaffacciava  l'aspirazione,  non  mai  abbandonata,  di 
acquistare  il  Finale  (2),  mentre  si  cercava  di  definire 
la  pratica  già  avviata  della  compera  di  dieci  feudi 
imperiali  delle  Langhe. 

Con  la  venuta  a  Torino  del  conte  d'Harrac,  mi- 
nistro straordinario  dell'Imperatore,  si  hanno  in  Pie- 
monte grandi  preparativi  di  guerra.  Vittorio  Amedeo  II 
non  intendeva  legarsi  a  una  delle  parti  in  contrasto, 
ritenendo  non  probabile  la  guerra  ;  tuttavia  si  armava 
preparandosi  ad  ogni  evento.  L' inviato  genovese  ne 
dava   notizia   al   suo  Governo   da  Torino  ai  primi  di 


(i)  lbid.,  Eufrasio  Sorba  ai  Collegi,  Torino,  7  novembrre  1725. 
(2)  lbid.,    E.  Sorba  ai    Collegi,    Torino,  27  marzo,  8    maggio, 
5  giugno  1726. 


luglio  del  1726,  aggiungendo  che  maggiore  sembrava 
il  movimento  alle  frontiere  della  Repubblica  ;  e  ciò 
sebbene  pochi  giorni  prima  persona  della  Corte  gli 
avesse  testimoniata,  come  sopra  ricordai,  l'obbliga- 
zione sempre  viva  nel  re  per  l' ospitalità  accordata 
dalla  Repubblica  alla  famiglia  ducale  nel  1/06.  Nume- 
rosi furono  gli  incidenti  e  gli  atti  ostili  :  ricorderemo 
soltanto  che  l'agente  Eufrasio  Sorba  sapeva  di  essere 
ovunque  pedinato  da  spie,  mentre  gli  stessi  genovesi 
dimoranti  a  Torino  erano  guardinghi  nel  mostrare  di 
avere  con  lui  relazione.  I  provvedimenti  militari  della 
Repubblica  venivano  seguiti  attentamente.  Nel  luglio, 
a  Torino,  si  attendeva  da  un  giorno  all'altro,  per  voce 
generale,  un'azione  militare  contro  lo  stato  genovese. 
La  minaccia  parve  dissiparsi  ;  ma  il  6  novembre  il 
Sorba  scriveva  in  cifra  :  «  il  volgo  vuole,  che  qui  [a 
Torino]  si  mediti  qualche  atto  per  l' estate  ventura 
contro  la  Ser.ma  Rep.ca,  ed  io  continuo  ad  osservare 
nel  pref.o  Marchese  [Del  Borgo],  e  nel  resto  de  Cor- 
tiggiani  un'aria  mortificata  che  cova  qualche  cosa  nel 
petto  »  (1). 

Ma  il  31  maggio  del  1727,  mediatore  il  Papa  e 
negoziatore  il  cardinale  di  Fleury,  succeduto  in  Fran- 
cia al  duca  di  Borbone,  si  stipulava  la  tregua  di  sette 
anni,  che  doveva  allontanare  il  pericolo  di  una  guerra 
imminente.  Il  successivo  congresso  di  Soisson  non  era 
più  fortunato  di  quello  di  Cambra}'.  Insisteva  Carlo  VI 
anzitutto  nel  riconoscimento  della  Prammatica  San- 
zione ;  reclamava  la  Spagna  di  poter  presidiare  Parma, 
Piacenza  e  Toscana  con  proprie  truppe  anziché  con 
milizie  svizzere  come  si  sarebbe  voluto.  Le  richieste 
spagnuole  venivano  frattanto  accolte  dalla  Francia  e 
dall'Inghilterra  nel  trattato  di  Siviglia  (9  novembre  1729) 
con  indignazione  di  Carlo  VI,  che  interrompe  le  rela- 
zioni diplomatiche  con  Madrid  e  si  apparecchia  ad 
opporsi  con  la  forza  alla  venuta  degli  Spagnuoli  nei 
Ducati.  La  guerra  è  ancora  alle  porte  d'Italia.  Torino 
ridiventa  un  centro  d'intrighi  e  di  trattative.  Vi  tro- 
viamo.in  missione  straordinaria  il  principe  di  Masse- 


(i)  Ibid.,  E.  Sorba  ai  Collegi,  Torino,  6  novembre  1726. 
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rano  per  parte  spagnuola  e  il  generale  conte  Filippi  (1) 
per  quella  austriaca. 

Scoppiata  nel  1729  la  ribellione  dei  Finalini,  che 
ricorrono  all'  Imperatore  accusando  la  Repubblica  di 
aver  violato  il  contratto  di  vendita  del  1713  con  intro- 
durre nuove  tasse  nel  Marchesato,  Genova  oppone 
scritture  a  scritture,  spia  le  intenzioni  di  Milano,  di 
Vienna  e  di  Torino,  attende  con  ansia  e  sospetti  gli 
eventi.  Il  decreto  9  dicembre  1729  del  Consiglio  Au- 
lico, che  riconosce  la  sovranità  genovese  su  Finale,  e 
le  stesse  notizie  da  Torino  rassicurano,  almeno  per  il 
momento.  Il  marchese  Solaro  di  Breglio,  ministro  pie- 
montese a  Vienna,  rilevava  al  suo  Governo  (8  feb- 
braio 1730)  che  «  la  sentence  meme,  du  Conseil  Aulique 
a  consolide  Final  aux  Genois  »  (2);  e  l'8  marzo  il 
Marchese  di  S.  Tomaso  diceva  al  Sorba  in  Torino,  a 
proposito  di  certe  stampe  distribuite  colà  dai  Genovesi 
sull'  affare  di  Finale  :  «  sempre  tal  gente  [i  Finalini] 
ha  operato  in  questa  guisa  >,  e  «  abbassando  la  voce 
e  approssimandosi  all'orecchio  »  dell'agente,  sebbene 
fossero  soli,  aggiungeva  :  «  Loro  Signori  danno  a  tali 
Persone  troppo  onore  col  darsi  tanta  pena  »  (3). 

Così,  un  anno  dopo,  il  sopraricordato  Solaro  di 
Breglio,  respingendo  garbatamente,  a  Vienna,  le  ri- 
chieste dei  Finalini,  che  si  erano  recati  alla  Corte  im- 
periale, affermava  che  il  suo  Re  non  voleva  «  donner 
aucun  sujer,  de  plainte  (4)  »  alla  Repubblica  (14  mar- 
zo 1731). 

In  realtà  non  erano  questi  che  accorgimenti  di- 
plomatici imposti  da  esigenze  politiche.  L'idea  dell'oc- 
cupazione del  Finale  non  fu  abbandonata.  Si  sa  che 
nel  1732  Carlo  Emanuele  III  lo  richiedeva,  senza  suc- 
cesso, all'Imperatore  ;  che  poi  il  Governo  genovese 
dubitasse  di  sollecitazioni  del  Re  sardo  per  avere  quel 
Marchesato,  si  ricava  da  una  lettera  dei  Collegi  del- 


(\)  Il  Filippi  sarebbe  giunto  a  Torino,  secondo  il  Tallone,  il 
23  novembre  1731.  Risulta  già  in  questa  città  assai  prima,  come  da 
lettera  del  De  Mari  in  data  27  marzo  1731. 

(2)  A.  Tallone,  stadio  cit.  pg    302. 

(3)  Ar.  S.  Q  —  Leti.  Min.,  busta  2491  (1730-31),  GB.  De  Mari 
ai  Collegi,  Torino,  8  marzo  1730. 

(4)  A.  Tallone,  studio  cit.,  pg.  300. 
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1*8  dicembre  1736  al  segretario  Bologna  di  Menna  ; 
ed  è  noto  infine  che,  più  tardi,  il  tentativo  fatto  da 
Casa  Savoia  per  impadronirsene  mediante  il  trattato 
di  Worms  del  1743,  provocava  guerra  aspra  ed  aperta 
tra  Piemontesi  e  Genovesi,  episodio  notevole  della 
lotta  per  la  successione  d'Austria. 

Per  Finale  o  per  altre  ragioni  i  contrasti  fra 
i  due  Stati  non  hanno  tregua.  Soltanto  nei  primi  anni 
del  regno  di  Carlo  Emanuele  III  parve  tentarsi  un 
miglioramento  nei  loro  rapporti. 

Vittorio  Amedeo  II  era  stato  minaccioso  fino 
agli  ultimi  tempi  del  suo  governo.  Un  biglietto  de' 
calici  (1)  dal  1/30  ricorda  certo  «discorso,  che  si 
pretende  fatto  dal  Rè  di  Sardegna  al  Sorba  nel  suo 
licenziarsi,  come  pieno  di  minacce  per  la  Republica, 
e  quasi  un'intimazione  di  guerra-,  incitando  il  Minor 
Consiglio  a  debitamente  considerarlo. 

Il  Sorba  inlatti  era  stato  richiamato  al  prin- 
cipio del  1730.  Reggeva  allora  l'agenzia  di  Torino  il 
Marchese  G.  B.  De  Mari  (2),  il  quale  pose  ogni 
studio  —  in  ciò  sembrando  coadiuvato  dal  Marchese 
d'Ormea  —  nell'instaurare  e  mantenere  migliori  re- 
lazioni fra  i  due  Governi. 

Intanto,  se  il  secondo  trattato  di  Menna  (1731) 
pareva  eliminare  l'opposizione  fra  l'Imperatore  e  Spa- 
gna circa  i  presidi  dei  ducati  italiani,  si  acuivano  le 
animosità  tra  Francia  ed  Austria,  che  portarono  alla 
rottura  del  1733  per  la  guerra  di  successione  polacca. 

Il  trattato  di  Torino  (26  settembre  1/33)  univa 
la  Sardegna  ai  Borboni.  Genova  rimaneva,  come  al 
solito,  nella  sua  trepidante  neutralità  ;  ma  le  simpatie 
più  o  meno  segrete  dei  Genovesi  si  volgevano  sempre 
dalla    parte  contraria  al  temuto  vicino.  Le  trattative 


(1)  Unito  alla  lettera  del  De  Mari  ai  Collegi,  10  maggio  1730 
(Ar.  S.  G.,  Lett.  Min.,  Torino,  busta  2491). 

(2)  Il  M.co  Eufrasio  Sorba  fu  a  Torino  dal  settembre  1724, 
quando  successe  a  Gio.  Vincenzo  Ventura,  fino  al  febbraio  1730,  come 
si  ricava  dalla  sua  corrispondenza.  11  Marchese  De  Mari  con  lettera 
del  4  aprile  1736,  chiedendo  al  Governo  il  congedo  dal  suo  ufficio, 
ricordava  di  servire  il  suo  paese  nell'agenzia  di  Torino  da  nove 
anni.  Dal  1728  egli  era  quindi  presso  la  Corte  piemontese  ;  non  però 
nel  1726,  come  leggesi  nell' Accinelli  sotto  detto  anno.  Il  congedo 
non  gli  fu  accordato,  ed  egli  rimase  a  Torino  fino  al  Dicembre  1737. 
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di  pace  e  i  Preliminari  firmati  il  3  ottobre  1735  do- 
vevano intorbidare  le  relazioni  fra  Genova  e  Torino, 
onde  si  accrescerà  incessantemente  quella  tensione 
di  rapporti  che  romperà  poi  in  guerra  aperta  dieci 
anni  dopo. 

In  questo  assiduo  investigare,  in  questa  attesa 
ansiosa  di  notizie  sull'andamento  e  sui  risultati  delle 
trattative,  sulle  aspirazioni  e  sugli  intendimenti  del- 
l'ambizioso re  sardo  ;  nella  preoccupazione  continua 
di  prevenire  le  sorprese  e  le  insidie  del  futuro,  la 
quale  faceva  baluginare  un  pericolo  in  ogni  vantaggio 
del  vicino,  i  pubblici  fogli  dovevano  avere  impor- 
tanza notevole. 

Genova  aveva  del  resto  ragione  di  preoccu- 
parsi. Gli  ingrandimenti  di  Carlo  Emanuele  III,  ai 
confini  e  nel  corpo  stesso  della  Repubblica,  prepa- 
ravano nuovi  inevitabili  contrasti.  Essi  consistevano 
nell'acquisto  del  Tortonese  e  delle  Langhe.  11  Go- 
verno Serenissimo  segue  con  viva  attenzione  le  vi- 
cende dei  negoziati,  le  informazioni  sulle  condizioni 
della  pace  e  sui  proposti  del  re  di  Sardegna.  Tali 
informazioni  giungono  non  sempre  pronte,  spesso  mu- 
tevoli, talvolta  contradditorie.  Le  notizie  di  Torino 
avevano  una  particolare  importanza  per  Genova,  an- 
zitutto perchè  potevano  completarsi,  rispecchiando  il 
pensiero  e  la  situazione  di  quel  Governo,  che  de- 
stava il  maggior  interesse  ;  in  secondo  luogo  perchè 
provenienti  da  un  soggetto  assai  reputato,  quale  era 
il  Marchese  De  Mari. 

Questi  comunica  il  primo  accenno  ai  Prelimi- 
nari del  3  ottobre  con  lettera  del  28  di  questo  mese,  (1) 
rettificandone,  il  2  novembre,  la  divisione  dei  territori 
pattuita.  (2) 

Da  altra  sua  lettera  del  7  novembre  agli  In- 
quisitori di  Stato  si  rileva  che  la  sua  precedente 
del  28  ottobre  «  aveva  in  Genova  fatto  dar  fede»  alla 
voce  della  pace  pubblicata  ;  e  ciò  secondo  quanto 
aveva  scritto  il  Signor  di  Campredon,  ministro  fran- 


co Ar.  S.  G.  -  Leti.   Min.,  busta   2493  A,  De  Mari    ai    Collegi, 
Torino,  28  ottobre  1735. 

(2)  Ibid  ,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  2  novembre  1735. 
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cese  a  Genova,  all'Ambasciatore  di  Luigi  XV  re- 
sidente presso  il  Re  sardo,  che  continuava  a  procla- 
mare falsa  una  tale  voce.  (1) 

Francia  e  Imperatore  avevano  conclusi  i  Pre- 
liminari, eliminando  l'azione  mediatrice  delle  Potenze 
marittime  e  a  insaputa  di  Carlo  Emanuele  III.  Si  sa- 
peva che  a  questi  erano  state  assegnate  due  delle 
tre  provincie  di  Novara,  Tortona  e  Vigevano,  i  feudi 
delle  Langhe,  oltre  le  quattto  terre  dell'Alessandrino, 
già  riconosciutegli  per  arbitrato  del  1/12. 

Sebbene  «le  persone  più  savie»,  come  riferiva 
il  De  Mari,  considerassero  giustamente  che  il  re  di 
Sardegna  poteva  essere  in  fondo  soddisfatto  dei  ri- 
sultati politici  della  guerra,  in  quanto  gli  Spagnuoli 
erano  allontanati  dai  Ducati  e  svaniva  il  pericolo  del 
matrimonio  di  D.  Carlos  con  un'arciduchessa,  ciò 
che  giovava  ad  assicurare  le  passate  e  le  presenti 
conquiste  del  Piemonte,  è  certo  che  il  Governo  di 
Torino  si  lagnava  e  il  Fleury  studiavasi  di  indurlo 
all'accettazione  dei  preliminari,  mostrando  di  volerlo 
in  qualche  modo  compensare  delle  mancate  pro- 
messe (2). 

Le  prime  inquietudini  del  De  Mari  le  troviamo 
nel  suo  dispaccio  del  23  novembre  1735.  La  casa  del- 
l'Inviato genovese  era  molto  frequentata  così  da  mini- 
stri residenti  a  Torino  come  da  eminenti  personaggi 
colà  di  passaggio,  specie  francesi,  coi  quali  aveva 
stretto  cordiale  relazione  fin  dal  suo  precedente  sog- 
giorno a  Parigi,  come  rappresentante  della  Repubblica, 
una  ventina  d'anni  prima. 

Una  sera  del  novembre  1735  l'ambasciatore  fran- 
cese, secondo  quanto  era  solito  fare,  si  recò  a  trovarlo 
mentre  desinava,  e  «  nell'  allegria  del  vino  dicendo 
molte  cose»,  si  lasciava  sfuggir  di  bocca  aver  saputo 
dal  Campredon  che  «  certo  ponto  de  confini  anderebbe 
a  dovere,  e  resterebbe  ben  terminato  ».  Alle  domande 
del  De  Mari  egli  si  confonde,  e  il  giorno  dopo  va  an- 
cora da  lui  per   pregarlo   di  non  far  cenno  delle  sue 


(1)  Ibid.,  De  Mari   al    Mag.to    degli    Inquisitori  di    Stato,  To- 
rino, 7  novembre  1735. 

Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  7  novembre  1735. 
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parole,  affermando  di  non  sapere  di  quale  punto  dei 
confini  si  trattasse  e  se  s' intendeva  che  il  vantaggio 
fosse  della  Repubblica  o  del  Re  di  Sardegna.  Ma  il 
De  Mari,  in  seguito  a  certi  avvisi  giunti  al  Magistrato 
degli  Inquisitori  di  Stato,  entra  in  sospetto  possa  trat- 
tarsi dei  confini  con  la  provincia  di  Tortona  che  sem- 
brava scelta  dal  Re  sardo, 

La  questione  del  Marchesato  di  Serravalle  d'in- 
certa pertinenza  del  Tortonese  e  al  cui  possesso  am- 
biva la  Repubblica,  nonché  i  confini  col  territorio  di 
Novi  avrebbero  suscitato  chissà  quante  contese  e  que- 
rimonie in  avvenire  !  Era  questo  un  non  lieve  pen- 
siero, dato  lo  spirito  d'invadenza  del  monarca  sa- 
baudo, e  non  mancando  «chi  conspirava  contro  il  suo 
naturale  sovrano  »,  la  Repubblica.  Contro  di  questi  il 
De  Mari,  uomo  onesto  e  sufficientemente  leale  per 
un  diplomatico,  ma  rigido  nell'applicare  il  principio 
della  ragion  di  stato,  come  anche  vedremo  altrove, 
confidava  che  il  Governo  avrebbe  preso  le  sue  mi- 
sure «  levando  da  mezzo  »  tali  individui,  «  non  man- 
cando in  simili  occasioni  opportuni  pretesti  »  (1). 

Le  continue  conferenze  fra  l'ambasciatore  fran- 
cese e  il  d'Ormea  facevano  pensare  che  fossero  rivolte 
a  cercare  il  modo  di  accontentare  la  Corte  di  Tonno. 
Il  Finale,  dove  nel  maggio  1734  era  scoppiata  una 
nuova  insurrezione,  troncata  da  Genova  con  energia, 
avrebbe  potuto  servire  all'uopo,  e  si  cominciò  a  te- 
merne :  quel  Marchesato,  del  resto,  era  stato  ancora 
poco  prima  richiesto  al  tempo  della  tentata  media- 
zione inglese.  Il  De  Mari  raccoglieva  e  comunicava 
voci  di  «  persone  di  riguardo  »  in  proposito  (2)  e  rac- 
comandava di  far  vigilare  a  Vienna.  (3)  Ma  venuto 
a  Torino  il  Marchese  Duca  di  Noailles,  che  aveva  col 
De  Mari  «  molta  parzialità,  et  amicitia  »  e  s'intrat- 
teneva spesso  con  lui,  si  poteva  avere  una  smentita 
rassicurante  di  quelle  voci.  E  il  maresciallo  era  ben 
nel  vero  dicendo  «  solo  doversi  dalla  Rep.ca  temere 
dell'Imperatore  a  favore  di  questa    Corte  [di    Torino] 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  23  novembre  1735. 

(2)  lbid  ,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  30  novembre  1735. 

(3)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  11   gennaio  1736. 
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quando  si  ritrovi  nel  bisogno  di  essa,  cosa  non  è  al 
presente»  (1);  come  pure  affermando  che  il  re  sardo 
avrebbe  scelto  Novara  e  il  Tortonese  essendo  a  que- 
st'ultimo unita  Serravalle,  sebbene  le  voci  in  propo- 
sito fossero  da  principio  discordanti. 

E  ben  presto  a  Torino  si  cominciò  a  sospettare 
che  per  parte  della  Repubblica  s'intrigasse  per  im- 
pedire la  cessione  del  Tortonese  e  per  comperare 
Serravalle  ;  i  quali  sospetti  più  volte  il  d'Orni ea  faceva 
presenti  direttamente  o  indirettamente  all'Inviato  ge- 
novese, aggiungendo  talvolta  qualche  espressione  mi- 
nacciosa. Il  governo  della  Repubblica  protestava  la 
sua  innocenza  ;  e  frattanto  le  notizie  sulla  sorte  di 
Serravalle  erano  tuttavia  incerte.  Il  4  aprile  1736  il 
De  Mari  scriveva  persino  sembrar  perduta  ogni  spe- 
ranza del  Governo  del  re  al  riguardo  ;  ma  contem- 
poraneamente entrava  in  altro  spinoso  discorso,  quello 
dei  feudi  delle  Langhe. 

Comunicava,  dunque,  che  detti  feudi  erano  con- 
cessi in  numero  di  52  (in  realtà  furono  57)  e  richia- 
mava sovratutto  l'attenzione  dei  Signori  Ser.mi  sul 
feudo  di  Loano,  che  «  veniva  assicurato  »  essere  in- 
cluso fra  quelli  accordati  a  Carlo  Emanuele  III  e  che, 
insieme  con  altri,  avrebbe  potuto  assicurare  al  re 
quella  strada  libera  al  mare,  che  costituiva  un'antica 
sua  aspirazione,  riuscendo  invece  di  danno  al  com- 
mercio genovese  (2).  E  mentre  il  De  Mari  avanzava 
alcuni  giorni  dopo  la  congettura  che  la  Corte  di  To- 
rino potesse  non  essere  stata  accontentata  nelle  sue 
richieste  relative  alle  Langhe,  (3)  soltanto  il  21  aprile 
il  Governo  Ser.mo  scriveva  al  ministro  a  Torino  : 
«  intendiamo  addesso  con  grande  sorpresa,  che  ne 
Feudi  delle  Langhe  de  quali  ne  preliminari  si  concede 
a  cotesto  Ré  la  sovranità  siano  espressamente  com- 
presi quei  de  Rezzo,  Alto  e  Crapauna,  quali  tré 
luoghi  non  sono  Feudi  Imper.li  ma  di  nostra  spet- 
tanza e  ne  abbiamo  l'alto  dominio  avendone  sempre 
concesse  come  tuttavia  concediamo    le    Inuestiture  ». 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  25  gennaio  1736. 

(2)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  4  aprile  1736. 
(31  Ibid.  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  11  aprile  1736. 
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s'incaricava   l'Inviato  di  appurare  la  verità  della  in- 
formazione e,  se  del  caso,  di  mostrarne  sua  personale 
sorpresa  (1). 

E  veramente  grande  fu  la  sorpresa  del  De 
Mari  a  tale  notizia,  come  si  rileva  dal  dispaccio  del  25 
aprile  ;  se  non  che  giustamente  egli  notava  che  se 
tale  notizia  fosse  vera,  vano  era  rivolgersi  a  To- 
rino anziché  a  Vienna,  volendo  tentare  qualche  ri- 
medio ;  se  falsa,  il  parlarne  poteva  «  risuegliare  o 
accalorire  quella  idea  che  non  fosse  ancora  consu- 
mata »,  potendosi  verificare  ciò  che  altra  volta  era 
successo  per  l'abbazia  di  Seborca,  acquistata  il  30  gen- 
naio 1739  dal  Re  di  Sardegna  contro  il  desiderio  della 
Repubblica.  (2) 

Abbiamo  visto  succintamente  come  si  venissero 
svelando  faticosamente  e  in  me;;zo  a  molte  incertezze 
notizie  che  così  da  vicino  interessavano  la  Repubblica. 
Non  sappiamo  se  e  quanto  concorressero,  fino  a  que- 
sto punto,  le  pubbliche  stampe  in  tale  opera  d'informa- 
zioni. Ora,  proprio  l'ultimo  giorno  di  quell'aprile  1736, 
dopo  che  l'Inviato  genovese  di  Torino  già  aveva  scritto 
un  dispaccio,  in  cui,  pur  rilevando  l  impossibilità  di 
ricavare  colà  notizie  sicure  a  proposito  delle  Langhe, 
affermava  risultargli  non  essere  intendimento  di  Vienna 
accordare  feudi  dipendenti  da  altri  sovrani,  vediamo 
affrettarsi  a  trasmettere  al  suo  Governo  la  Cassetta 
d'Olanda,  appena  giunta  in  città.  Essa  conteneva  «  il 
decreto  di  Commiss.e  Imp.le  concernente  i  Preliminari 
di  Pace  comunicati  alla  Dieta  di  Ratisbona  (3)  ». 

La  gazzetta  e  la  lettera  non  furono  poi  in  realtà 
spedite,  perchè  il  corriere  di  Lione  era  già  partito; 
del  dispaccio  rimane  però  la  minuta  nel  registro  della 
corrispondenza  dell'Inviato.  Il  quale  il  2  maggio  avvi- 
sava che  anche  il  primo  ingegnere  di  Francia,  La 
Blotier,  che  si  trovava  in  Piemonte  per  definire  con 
l'ingegnere  del  re  sardo  i  confini  degli  stati  a  lui  con- 


ci) Ar.  S.  G.  -  Litter.  €enfin.  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi  al  De 
Mari,  Genova,  21  aprile  1736. 

(2)Tbid  ,  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  To- 
rino, 25  aprile  1736. 

(3)  Ibid ,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  30  aprile  1736. 
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cessi,  gli  aveva  confidato  intendersi  sotto  il  nome  di 
Langhe  soltanto  feudi  di  privati  e  non  di  Principi, 
onde,  se  fosse  vera  la  notizia  pervenuta  alle  Loro  Si- 
gnorie Ser.me,  ciò  doveva  essere  per  trattato  fra  l'Im- 
peratore e  il  re  di  Sardegna.  E  con  questa  notizia  non 
rispondente,  come  è  noto,  a  verità,  taceva  appunto 
presente  la  pubblicazione  sopra  ricordata  della  Gaz- 
zetta d'Olanda,  che  il  Governo  genovese  certo  doveva 
già  aver  considerato  (1).  E  soltanto  tale  pubblicazione, 
sebbene  da  più  mesi  si  travagliasse  a  penetrare  le 
intenzioni  ed  i  maneggi  della  Corte  di  Torino,  lo  spin- 
geva a  «  supplicare  »  il  Governo,  perchè  rivolgesse 
le  sue  savie  riflessioni  a  certe  sue  lettere  dell'  anno 
precedente.  Le  poco  gradite  notizie  riferentisi  ai  Pre- 
liminari di  pace  facevano  più  vive  le  preoccupazioni 
per  i  futuri  rapporti  col  Piemonte,  che  si  prevedevano 
sempre  più  aspri  e  pericolosi.  In  quelle  lettere  del  1735 
si  parlava  appunto  di  un  deprecato  eventuale  vantag- 
gio del  re  sardo,  che  sarebbe  riuscito  a  danno  della 
Repubblica,  e  che  occorreva  prevenire.  Ricorderemo 
brevemente  il  latto,  che  può  anche  servire  a  lumeg- 
giare il  carattere  del  marchese  De  Mari. 

Si  tratta  del  feudo  di  Pornassio,  una  terra  della 
riviera  di  Ponente  a'  confini  dello  stato  sabaudo,  verso 
la  quale  si  erano  rivolte  le  prime  insidie  della  casa 
di  Savoia  contro  lo  stato  genovese  (2).  Il  possesso  di 
quel  feudo  era  ambito  dal  Piemonte  a  fine  di  pro- 
cacciarsi la  tanto  sospirata  continuità  della  strada  a 
Oneglia,  per  la  diretta  comunicazione  col  mare.  A  tale 
scopo  la  Corte  di  Torino  accampava  su  di  esso  qual- 
che diritto,  e  tale  questione  era  appunto  una  di  quelle 
sottoposte  alla  mediazione  della  Francia  (3). 

Ora  il  29  gennaio  1735  (4)  i  Collegi  informavano 
il  De  Mari  che  si  trovava    a    Torino  il  M.co   Ottavio 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi ,  Torino,    2magglo  1736. 

(2)  carbone,  Compendio  della  Storia  Ligure  dall'origine  fino  al 
1814,  a    1583. 

(3)  Si  tratta  delle  differenze  di  confine  fra  Genova  e  il  Pie- 
monte rimesse  alla  mediazione  francese  fin  dal  1673  e  di  cui  si  era 
ripreso  il  maneggio  nel  1729. 

(4;  Ar.  S.  G.  -  Litter.  Gmfìn.,  Reg.  n.  g.  397  (1734-36). 
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Scarella,  uno  dei  Condomini  di  Pornassio,  giovanis- 
simo ancora,  il  quale  aveva  scritto  al  Governo  geno- 
vese richiedendo  la  restituzione  di  un  carcerato,  certo 
Antonio  M.  Durante,  catturato  in  quella  terra,  mentre 
era  appoggiato  ad  una  sua  bottega.  Si  aggiungeva,  in 
cifra,  di  vigilare  «  gli  andamenti  »  di  detto  Scarella, 
ricordando  che  molti  anni  prima  altro  soggetto  della 
stessa  casa,  s'era  recato  a  Torino  ed  aveva  intavolato 
qualche  trattativa  con  quella  Corte,  circa  la  cessione 
della  parte  del  feudo  a  lui  spettante.  Bisognava  quindi 
procurare  di  conoscere  la  causa  per  cui  si  era  portato 
in  quella  città  e  che  cosa  vi  operasse.  Lo  zelo  del 
De  Mari  non  fu  vanamente  sollecitato.  Il  M.co  Ottavio 
Scarella,  chiamato,  esponeva  a  lui  le  sue  pretese.  In 
sostanza  egli  desiderava  la  riconsegna  del  Durante, 
impegno  preso  forse  per  ragioni  private  ed  anche  per 
salvaguardare  un  antico  privilegio  consuetudinario, 
per  cui  non  potevasi  arrestare  nel  feudo  chi  non  aveva 
commesso  reato  in  quella  giurisdizione  ;  inoltre,  insof- 
ferente della  «  tirannia  de  Fideicommissari  »  a  cui 
era  sottoposto,  aspirava  alla  emancipazione.  Se  non 
avesse  conseguito  l'appagamento  di  queste  sue  richie- 
ste, minacciava  di  accogliere  le  proposizioni  che  di- 
ceva gli  erano  state  fatte  per  la  vendita  della  sua 
giurisdizione  e  dei  suoi  beni,  e  da  cui  si  era  fino  allora, 
<  come  buon  suddito  »,  schermito. 

n,  vero  che  certo  Prete  Muraglia,  oneglino,  fiero 
nemico  de'  Genovesi,  presso  la  cui  locanda  in  Torino 
lo  Scarella  abitava,  poteva  essere  il  suo  cattivo  con- 
sigliere, anche  senza  la  consapevolezza  dei  Ministri 
piemontesi,  sebbene  il  M.co  Ottavio  avesse  finito  per 
precisare  che  le  offerte  gli  erano  pervenute  per  mezzo 
di  terza  persona  dal  marchese  Fontana  ;  ma  vi  era 
poco  da  fidarsi  di  quel  soggetto.  «  Torbido  umore  e 
cupo  >,  come  lo  descrive  il  De  Mari,  alieno  dal  vivere 
nel  suo  paese  e  presso  i  parenti,  desiderava^ darsi  alle 
armi,  facendo  capire  al  riguardo  che  avrebbe  potuto 
avere  impiego  presso  la  Corte  di  Torino,  se  lo  avesse 
voluto.  L'Inviato  genovese  gli  presta  zecchini,  lo  con- 
siglia, cerca  di  vincere  la  sua  ostinazione  per  indurlo 
a  recarsi  a  Genova  ai  piedi  de'  Signori  Serenissimi,  a 
fine  di  ottenere  dalla  loro  clemenza  quanto  desiderava. 
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Ma,  aggiunge  il  De  Mari,  «  quando  veram.te  s'indu- 
cesse a  fare  ritorno  o  al  suo  Feudo,  o  a  Genova,  ap- 
prendo, che  convenga  seriam.te  sopra  di  esso  pensare, 
et  usar  di  prevenzione  per  non  dover  inaspettatamente 
combattere  senza  profitto  ».  Era  vero  o  inventato  l'af- 
fare delle  offerte  di  Torino  ?  Ad  ogni  modo  —  conti- 
nua —  è  cosa  possibile  in  avvenire,  «  insegnandomi 
VV.  SS.e  Ser.me  che  chi  ha  pretenzioni  [leggi  Savoia] 
cerchi  titoli  per  avantagiarle,  e  debbasi  in  altri  supporre 
quello  che  ogn'uno  farebbe  se  si  prestasse  l'occasione. 
Imploro  il  loro  generoso  perdono  al  zelo  mio  se  troppo 
si-  avanzasse  ma  rifletto  nello  stesso  tempo,  che  il  te- 
ner vive  certe  differenze  per  lo  più  riesce  di  pregiu- 
dicio  a  Principi  [leggi  Genova],  che  sono  lontani  da 
intraprendere  alleanze,  e  fare  la  guerra  sicome  le  liti 
non  portano  pregiudicio  che  a  clienti  massime  quando 
le  forze  dell'avversario  [leggi  Savoia]  si  aumentano 
per  poter  sostenere  le  proposte  ragioni  »  (1). 

Finalmente  il  M.co  Scarella  si  decideva  a  partire 
per  Genova  accompagnato  da  una  lettera  commendati- 
zia del  De  Mari,  il  quale,  avvertendone  il  Governo  (13 
aprile),  comunicava  che  avrebbe  sacrificati  ancora  un 
po'  di  zecchini  per  pagare  il  suo  conto  all'osteria;  ed 
avanzava  l'ipotesi  che  la  decisione  della  partenza 
potesse  essere  provocata  dal  fatto  che  «  le  idee  sue  » 
fossero  state  respinte  dalla  Corte  di  Torino.  Tuttavia 
non  si  tratteneva  dall'insistere,  come  al  solito  con 
parole  vaghe,  sul  suo  concetto,  aggiungendo:  «YY.e 
SS.e  Ser.me  sanno  come  prevenire  all'avvenire  ». 

Ora  la  Gazzetta  d'Olanda  gli  risvegliava  i  suoi 
timori  e  su  di  essi  richiamava  l'attenzione  del  Go- 
verno, che,  si  vede,  nessun  provvedimento  aveva 
escogitato.  Se  non  che  proprio  questo  feudo  non  era 
compreso  nell'elenco  di  quelli  concessi  ne'  Prelimi- 
nari. Alcuni  mesi  dopo  il  De  Mari  avvertiva  il  Ma- 
gistrato degli  Inquisitori  di  Stato  risultargli  che,  nella 
lista  dei  detti  feudi,  i  Presidendi  Siccardi  e  Caissotti, 


(1)  Ibid.,  Leti.  Min.,  busta  2493  A.  (1734-36),  -  G.B.  De  Mari  ai 
Collegi,  Torino,  9  marzo  1735.  Vedi  anche  le  lettere  21,  28  febbraio 
e  13  aprile  1735. 
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che  l'avevano  compilata  per  presentarla  all'impera- 
tore, avessero  dimenticato  una  terra  indispensabile 
per  attuare  l'idea  della  strada  al  mare.  E  siccome 
riguardo  quei  feudi  posseduti  dalla  Repubblica  e  che 
erano  stati  domandati  dal  re  di  Sardegna,  si  affer- 
mava da  taluno  che  i  diritti  della  Serenissima  fos- 
sero contestabili,  avendo  sempre  omessso  di  chiedere 
l'assenso  e  le  investiture  imperiali,  l'Inviato  esortava 
a  voler  provvedere  per  la  terra  in  questione  di  cui 
non  aveva  potuto  conoscere  il  nome  (1)  Poco  dopo 
informava  i  Ser.mi  Collegi  trattarsi  di  Pornassio, 
dalla  Repubblica  posseduto,  a  quanto  alfermavasi, 
«nella  guisa  di  Rezzo»;  e  che  i  compilatori  della 
lista  de'  feudi  erano  stati  redarguiti  per  tale  dimen- 
ticanza, sebbene  si  pretendesse  non  per  questo  im- 
pedita la  via  al  mare,  appartenendo  parte  di  detto 
feudo  a  certo  Cavaliere  di  Fossano.  Ed  ancora  due 
giorni  dopo,  lo  stesso  De  Mari,  ricordava  come  il  re 
di  Sardegna,  quale  vicario  dell'Impero  poteva  acqui- 
stare feudi  imperiali  senza  l'assenso  cesareo,  «  e  però  — 
continuava  —  mi  prendo  la  libertà  di  loro  far  pre- 
sente quello  che  nò  scritto  concernente  il  Giovane 
Scarella  di  Pornassio».  (2) 

Ma  intanto  riguardo  ai  tre  feudi  di  Rezzo,  Alto 
e  Caprauna,  il  marchese  De  Mari  attendeva  un'oc- 
casione propizia  per  poter  manifestare  al  Ministro 
sardo  la  sua  «  sorpresa  »,  secondo  gli  ordini  avuti 
dal  Governo,  e  sebbene  fosse  assai  scettico  circa 
l'efficacia  di  un  tal  passo.  Il  21  maggio  1736  comunica 
di  averne  finalmente  parlato  al  d'Ormea,  il  quale  si 
era  schermito  dicendo  di  non  ricordarsi  della  cosa  e 
di  non  poter  rispondere,  anche  perchè  la  pratica  era 
stata  ad  altri  affidata.  Aveva  ragione  l'Inviato,  pen- 
sando che  nulla  si  sarebbe  ricavato  a  Torino  !  Ma 
una  conferma  che  tre  i  feudi  fossero  compresi  nella 
lista  annessa  ai  Preliminari  si  aveva  appunto  in  una 
stampa  —  già  citata  nel  presente  scritto  —  giunta  ad 


(1)  Ibid.  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  30  luglio  1736. 

(2)  Ibid  ,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  13  agosto  1736. 
Pornassio  non  passò  al    Piemonte  ;  richiesto    da    Carlo    Ema- 
nuele III  alla  pace  di  Aguisgrana  (T748),  rimase  a  Genova. 
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un  privato  di  Torino  e  che  con  la  stessa  lettera  il  De 
Mari  inviava  al  Governo.  Uscita  a  Mantova,  questa 
stampa  era  uno  di  quei  fogli  straordinari,  che  si  pub- 
blicavano in  occasione  di  avvenimenti  eccezionali , 
talvolta  per  cura  degli  stessi  novellisti  (1),  che  compila- 
vano gazzette  periodiche  ;  essa  conteneva  per  esteso 
le  condizioni  dei  Preliminari  di  pace  con  unita  la 
nota  dei  57  feudi  delle  Langhe  accordati  a  Carlo 
Emanuele  III. 

Il  De  Mari,  sebbene  certo  che  tale  stampa  fosse 
già  pervenuta  ai  Serenissimi  Signori,  ne  faceva  far 
copia  e  la  trasmetteva  loro.  S'illudeva  nello  stesso 
tempo  di  trovare  qualche  appiglio  per  infirmarne  il 
valore,   quasi    a    conforto    suo    e    del    suo    Governo. 

Questo,  diceva,  era  il  «  convegno  »  che  pareva 
fosse  stato  fatto  fra  Imperatore  e  Francia  ;  però  non 
si  sapeva  se  vi  fosse  la  ratifica  della  dieta  di  Rati- 
sbona  per  ogni  sua  parte,  come  era  necessario  per  i 
feudi  imperiali  e  ancor  più  per  i  tre  accennati,  ove 
non  fossero  tali  o  ne  fosse  stata  concessa  alla  Re- 
pubblica la  media  superiorità.  Notava  infine  che  la 
stampa  non  portava  il  consueto  permesso  allo  stam- 
patore ;  insisteva  ad  ogni  modo  sulla  necessità  di 
rivolgere  ogni  cura  a  Vienna,  dove  solo  si  poteva 
tentare  qualche  cosa.  (2) 

Cinque  giorni  dopo  i  Collegi  lo  avvertivano 
che  oltre  i  tre  feudi  ricordati  vi    erano    anche   quelli 


(1)  Un  esempio.  Della  lunga  relazione  sulla  battaglia  di  Rocroy, 
giunta  a  Genova  con  i  corrieri  di  Parigi  e  di  Lione,  non  riporta  il 
Castelli,  nel  numero  del  13  giugno  1643  della  sua  gazzetta,  se  non 
un  estratto  ;  ed  aggiunge  :  «  di  tutta  la  relazione  . . .  non  è  capace 
questo  foglio,  e  s'è  per  altro  sparsa  stampata». 

Nel  numero  precedente  del  6  giugno  ne  aveva  fatto  soltanto 
un  breve  cenno,  «  con  diffidenza  per  la  varietà  degli  auisi  che  allora 
se  n'haueuano. » 

Ma  ora  egli  fa  seguire,  nel  novenario,  come  antidoto  alla  in- 
negabile grande  vittoria  francese,  un  largo  riassunto  di  notizie  ve- 
nute con  lettere  di  Fiandra,  in  cui  si  cerca  attenuare  il  valore  della 
battaglia  con  alcuni  particolari  sul  suo  svolgimento,  e  con  dati  assai 
ridotti  relativi  alle  forze  impegnate,  alle  perdite  ed  ai  prigionieri  di 
parte  spagnuola. 

(2)  Ar.  S.  G.-Lett.  Min.,  busta  2494,  (1736-37),  De  Mari  ai 
Collegi,  Torino,  21  maggio  1736. 
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di  Carosio  e  Bardinetto,  dipendenti  dall'Impero  ma 
posseduti  in  parte  dalla  Repubblica,  che  ne  aveva  le 
investiture  (1)  ;  onde  il  De  Mari,  con  certo  compia- 
cimento, ne  deduceva  che  questa  nuova  osservazione 
fosse  stata  fatta  in  seguito  alla  nota  da'  lui  trasmessa 
a  Genova.  Veramente  copia  dei  Preliminari,  con  la 
relativa  nota  dei  feudi,  era  stata  inviata  in  quegli 
stessi  giorni  dal  Segretario  Agostino  Paolo  Domenico 
Sorba  di.  Parigi,  come  risulta  da  lettera  dei  Collegi  a 
quest'ultimo,  in  data  24  maggio. 

Se  pur  non  era  quella  stessa  stampa  di  Man- 
tova, non  è  improbabile  si  trattasse  di  altra  analoga 
uscita  a  Parigi  ;  certo  il  documento  in  parola  venne 
a  mano  del  Sorba  contemporaneamente  alla  pubbli- 
cazione del  citato  foglio  mantovano. 

Ai  M.ci  Segretari  di  Parigi  e  di  Vienna  si  rac- 
comandava caldamente  la  pratica  delle  cinque  terre, 
rilevando  tutta  l'importanza  che  aveva  per  la  Repub- 
blica. Al  Sorba  si  faceva  notare  che  le  conseguenze 
di  tale  affare  si  potevano  «  misurare  dalle  sollecitu- 
dini »  della  Repubblica  nella  questione  dei  confini  fra 
Rezzo  e  Genova,  compresa  fra  quelle  che  formavano 
l'oggetto  della  mediazione  della  Francia.  Il  pensiero 
era  sempre  rivolto  alle  difficoltà  future,  che  si  sareb- 
bero immancabilmente  create  con  probabile  danno  di 
Genova.  (2) 

Al  marchese  De  Mari  si  rinnovava  l'incarico  di 
dimostrare  la  sua  «  amarezza  »  per  la  concessione  delle 
terre  spettanti  alla  Repubblica.  Ed  egli,  infatti,  poiché 
le  notizie  particolari  relative  ai  Preliminari  erano  sta- 
te nello  stesso  tempo  pubblicate  sulle  gazzette,  scrive- 
va :  «  Anche  il  Mercurio  d'Olanda  ne  fa  la  descri- 
zione [dei  feudi]  di  modo  che  girando  per  più  mani 
mi  si  è  presentata  occasiane  di  dinotare  la  mia  sor- 
presa » .  Aggiunge  anzi  di  aver  più  volte  dimostrato 
di  «  non  saper  credere  »  all'esattezza  di  quella  nota. 
In  verità  egli  ancora  si   illudeva,  e,  considerando  che 


(\)  Ar.  S.  G.  -  Litter.  Confìnium,  Reg.  n.  g.  398  (1736-37),  I 
Collegi  al  De  Mari,  Genova,  26  maggio  1736. 

(2)  Ibid.,  I  Collegi  al  Segr.io  Sorba  di  Parigi,  Genova,  24  mag- 
gio 1736;  e  al  Segr.io  Bologna  di  Vienna,  Genova,  6  maggio  1736.. 
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anche  a  qualche  ministro  estero  in  Torino  sembrava 
impossibile  che  «  la  Corte  di  Vienna  irritata  all'ultimo 
segno>  contro  quella  di  Torino,  potesse  aver  accolto 
così  di  leggieri  le  istanze  del  Cristianissimo  a  favore 
del  Re  di  Sardegna,  non  riusciva  a  capacitarsi  di 
quella  che  egli  chiamava  una  «mostruosità  ».  (1) 

Ma  era  un  aggrapparsi  alle  funi  del  cielo  !  Quelle 
stampe,  quelle  gazzette,  che  avevano  per  prima  dif- 
fuso i  particolari  dei  Preliminari  di  pace,  intorno  ai 
quali  si  travagliavano  da  mesi  l'attività  e  lo  zelo  in- 
vestigativo dei  diplomatici,  parlavano  la  verità.  E 
l'Inviato  genovese,  amante  della  patria  e  addolorato 
delle  sue  disavventure,  si  studiava  di  suggerire  qual- 
che rimedio,  di  trovare  conforti  ;  «  supplico,  egli  scri- 
veva malinconicamente,  le  SS.  VV.e  Ser.me  a  dover 
perdonare  a  miei  sugerimenti  troppo  lontani,  e  rimi- 
rarmi, come  un  ammalato,  che  pensa,  studia,  e  spera 
la  guarigione  da  medicamenti  più  pelegrini.  »  (2) 

Il  suo  pensiero,  sappiamo,  era  doversi  insistere 
ed  agire  a  Vienna  e  a  Parigi.  Per  Menna  pensasse  il 
Governo  ;  egli  si  accingeva  a  sfruttare  le  sue  relazioni 
con  alti  personaggi  della  Corte  Francese.  A  Torino 
aveva  colloqui  col  marchese  di  Chabannes,  ispettore 
generale  della  Cavalleria,  Maggior  Generale  dell'eser- 
cito francese  e  «  uno  de  più  intimi  del  S.r  Guardasi- 
gilli ».  Con  lui  correvano  rapporti  di  «  amicizia  e 
confidenza  ».  Avendolo  seco  a  cenare  famigliarmente, 
gli  poneva  sott'occhio.  coll'aiuto  dell'abbate  Lamberti 
d'Albenga,  fratello  del  Padre  dei  Minori  Conventuali 
in  S.  Francesco  di  Genova,  la  carta  geografica,  la 
situazione  della  Repubblica  per  i  nuovi  acquisti  del 
Re  di  Sardegna,  «  l'ubicazione  delle  terre  inuiscerate 
nello  stato  »  genovese,  e  di  «  altre  senza  continua- 
zione territoriale  acquistate  per  uia  di  salto  »  ;  gli 
prospettava  i  «  continui  disturbi  sarebbono  accaduti  ». 
Ne  aveva  buone  parole,  compatimento  per  le  condi- 
zioni della  Repubblica,  promesse  di  sottoporre  al  Si- 
gnor Guardasigilli   le   considerazioni   che   gli  fossero 


(1)  Ibid.,  Lett.  Min.  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino, 
30  maggio  1736. 

(2)  Ibid.  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  12  agosto  1736. 
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consegnate  per  iscritto  nel  suo  prossimo  passaggio  da 
Genova,  città  che  era  curioso  di  vedere.  Il  De  Mari 
pensa  anche  a  preparare  per  questa  visita  un'onesta 
e  conveniente  accoglienza.  Egli  conosce  bene  il  carat- 
tere di  quel  soggtto  :  lo  indirizzerà  a  qualche  dama. 
Occorrerebbe  poi  complimentarlo  privatamente  senza 
che  compaia  il  Governo,  «  cosa  assai  facile  essendo 
l'uomo  senza  cerimonie  »  ;  adoperare  persona  pratica 
degli  affari,  che  «  sapesse  entrare  in  materia  senza 
mistero,  e  ne  facesse  cadere  il  discorso  dopo  l'occa- 
sione di  qualche  pranzo  ò  cena  priuata  sì,  ma  con 
alcuna  dama  »  (1).  Non  so  se  poi  tale  visita  si  sia  ef- 
fettuata o  quale  ne  fosse  l'esito  ;  risulta  invece  che  il 
De  Mari  si  rivolse  nello  stesso  tempo  ad  altro  rag- 
guardevole personaggio  che  gli  era  amico,  voglio  dire 
al  Maresciallo  di  Nuailles,  che  pure  s'  era  offerto  di 
occuparsi  della  cosa.  I  Serenissimi  Collegi,  dopo  i 
ragguagli  dell'Inviato  di  Torino,  fecero  compilare  dalla 
Giunta  dei  Confini  una  relazione  sulla  questione 
dei  cinque  feudi  con  rilievo  di  ciò  che  poteva  altresì 
interessare  la  Francia,  relazione  inviata  ai  primi  di 
settembre  al  marchese  De  Mari,  perchè  la  presen- 
tasse al  Noailles,  «troppo  premendo  che»  egli  re- 
stasse «  ben  instruito  ed  impegnato  in  affare  di  tanta 
conseguenza  ».  (2) 

Il  Governo  genovese  aveva,  si  vede,  conside- 
rato seriamente  queste  pratiche  (3)  ;  tuttavia  tornava 
sempre  sull'idea  delle  rimostranze  da  farsi  a  Torino  ; 
il  che  non  era  mai  stato  approvato,  e  non  a  torto, 
dal  De  Mari.  Egli  insisteva  sul  suo  punto  di  vista  a 
noi  noto.  Affermava  che  occorreva  far  ben  presente 
come  gli  svantaggi  di  Genova  potessero  riuscire  di 
danno  alle  Corti  di  Francia  e  di  Vienna,  le  quali  più 
volte  avevano  riconosciuto   di   essere  interessate  alla 


(\)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  6,  ,8,  12  agosto  1736. 

(2  Ibid.,  busta  2494  A,  I  Collegi  al  De  Mari.  5  settembre  1736. 

(3)  Tali  pratiche  a  nulla  poi  approdarono.  Si  sa  che  il  trattato 
di  Vienna  (ÌS  ottobre  1738,)  lasciava  a  Carlo  Emanuele  HI,  che  vi 
accedette  il  3  febbraio  1739,  oltre  Novara,  il  Tortonese,  a  cui  finì 
per  restare  unita  la  fortezza  di  Serravalle,  e  tutti  i  feudi  richiesti 
delle  Langhe. 
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eonservazicne  della  Repubblica;  come  i  pericoli  e  le 
conseguenze  funeste  delle  concessioni  fatte  a^  re  sardo, 
certo  senza  un'esatta  consapevolezza  della  situazione 
e  dei  diritti  della  Repubblica,  fosse  lecito  arguire 
dalle  lunghe  contese  e  continue  tribolazioni  derivate 
dalle  questioni  per  i  conlìni  con  i  feudi  del  Monferrato. 

E  già  qualche  cosa  del  genere  si  udiva  in  se- 
guito al  recente  acquisto  del  Tortonese,  prima  ancora 
che  la  pace  fosse  pubblicata.  Su  ciò  anzi  giudicava 
opportuno  fossero  illuminati  anche  gli  altri  Governi, 
e  il  mezzo  che  suggerisce  come  più  efficace  all'uopo, 
per  siffatta  mossa  politica,  a  cui  attribuiva  così  grande 
importanza,  erano  appunto  le  pubbliche  gazzette. 

Con  maggior  chiarezza_esprirr.e  tali  pensieri  nel 
suo  dispaccio  del  15  agosto  1/36,  di  cui  merita  riferire 
altresì  la  parte  che  riguarda  il  suo  giudizio  sulla  po- 
litica energica  della  Corte  di  Torino,  decisa  a  rag- 
giungere il  suo  fine,  sormontando  ogni  ostacolo,  forte 
delle  sue  agguerrite  milizie.  «  Ser.mi  Signori  -  egli 
scrive  -  rispondendo  al  loro  venerato  foglio  del  11 
corr.te  averò  l'onore ....  dire  ad  VV.  SS. e  Ser.me 
essere  io  persuaso,  che  questa  Corte  non  mi  parlerà 
de  noti  feudi ,  e  conseguentemente  non  mi  darà 
luogo  a  dinotare  le  bramate  sorprese  è  l'affare  inteso 
con  la  corte  di  Menna,  e  Francia  e  siccome  tali  sor- 
prese et  il  di  più  volessero  VV.  SS. e  Ser.me  dire 
non  farebbe  a  questo  Rè  specie  alcuna,  trovandosi 
con  42  m.  huomini,  e  volendone  in  pace  mantenere  30  m. 
oltre  li  sempre  pronti  del  soldo  così  meno  ne  conce- 
pirebbe in  vista  di  cosa  voluta  dall'Imp.e,  e  stipolata 
dalla  Francia  anzi  siccome  le  potenze  si  giocano  de 
sovrani  di  forze  inferiori,  temerei  ne  riavesse  la  Rep.ca 
qualche  danno  senz'ombra  di  profitto,  quando  nel 
possesso  se  ne  prenderà  da  questo  Sovrano  acca- 
desse qualche  opposizione  di  fatto  per    parte    nostra. 

Quello  che  sono  in  obbligo  di  loro  dire  si  è, 
che  la  Francia  non  credo  sij  al  fatto  delle  conse- 
guenze, che  può  in  seguito  portare  la  cessione  di 
tanti  feudi  inviscerati  ne  stati  nostri,  et  è  indispen- 
sabile che  essa,  come  l'Imperatore,  e  la  Spagna  in 
bella  maniera,  e  senza  strepito  ne  siano  informate. 

Poiché  consistendo  la  conservazione  delle    Re- 
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p.che  dalle  loro  proprie  convenienze,  sono  queste  che 
di  sua  natura  devono  imprimere  alle  Potenze  mede- 
sime la  giusta  sorpresa  dell'accaduto,  et  aprire  gli 
occhi  la  dove  lusserò  stati  chiusi. 

Vi  sono  già  Persone  che  cominciano  a  vedere 
quello  che  non  credevano. 

L'affare  poi  di  Novi  in  ratione  signi  deve  fino 
d'ora  illuminare,  e  secondo  il  debole  mio  sentimento 
vorrei,  che  le  pubbliche  gazzette  il  palesassero  nella 
sita  vera  luce  siccome  non  attivamente  ma  per  via 
di  racconto  per  quello  si  soffre  et  indica  doverà  so- 
ferirsi,  mi  permetti/io  il  dica,  stimerei  indispensabile, 
che  le  tre  sud.te  Corti  e  quelle  d'Inghilterra,  et 
Olanda  il  sapessero  »  (1) 

Si  erano,  di  fatto  già  verificati  i  primi  effetti 
della  temporanea  dominazione  di  Carlo  Emanuele  III 
a  Milano  e  della  definitiva  unione  del  Tortonese  al 
Piemonte. 

Le  ragioni  di  litigi  e  di  contrasti  fra  i  Torto- 
nesi,  appartenenti  al  Ducato  di  Milano,  e  gli  uomini 
di  Novi,  sudditi  della  Repubblica,  dipendevano  non 
solo  dalle  consuete  questioni  di  confine,  ma  altresì 
dal  regime  delle  acque  della  Scrivia,  che  servivano 
per  l'irrigazione  dei  campi  e  per  i  molini  dei  due 
territori.  Gian  Galeazzo  Visconti  nel  1389  aveva  con- 
cesso la  costruzione  della  «  chiusa  »  per  i  molini  di 
Novi  ;  sentenze  del  1476  e  del  1605  accordavano  ai 
possessori  dei  prati  attigui  al  «  bedale  »  che  portava 
l'acqua  al  mulino  del  marchese  Bussetti  nel  Torto- 
nese, di  aprire  «-  bochetti  ed  incastri  »  per  derivarne 
acqua  a  proprio  uso.  Passato  il  Milanese  sotto  il  do- 
minio austriaco  al  principio  del  XVIII  secolo,  accordi 
al  riguardo  si  erano  rinnovati  e  stipulati  fra  Vienna, 
Milano  e  Genova.  Gli  incidenti  per  tale  questione  non 
erano  quindi  cosa  nuova,  e  s'erano  ripetuti  anche 
negli  ultimi  tempi. 

Ricavo,  ad  esempio,  dalle  lettere  del  Governo 
genovese  al  Governatore  di  Novi  che  verso  la  fine  del 
1721  erano  state  mandate  da  Tortona  persone  a  «  rom- 


(i;  A.  S.  G,  -  Lettere  Ministri,  busta  2493  A.,  De  Mari  ai  Col- 
legi, Torino  15  agosto  1736. 
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pere  l'argine  che  conduce  l'acqua  sopra  la  chiusa  de' 
molini_  Carnevali  esistenti  nella  fiumara  Scrivia  »  (1). 
Nel  1/28  il  Governatore  di  Milano  era  intervenuto  a 
regolare  le  opere  costruite  da  quei  di  Novi  nella  Scri- 
via, probabilmente  per  innovazioni  ritenute  pregiudi- 
cevoli  per  il  territorio  di  Tortona  e  si  era  venuti  ad 
un  concordato.  Nell'aprile  del  1729,  poi,  il  Gentiluomo 
Centurione  avanzava,  in  nome  della  Repubblica,  ri- 
chiesta per  l'autorizzazione  alla  costruzione  dei  ripari 
necessari  ai  molini  di  Novi.  Ciò  si  concedeva,  purché 
«  senza  pregiudizio  del  Regio  Servizio  e  dell'interesse 
de'  Privati  »,  dietro  riconoscimento  del  Senato  di  Mi- 
lano, che  il  30  settembre  di  quell'anno,  acconsentiva 
all'istanza  genovese  «  sotto  condizione  che  non  potesse 
innovarsi  cosa  alcuna  intorno  a  sudetti  Ripari  nisi 
premonitu  Senatu,  et  eo  consentiente,  et  permittente, 
con  l'aggiunta,  che  l'effetto  di  una  tale  concessione 
non  potesse  mai  stendersi  e  continuare  ogni  qual  volta 
per  la  naturale  incostanza  del  Fiume  potesse  sopra- 
giungere qualche  pregiudicio  al  Territorio  di  Cassano, 
et  a  sudditi   dello  Stato  »  (2). 

Lavori  furono  eseguiti  l'anno_successivo  col  con- 
senso di  Milano.  Tra  la  fine  del  1732  e  il  1733  nuove 
opere  si  resero  necessarie  per  i  danni  recati  dalla  piena 
•del  nume;  e  il  Governo  Serenissimo  raccomanda  nelle 
sue  lettere  di  procedere  d'intelligenza  col  governatore 
di  Serravalle,  fortezza  appartenente  al  Milanese,  e  di 
non  sollevare  lamenti  da  parte  di  Cassano.  Suggeren- 
dosi dal  Governatore  di  Novi  lavori  di  maggior  rilievo, 
ordina  all'ingegnere  Onzani  l'esecuzione  di  un  disegno 
del  luogo  per  mandarlo  a  Milano  ;  fa  eseguire  studi  sul 
posto  dal  Serg.  Magg.  Marchetti  e  dal  Cap.  Tallone. 
Frattanto,  mentre  la  Giunta  dei  Confini  esamina  la 
relazione  da  costoro  presentata,  dispone  <  di  far  ter- 
minare di  porre  i  traversini  a  tiranti,  che  sono  già 
stati  principiati  per  la  sicurezza  de  gabbioni  »  sempre 
però  con  riguardo  alle  eventuali  rimostranze  di  quei 
di  Cassano  (3). 


(1)  Ibid.,  Litter  Confìn.,  Reg.  n.  g.  391  pg.  68  ecc. 

(2)  Ibid.,  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi  al  De  Mari,  Genova,  12  gen- 
naio 1737. 

(3;  Lettere  diverse  fra  i    Ser.mi    Collegi  e  il    Governatore    di 
Novi  in  Archivio  di  Stato  di  Genova:  anni  1732-33. 
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Il  Governo  della  Repubblica  appare  .sinceramen- 
te premuroso  di  non  suscitare  litigi,  commettendo 
arbitrarie  innovazioni  o  abusi,  che  pur  non  e  da  esclu- 
dere potessero  tentarsi  da  taluni  privati,  come  di  fatto 
accadde  negli  anni  successivi,  non  però  in  misura  tale 
da  giustificare  l'estrema  violenza  usata  dai  Tortonesi, 
senza  le  consuete  previe  rimostranze,  che  rapporti  di 
buon  vicinato  avrebbero  imposto. 

L'8  agosto  1736  il  marchese  d'Ormea  informava 
il  De  Mari  che  «  li  huomini  di  Novi  avevano  al  tem- 
po torbido  »  della  guerra  «  e  con  la  dubietà  a  chi 
dovesse  spettare  il  Tortonese,  voluto  profittare  della 
congiontura  tramando  la  Scriuia  tutta  spettante  al 
Tortonese.  Per  lo  che  da  S.  M.  era  stato  ordinato, 
accio  col  fatto  si  rimettessero  le  cose  nel  pristino  es- 
sere ».  (1) 

Infatti,  forse  dopo  aver  consultato  il  Senato  di 
Milano  e  con  l'esplicito  consenso  del  Re  di  Sardegna 
ancora  reggente  lo  stato  milanese,  i  Tortonesi,  sul 
principio  dell'agosto  1736,  senza  alcuna  previa  doglian- 
za, procedevano  ad  «  operazioni  strepitose  e  violente  », 
distruggendo  il  «  cavo  »  (acquedotto)  dei  molini  di 
Novi,  che  rimanevano  pertanto  privati  d'acqua,  de- 
molivano T«  incastro»  nel  prato  del  M.co  Gio.  Anto- 
nio Spinola,  e  catturavano  bestie. 

Se  abusi  vi  erano  stati  da  parte  degli  uomini 
di  Novi,  è  certo  che  il  Governo  della  Repubblica  non 
ne  era  stato  partecipe,  mirando  a  porvi  rimedio;  cosa 
a  cui  forse  non  prestava  fede  il  d'Ormea,  convinto 
com'era  che  si  fosse  giuocato  d'astuzia  per  assicurarsi 
vantaggi,  approfittando  delle  circostanze  eccezionali 
di  guerra. 

Ma  ancora  prima  delle  azioni  dei  Tortonesi,  i 
Signori  Serenissimi,  pervenuta  loro  notizia  che  fossero 
stati  aperti  nel  «  bedale  »  che  conduceva  l'acqua  al 
molino  del  marchese  Bussetti  in  territorio  di  Tortona, 
«  bocchetti  •>  per  fornire  d'acqua  i  prati  circostanti, 
ordinavano  in  termini  energici  la  chiusura  di  quelli 
e  la  cattura  dei  responsabili. 


(1)  Ar.  S.  G.-Lett.  Min.  busta  2493  A,    De    Mari    ai    Collegi, 
Torino  8  agosto  173P. 
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In  seguito  facevano  imprigionare  contadini,  fit- 
tavoli e  massari  dei  diversi  prati  in  questione,  dispo- 
nendo che  si  istruisse  processo  contro  di  loro;  chiama- 
vano a  Genova  il  Governatore  di  Novi  <  per  dover 
render  conto  di  sua  condotta  »  e  l'affittuario  dei  molini, 
certo  Gio  Andrea  Questa,  il  quale  aveva  riparato  o 
ricostruita  con  pali  la  «chiusa  >,  senza  la  debita  auto- 
rizzazione;  e  poiché  così  l'ingegnere'  Onzani  come  il 
Cap.  Cartabuona  avevano  tralasciato,  certo  non  a 
caso,  di  ricordare  nelle  loro  relazioni  l'<  incastro  »  del 
prato  del  M.co  Gio.  Antonio  Spinola,  impedendo  l'ap- 
plicazione dei  provvedimenti  deliberati,  facevano  loro 
significare  «essere  stata  ....  disapprovata  la  loro  con- 
dotta, e  che  in  ogni  tempo . . .  sarà  presente  il  da  essi 
operato  ».  (1) 

L'affare  si  trascinò  poi  fino  all'anno  seguente  1737. 

Vi  fu  uno  scambio  di  note  fra  Genova  e  To- 
rino ;  furono  riesumati  documenti  e  convenzioni.  Ri- 
sultava in  di  fini  ti  va  che,  pur  rimanendo  fissi  i  diritti 
degli  abitanti  di  Novi,  vi  fosse  stato  qualche  abuso  o 
per  «  ripari  »  relativi  ai  molini,  eseguiti  senza  il  de- 
bito «  convegno  »,  o  per  uso  delle  acque  nell'adacqua- 
mento dei  prati  prossimi  all'acquedotto  del  molino  di 
Tortona,  fuori  dei  tempi  stabiliti. 

Le  trattative  si  volsero  pertanto  al  ristabili- 
mento delle  opere  distrutte.  Una  proposta  d'accordo 
diretto  presentata  da  persona  di  Tortona  a'  partico- 
lari di  Novi  fallì  per  certo  deposito  di  duecento  filippi, 
che  i  Novesi  non  vollero  più  fare,  temendo  di  perdere 
anche  quel  denaro  senza  nulla  ottenere.  La  pratica 
si  condusse  direttamente  con  Torino  :  e  il  Governo 
genovese  raccomandava  al  De  Mari  di  procurare  che 
le  «incombenze»  che  avrebbe  dato  al  riguardo  quella 
Corte,  fossero  «apoggiate  a  soggetti  d'integrità,  e  di 
giustizia  ,  non  del  «Ministero  di  Tortona»,  conside- 
rato parziale,  perchè  parte  in  causa  e  per  l'affare  dei 
duecento  filippi;  e  di  lare  in  modo  che  non  si  ripe- 
tessero «  quei  abbusi  e  maneggi,  a  quali  erano  as- 
suefatti »   i  Ministri  di  Milano.  (2) 

(\  >  Ar.  S.  G.  -  Litter.  Confiti.,  Reg.  n.  398,  I  Collegi  al  Gover- 
natore di  Novi,  Genova,  20  settembre  1736. 

(2    I  Collegi  al  De  Mari,  Genova  27  settembre  1736. 
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Sinceri  appaiono  i  propositi  della  Repubblica  in 
quest'affare  ;  ad  ogni  modo,  ne  era  certo  convinto  il 
marchese  De  Mari  quando,  appena  scoppiato  quel 
rumoroso  e  violento  incidente,  che  avea  avuto  la  san- 
zione dello  stesso  ministero  di  Torino,  ed  annunciava 
ben  altre  molestie,  egli  suggeriva  ai  suoi  Signori  di 
renderne  edotte  la  pubblica  opinione  e  le  Potenze 
europee  col  mezzo  che,  nel  caso,  riteneva  non  meno 
efficace  di  un'azione  diplomatica,  ossia  con  le  gazzette, 
rapide  trasmettitrici  di  notizie  nei  luoghi  più  lontani. 

Non  so  come  venisse  accolto  tale  suggerimento, 
né  in  quale  misura  il  Governo  si  valesse  dei  novellari. 

Occorrevano,  alla  bisogna,  cure  speciali  e  so- 
vratutto  denaro  ;  e  ben  lo  sapeva  la  Repubblica,  che 
li  aveva  non  di  rado  ostili.  Certo  trattò  in  quell'epoca 
con  più  novellisti  italiani  e  stranieri.  Da  una  let- 
tera, proprio  di  quei  giorni,  dei  Collegi  all'agente 
di  Milano,  ricaviamo,  ad  esempio,  che  questi  aveva 
rapporti  con  un  gazzettiere  Cairolo  di  quella  città.  (1) 

Altro  gazzettiere,  come  vedremo  in  seguito,  con 
cui  in  quel  tempo  erano  state  intavolate  relazioni  da 
Genova,  fu  quello  di  Berna. 

Ricattatore  per  professione  —  non  molto  dis- 
simile del  resto  dagli  altri  suoi  colleghi  —  aveva 
preso  di  mira  la  Repubblica,  valendosi  delle  difficili 
ed  angosciose  condizioni  in  cui  si  trovava,  per  lan- 
ciare notizie  tendenziose  od  ostili. 

Costituivano  argomento  da  sfruttarsi  in  pro- 
posito le  relazioni  con  la  casa  di  Savoia,  le  cui  mire 
ambiziose  verso  Genova  erano  ben  palesi  e  note  a 
tutta  Europa. 

Mentre  il  Governo  della  Serenissima  guardava 
con  amarezza  al  Tortonese,  era  angustiato  dalle  altre 
preoccupazioni  e  dalle  solite  voci  d'insidie  e  di  vio- 
lenze da  parte  del  Piemonte,  che  formavano  il  suo 
incubo  costante. 

Il  Deputato  di  mese  del  Magistrato  degli  Inqui- 
sitori di  Stato,  il  M.co  Cesare  Cattaneo,  pochi  giorni 
prima  del  fatto  di  Novi,  il  20  luglio  1736,  comunicava 


(1)  Ibid.,  11  Seg.rio  di  Stato  all'Agente    Pedemonte  di    Milano, 
Genova,  9  agosto  1736. 
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in  cifra  al  De  Mari  una  grave  notizia.  Un  cavaliere 
piemontese  aveva  scritto  ad  altro  cavaliere  che  tro- 
vavasi  fuori  di  quello  stato,  che  il  Re  di  Sardegna 
avea  mandato  ingegneri  per  esaminare  se  le  strade 
che  conducevano  a  Savona  permettevano  il  passaggio 
delle  artiglierie,  «  e  che  liberamente  dicevasi  che  S.  M. 
si  era  spiegato  di  volersi  valere  della  presente  con- 
giuntura »  per  far  valere  i  diritti  che  pretendeva  di 
avere  su  quella  città,  «  aggiungendo  altri  anche  sopra 
Gavi  »  (1). 

Già,  durante  la  guerra,  nel  febbraio  del  1  /34 
si  erano  sparse  voci  analoghe  :  che  cioè  il  Re  di  Sar- 
degna, o  con  intelligenza  del  Cristianissimo  o  con  la 
semplice  forza  delle  sue  armi,  si  accingesse  ad  occu- 
pare Finale  Savona  Gavi  ;  e  truppe  savoiarde  si  erano 
segnalate  da  Finale  in  quel  di  Bagnasco,  pronte  per 
l'invasione  del  Marchesato  (2). 

Sebbene  si  dicesse  di  non  poter  prestar  fede  a 
tali  notizie,  se  ne  scriveva  agli  agenti  della  Repub- 
blica in  cifra  e  col  visto  degli  Ill.mi  Supremi  Sindica- 
tori, e  si  prendevano  provvedimenti.  Così  immediata- 
mente il  Governo  ordinava  al  Commissario  della 
Fortezza  di  Savona,  perchè  i  19  soldati  che  erano 
passati  da  alcuni  mesi  in  «  città  o  sia  alla  terra  per 
riparare  i  furti  >  si  facessero  tosto  rientrare,  affinchè 
restasse  nella  fortezza  l'ordinario  presidio  (3). 

Anche  ora,  nel  luglio  1736,  si  affermava  di  non 
ritenere  veritiere  quelle  voci.  Il  De  Mari  considerava 
che  il  momento  non  era  propizio  per  Torino,  essendo 
la  Corte  di  Vienna  ancora  fortemente  irritata  e  dispo- 
nendo essa  in  Italia  di  numerose  truppe.  Ma  si  tratta, 
diceva,  «  di  materia  così  grave,  che  l'ombre  le  più 
remote  esigono  si  stia  nella  guardia  magiore,  giache 
nel  cuore  delle  Persone  non  si  può  vedere  »,  (A)  ed  egli 


(1)  Ibid.,  Lett.   Min  ,  busta   2494   A,  Gli  Inquisitori  di  Stato  al 
De  Mari,  Genova,  26  luglio  1736. 

(2)  lbid.,   Litt    Con/.,  Reg.    n.  g.  396.    I    Collegi    al  Segretario 
Sorba  di  Parigi,  Genova,  9  febbrio  1734. 

(3)  lbid.,  I  Collegi  al  Commissario    della   Fortezza  di  Savona, 
Genova,  12  febbraio  1734. 

(4)  lbid.,  Lett.  Ministri,  busta  2493  A,  De  Mari  agli  Inquisitori 
di  St.,  Torino,  30  luglio  1736. 


-  106  - 

stesso  infatti  si  curava  di  trasmettere,  in  seguito,  no- 
tizie di  concentramenti  di  truppe  e  di  armamenti  in 
località  del  Piemonte  più  o  meno  prossime  alle  terre 
minacciate,  che  in  realtà,  come  risultò  poi,  avevano 
tutt'altra  ragione. 

Ciò  non  toglie  che  quei  sospetti  rispondessero 
esattamente  alle  aspirazioni  del  Re  di  Sardegna:  l'ac- 
quisto dei  feudi  delle  Langhe  era  considerato  ed  era 
di  fatto  un  nuovo  passo  mosso  verso  l'attuazione  di 
siffatti  piani  d'ingrandimento.  Del  resto  la  voce  era 
comune,  e  il  De  Mari  stesso  ricorda,  nella  citata  let- 
tera agli  Inquisitori  di  Stato,  che  da  «  più  mesi  »  «  li 
oziosi  e  mal  informati  parlavano  delle  ragioni  puotesse 
questo  Rè  [di  Sardegna]  far  ualere  sopra  Sauona  e 
Finale  »  e  ne  avevano  parlato  anche  i  gazzettieri,  e 
più  volte  quello  di  Berna,  che  in  un  foglio  trasmesso 
dal  De  Mari  al  Governo,  addirittura  «  ne  formava 
l'assedio  ». 

Se  il  novellista  avesse  pubblicata  tale  notizia 
per  errata  informazione  o  per  altra  ragione  non  saprei 
precisare:  certo  è  che  il  gazzettiere  di  Berna  non  si 
mostrava  punto  favorevole  alla  Repubblica,  e  diffon- 
deva, come  si  disse,  le  notizie  più  ad  essa  sgradite  a 
quanto  pare  per  mungere  danaro;  ciò  che  gli  riuscì  di 
fatto  non  molto  dopo. 


III. 


Genova   e    la   Corsica. 


Ma  dove  la  Serenissima  poteva  più  facilmente 
essere  vulnerata,  si  era  nelle  gravi  faccende  della 
Corsica.  Era  questo  oramai  argomento  di  politica  ge- 
nerale europea,  per  gli  impegni  che  le  grandi  Potenze 
avevano  in  quell'affare  ;  e  si  comprende  quindi  come 
le  gazzette  a  stampa  e  manoscritte  se  ne  occupassero 
attivamente  e  in  senso  diverso  a  seconda  degli  inte- 
ressi a  cui  si  ispiravano. 

La  Spagna,  che  era  stata  spogliata  della  Sar- 
degna e  della  Sicilia  non  era  illogico  aspirasse  al 
possesso  della  Corsica,  almeno  a  beneficio  di  un 
principe  della  casa  regnante. 

Gli  Inglesi,  che  padroni  di  Gibilterra  e  di  Porto 
Ma  non  perseguivano  un  loro  piano  di  vigorosa  in- 
fluenza commerciale  nel  Mediterraneo,  dovettero  ben 
presto  addocchiare  l'isola  genovese,  specie  quando  le 
continue  ribellioni  l'avevano  resa  quasi  alla  discre- 
zione del  primo  occupante. 

La  Francia  si  comprende  temesse  degli  uni  e 
degli  altri.  «  Par  sa  situation  —  scrive  Andrea  Le 
Glay  (1)  —  la  Corse  était  un  point  stratégique,  un  a- 
vant-poste,  en  quelque  sorte,  vers  les  cótes  de  la 
Provence  et  de  la  Ligurie  ».  Il  vantaggio  commer- 
ciale dell'Inghilterra  era  poi  in  assoluta  antitesi  con 
quello  francese  e  spagnuolo. 

L'Imperatore  non  voleva,  dal  canto  suo,  un  in- 
grandimento della  potenza  dei  Borboni,  con  i  quali 
perdurava  la  lotta,  e    particolarmente   era   geloso   di 


(1)  ANDRÉ  le  glay,  Histoire  de  la  Conquète  de  la  Corse  par  les 
Francois  —  La  Corse  pendant  la  guerre  de  la  succession  d'Autriche, 
Monaco,  Imprimerle  De  Monaco,  Paris,  Librairie  A.  Pichard  e 
fils,  1912,  pg.  VII. 
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ogni  influenza  che  il  ramo  spagnuolo  potesse  acqui- 
stare verso  l'Italia. 

L'attenzione  delle  Cancellerie  europee  si  rivolge 
alle  cose  di  Corsica  a  cominciare  dalla  rivoluzione 
del  1729,  la  quale  dopo  40  anni  di  varie  vicende  si 
chiuderà  con  la  cessione  dell'isola  alla  Francia. 

La  vitalità  della  Repubblica,  all'infuori  dei  la- 
boriosi rapporti  con  la  Casa  di  Savoia  e  del  glorioso 
ed  isolato  episodio  del  1746-47,  è  in  gran  parte  as- 
sorbita dalla  rivoluzione  corsa.  Le  forze  e  le  finanze 
della  Serenissima  si  esauriscono  in  quella  lotta  aspra 
e  senza  tregua  :  ardua  impresa  per  uno  stato  debole, 
con  soldatesche  insufficienti,  raccogliticce  e  merce- 
narie contro  un  popolo  per  istinto  e  per  proposito 
indomito  e  ribelle. 

Ma  il  nemico  non  era  soltanto  nell'isola. 

Dal  di  fuori  veniva  istigata  e  alimentata  la 
ribellione  ;  e  Genova  non  risparmiò  querimonie,  i- 
stanze,  provvedimenti  per  frenare  tali    mene    esterne. 

Mercanti  ed  avventurieri  di  varie  nazioni  si 
adoperano  per  ricavare  profitti  sovvenendo  i  ribelli  ; 
né  valgono  ad  impedire  contrabbandi  ed  intrighi  gli 
editti  ottenuti,  dopo  lunghe  insistenze  della  Repub- 
blica, da  alcuni  Governi  europei  nel  1731  e  nel  1736, 
a  fine  d'impedire  il  rifornimento  di  quanto  occorreva 
alla  prosecuzione  della  rivolta. 

Ma  da  quegli  stessi  Governi  non  poco  aveva 
da  temere  Genova. 

Molti  si  dicevano,  quale  più  quale  meno,  amici 
della  Repubblica  ;  ma  in  realtà  essa  non  aveva  di 
chi  fidarsi. 

Fornì  l'Imperatore  l'aiuto  delle  sue  forze  mili- 
tari dal  1731  al  1733,  per  reprimere  la  ribellione  corsa; 
volse  pure  a  tale  impresa  le  sue  armi  la  Francia  fra 
il  1738  e  il  1741,  e  poi  ancora  nel  1748,  1756  e  1764, 
pur  rimanendo,  in  questi  ultimi  interventi,  neutrale 
fra  ribelli  e  Genova. 

Queste  Potenze  però  non  erano  intervenute  in 
Corsica  che  per  proprio  interesse  e  la  Repubblica 
aveva  ragioni  per  non  affidarsi  neppure  ad  esse 
ciecamente. 

E'  questo  dei  rapporti  delle  Potenze  europee  con 
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Genova  un  punto  essenziale  per  ben  comprendere 
quale  dovesse  essere  il  vario  atteggiamento  ed  insieme 
l'influenza  della  pubblica  stampa  in  quegli  avveni- 
menti, e  come  essa  richiamasse  di  necessità  1'  atten- 
zione e  le  cure  del  Governo  Serenissimo.  Interessa 
quindi  soffermarsi  particolarmente  su  tale  argomento. 

A.  Le  Glay,  parlando  delle  pratiche  intavolate 
nel  1739  dalla  Repubblica  per  mezzo  del  suo  Segre- 
tario Gastaldi  a  Londra,  a  fine  di  avere  la  garanzia 
sul  possesso  della  Corsica  anche  dall'Inghilterra,  bia- 
sima siffatta  azione  diplomatica  —  rimasta  poi  infrut- 
tuosa —  come  quella  che  si  svolgeva  all'insaputa  del 
governo  di  Luigi  XV  e  mentre  le  truppe  francesi  com- 
battevano nell'isola. 

«  Le  Serenissime  Collège  —  come  chiama  sem- 
pre impropriamente  i  Ser.mi  Collegi  il  Le  Glay  —  ne 
pardonnait  pas  a  la  France  les  services  rendus.  Sa 
métiance  à  l'égard  de  la  cour  de  Versailles  était  vive, 
car  il  lui  devait  beaucoup.  Le  gouvernement  génois, 
affolé  de  le  peur  des  impuissants,  cherchait  un  appui 
justement  auprès  des  ceux  dont  il  avait  tout  à  crain- 
dre.  »  (1) 

La  diplomazia  genovese,  come  tutte  le  diplo- 
mazie, sicuramente  non  era  immacolata  ;  ma,  in  quel- 
1'  epoca,  «  les  combinaisons  louches  »  (2)  non  erano 
certo  monopolio  della  Repubblica  :  lo  stesso  Em.  Car- 
dinale Fleury  ne  sapeva   qualche  cosa  !  (3)  Nel  caso, 


(1)  op.  cit.,  pg.  5. 

(2)  op.  cit.,  pg.  IX. 

(3)  G.B.  De  Mari,  quando  a  Parigi  nel  1736  si  nicchiava  nel- 
l'accondiscendere  alle  domande  della  Repubblica  circa  il  commercio 
con  i  ribelli,  dando  anche  risposte  fra  loro  discordanti,  riferiva  agli 
Inquisitori  di  Stato  «  una  particolarità  di  fatto  »,  in  merito  a  quella 
che  il  Carutti  (St.  del  regno  di  Carlo  Emanuele  IH,  pg.  122)  chiama 
ironicamente  *  l'usata  lealtà  »  del  Fleury,  affinchè  potessero  «  altresì 
riflettere  quale  attenzioni  meriti  quel  Ministero  •  E  narrava  che 
avendo  Mons.  Vescovo  di  Cremona  richiesto  in  Francia  il  permesso 
per  il  Marchese  Litta  di  rimpatriare,  il  Fleury  avea  risposto  essere 
giusta  la  domanda,  ma  occorrere  indirizzarla  alla  Corte  di  Torino, 
«  che  dispoticamente  comandava  nel  Milanese  ».  Contemporanea- 
mente però  aveva  scritto  al  Re  di  Sardegna  di  non  aderire  a  detta 
istanza.  (Ar.  di  S  di  G.  —  Lett.  Min.,  busta  2493  A.  (1734-36;,  De 
Mari  agli  Inquisitori  di  Stato,  Torino,  18  giugno  1736). 
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poi,  quella  che  il  Le  Glay  chiama  «  la  peur  des  ìm- 
puissants  »  era  ben  giustificata,  e  giustificata  la  «  mé- 
fiance  »  verso  la  Corte  di  Versailles. 

Certo  impotente  si  mostrò  Genova  di  fronte  ai 
Ribelli  ;  ma  tale  era  e  si  sentiva  ancor  più  contro  la 
cupidigia  delle  Potenze  interessate  ;  e  lo  stesso  inte- 
ressamento di  queste  era  incentivo  alla  ribellione. 
Genova,  «  impotente  »,  si  trovò  pertanto  costretta  a 
ricorrere  all'aiuto  delle  armi  di  uno  stato  forte  ;  ma 
più  che  una  domanda,  la  sua  fu  in  sostanza  un'ade- 
sione, impostale  dalle  circostanze,  alle  offerte  straniere  : 
il  che  occorre  mettere  in  rilievo.  Comunemente,  sia 
per  l'intervento  imperiale  del  1731,  come  per  quello 
francese  del  '38,  si   parla   di  «  domanda  »    genovese. 

«  Les  Génois,  scrive  il  Le  Glay  basandosi  su  scrit- 
tori precedenti,  insinuèrent  à  Charles  VI  que  l'Espagne 
et  la  France  soutenaient  les  rebelles,  en  lui  procurant 
l'une  des  vaisseux,  l'autre  des  troupes.  L'insinuation 
porta  ses  fruits  »  (1). 

Ma  Carlo  VI  per  conoscere  e  temere  gl'intri- 
ghi spagnuoli  e  francesi  non  aveva  certo  bisogno  delle 
insinuazioni  genovesi. 

Un  mese  prima  che  i  Collegi  comunicassero 
all'agenzia  di  Torino  di  aver  richiesto  l'aiuto  imperiale 
(il  che  fu  con  lettera  del  25  aprile  1731),  il  Conte  Ge- 
nerale Filippi,  inviato,  come  sappiamo,  colà  dalla  Corte 
di  Vienna  in  missione  straordinaria,  diceva  confiden- 
zialmente al  Marchese  G.  B.  de  Mari,  parlando  dei 
Corsi:  «  Lasciate,  che  il  motivo,  per  cui  siamo  venuti 
in  Italia  termini,  e  poi  v'impresteremo  noi  qualche 
regimento  per  mettere  a  dovere  quella  canaglia  ».  (2) 
E  circa  le  intenzioni  di  S.  M.  Cesarea,  lo  stesso 
Conte  Filippi  negava  all'Inviato  genovese  ciò  che  «  al- 


iti quei  tempi  (1743),  la  teoria  dei  «  chiffons  de  papier  »  aveva 
un  assertore  in  Francia,  nel  ministro  L.  S.  Amelot  :  «  un  traité  n'était 
qu'un  Cahier  de  papier  aisé  à  déchirer  »  (d.  carutti,  St.  del  r.  di  C. 
E.  III.  pg.  240). 

(i)  A.  le  glay,  Théodore  de  Neuhoff,  ro'i  de  Corse,  Monaco, 
Imprimerie  de  Monaco,  1907,   pg.  7. 

(2)  Ar.  S.  G.  -Lett.  Min.  n.  g.  2491  (a  1730-31),  De  Mari  ai 
Collegi,  Torino  27  marzo  1731. 
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cuni  particolari  andavano  decantando  »,  cioè  che  l'Im- 
peratore «  avrebbe  approfittato  dell'  occasione  per 
a  vantaggiare  sopra  de  Genovesi  le  proprie  finanze  ^.(1) 
E'  lo  stesso  concetto  esposto  nelle  «  Riflessioni  >  sot- 
toposte più  tardi  al  Minor  Consiglio,  il  20  aprile  1739  (2): 
allora  il  tesoro  imperiale  era  esausto  per  la  guerra 
col  turco,  e  l'Imperatore  era  avido  di  rinsanguarlo. 
Necessità  ed  avidità  ben  note  ai  Genovesi,  che  ricor- 
davano, con  disgusto,  la  contribuzione  imposta  dal- 
l'Imperatore nel  1/08,  e,  con  soddisfazione,  la  compera 
del  Finale  nel  1713;  mentre,  più  tardi  (1746)  essi  avran- 
no campo  di  conoscere  ancora  l'esosità  di  Vienna,  a 
cui  si  ribelleranno. 

Il  Generale  insinuava  invece  al  De  Mari  la  sup- 
posizione che  i  ribelli  fossero  aiutati  dalla  Spagna, 
affermando  che  ciò  aveva  contribuito  «  in  gran  parte  » 
alla  risoluzione  imperiale.  Il  che  è  senza  dubbio  vero; 
e  viene  appunto  a  comprovare  tutto  l'interesse  che 
l'Imperatore  ben  comprendeva  di  avere  ad  intervenire 
nella  Corsica. 

Combattono  frattanto  i  Tedeschi  nell'isola;  la 
pace  viene  infine  conclusa  (11  maggio  1732);  ma  i  Ge- 
novesi fanno  arrestare  -  io  circostanze  forse  non  an- 
cora del  tutto  chiare  -  i  quattro  capi  ribelli:  Andrea 
Ceccaldi,  Luigi  GiatTeri,  il  prete  Simone  Raffaela"  e  il 
pievano  Pietro  Aitelli.  L'Imperatore,  vivamente  solle- 
citato, interviene,  minaccia;  si  parlò  persino  di  con- 
gedo dell'Inviato  genovese  a  Menna;  Genova  deve 
cedere  dopo  lunghi  indugi,  e  liberare  i  prigionieri  con 
obbligo  di  non  rientrare  in  patria.  (3)  Sopra  tale  atto 
della  Repubblica,  che  fu  giudicato  una  ignobile  viola- 
zione del  diritto  delle  genti,  non  ostante  le  accampate 
giustificazioni,  non  è  qui  il  caso  di  fermarci  ;  solo  si  può 
rilevare  che  essa  Repubblica  aveva  l'assoluta  certezza 
che  il  lasciar  liberi  i  capi  ribelli  significava  veder  ben  to- 
sto riaccesa  la  rivolta.  Così  accadde  di  fatto.  Era  appena 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  27  giugno  1731. 

(2)  Citate  in  le  glay,  Histoire  ecc.,  cit-,  pg.  6-7  [Riflessioni  da 
far  ponderare  al  Minor  Consiglio,  20  aprile  1739.] 

(3)  Anche  Luigi  XV  aveva  espresso  il    desiderio  che  i  quattro 
Corsi  fossero  liberati  (le  glay  Théodore  ecc.  pg.  11-12.) 
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avvenuta  la  liberazione  dei  quattro  Corsi  che  il  Go- 
verno Serenissimo  informava  il  Gentiluomo  Lorenzo 
De  Mari,  allora  Inviato  straordinario  in  Milano,  esser- 
si il  pievano  Aitelli  recato  a  Livorno,  dove  aveva  tosto 
assunto  atteggiamento  di  ribelle,  non  ostante  la  recente 
sottomissione.  Ed  aggiungevasi  in  cifra  :  «  Di  tutte 
queste  notizie  e  riflessi  abbiamo  stimato  di  tenervi 
distintamente  inteso,  anche  perche  quando  stimiate  di 
far'uso  della  d.a  notizia  di  Liuorno  possiate  farlo  in 
modo  però  da  non  cagionare  soverchia  impressione 
de  pericoli  della  Corsica  onde  non  si  turbassero  le 
disposizioni  al  ritorno  delle  truppe  di  colà,  ma  più 
tosto  in  aria  di  far  apprendere  quanto  fossero  giusti- 
ficate le  nostre  misure  alla  custodia,  e  che  intempe- 
stivam.te  e  non  senza  azardo  stata  costi  sostenuta  la 
liberazione  anche  delli  altri  capi,  i  quali  nella  stessa 
loro  condotta  in  tempo  della  custodia,  comparivano 
meno  dell'Aitelli  disposti  e  ravveduti.  »  (1) 

Vi  si  legge  in  queste  parole  l'amarezza  lasciata 
nel  Governo  genovese  da  quella  lunga  ed  esacerbante 
pratica,  fallita  di  fronte  all'imposizione  di  Vienna,  in 
cui,  a  quanto  dice  l'Accinelli,  non  sembrò  estranea 
la  «  auri  sacra    fames  » .  (2) 

Ad  ogni  modo  è  evidente  il  vivo  desiderio  di 
Genova  che  le  truppe  tedesche,  per  le  quali  avea 
molti  e  dolorosi  «  infortunij  sofferti  a  caggione  delle 
gelosie,  che  eccitò  »  (3)  il  loro  soccorso,  se  ne  andas- 
sero dalla  Corsica  !  E  non  doveva  trattarsi  di  sem- 
plice questione  finanziaria.  Se  il  Governo  Serenissimo 
era  impressionato  delle  spese  ingenti,  che  gli  costa- 
vano   quelle    milizie,  non    meno   doveva   esserlo   del 


(i;  Ar.  S.  G.  Liti.  Confiti.  Reg.  n.  g.  396  (1733-4),  I  Collegi  a 
Lorenzo  De  Mari  Inviato  a  Milano,  Genova,  21  maggio  1733. 

(2)  11  le  glay  (Thèodore  ecc.  pg.  12)  non  crede  a  quest'accusa. 
I  Còrsi  affermavano  che  lo  stesso  Wiirtemberg  aveva  consegnati  i 
quattro  Capi  ai  Genovesi  per  denaro.  Il  Le  Glay  aggiunge,  del  resto, 
che  «  il  est  difficile  d'établir  une  juste  appréciation  au  milieu  de  ces 
insinuations  dictées  de  part  et  d'autre  par  la  haine».Una  cosa  sem- 
bra risultare  ad  ogni  modo  chiara  :  la  venalità  di  quei  generali 
tedeschi. 

(3)  Ar.  S.  G.  -  Liti-  confiti.  Reg.  n.  g.  3981  I  Collegi  al  Sorba 
di  Parigi,  Genova,  21  marzo  1737. 


minacciato  rinascere  della  ribellione.  L'aveva  detta 
giusta  l'Aitelli  a  Livorno,  come  riferiva  quel  console 
Gavi  :  non  cesserebbero  i  tumulti  in  Corsica  finché 
Genova  non  si  facesse  costruire  un  ponte  che  dalla 
città  portasse  nell'isola  !  Cominciava  a  dubitarne  anche 
il  Governo  !  Ma  lo  sgombero  completo  e  definivo  delle 
milizie  imperiali  dalla  Corsica  avveniva  il  15  giu- 
gno 1733  con  sua  soddisfazione.  E  noi  sappiamo,  in- 
fatti, da  un  documento  che  citeremo  più  innanzi,  come 
fossero  riuscite  moleste  le  ingerenze  politiche  del 
Comando  tedesco  negli  affari  di  Corsica. 

Così  erano  stati  sacrificati  più  di  trenta  milióni 
di  lire,  ricchi  donativi  al  Principe  di  Wiirtemberg,  al 
Principe  Eugenio  e  ad  altri,  senza  nulla  concludere. 
A  tutto  ciò  aggiunse  la  Repubblica  una  bella  epistola 
di  ringraziamenti  in  latino  all'Imperatore  per  gli  aiuti 
forniti  !  Ma  in  quello  stesso  dispaccio  del  25  giugno  1733 
all'Inviato  di  Vienna  —  il  Gentiluomo  Nicolò  Cat- 
taneo —  a  cui  era  unita  la  suddetta  epistola,  i  Col- 
legi confermavano  la  notizia,  fin  dal  maggio  comu- 
nicata al  proprio  ministro,  essere  i  ribelli  còrsi  a 
Livorno  trattati  con  ogni  cura  da  tutta  l'ufficialità 
spagnuola  ;  fatto  non  lieve  quando  si  pensi  che  la 
Spagna  era  stata  fin  da  principio  sospettata  da  tutte 
le  Potenze  di  maneggi  interessati  nelle  faccende  della 
Corsica.  (1) 

L'ambasciatore  di  Francia  a  Torino,  che  il  De 
Mari  affermava  un  «uomo  onesto»,  parlandogli  «per 
abbondanza  .di  cuore  »,  diceva  all'Inviato  della  Re- 
pubblica, riguardo  ai  ribelli  còrsi  rifugiati  in  Toscana, 
che  <  conueniua  poitar  premurose  istanze  alla  Spagna, 
se  si  voleva  procurare  che  desnidassero  da  Li- 
uorno  ».  (2) 

Poco  dopo,  il  24  settembre,  il  De  Mari  riferiva 
al  Governo  la  notizia  di  un  colloquio  segreto  avvenuto 
fra  il  Conte  di  Charny,  comandante  delle  milizie  spa- 


(1)  lbid.,  Lift.  Confiti.  Reg.  n,g.  396  (a.  1733-4).  I  Collegi  a  N. 
Cattaneo  Inv.  a  Vienna,  Genova,  25  giugno  i733. 

(2)  lbid.,  Lett.  Min.,  n.  g.  2492  A  (a.  1732-33),  De  Mari  ai  Col- 
legi, Torino  9  settembre  1733. 
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gnuole  poc'anzi  giunte  in  Italia  con  Don  Carlo,  e  il 
Giatferi.  «  In  ultimo  luogo,  scrive,  il  Sig.  Conte  di 
Chiami  ebbe  seco  tré  inglesi  a  cena,  e  da  medesimi 
si  licenziò,  passando  in  Gabinetto  à  parte,  dove  erasi 
segretamente  introdotto  per  scala  segreta  il  Cafferri 
unitamente  ad  un  Prete  :  Qui  seco  loro  si  trattenne 
per  lo  spazio  d'un'ora,  e  mezza,  dopo  di  che  i  due 
partirono  con  tutta  caotela  per  non  essere  iscoperti. 
Persona  che  è,  e  deue  essere  con  acerto  instrutta  di 
quello  che  si  passa  tanto  in  Parma,  che  in  Liuorno, 
massime  dopo  le  ombre  caosate  dalla  venuta  del 
Ser.mo  Infante  D.  Carlos  mi  ha  ciò  detto  ad  effetto, 
che  ne  renda  V.e  S.e  Ser.me  instrutte  ecc.  »  (1)  In 
quel  colloquio  si  parlò  forse  di  un  personaggio  non 
ancora  noto  alla  Repubblica:  Teodoro  di  Neuhoff.  Il 
barone  di  Westfalia  nel  1732,  trovandosi  a  Genova 
sotto  le  mentite  spoglie  di  un  milord  inglese,  aveva 
impostate  le  prime  fila  della  sua  miserabile  avventura. 
Per  mezzo  di  un  còrso  Ruffino,  frate  laico  francescano, 
aveva  preso  contatto  e  stretti  accordi  a  Livorno  con 
i  capi  Ceccaldi,  Giatferi  e  Aitelli,  testé  liberati  dalla 
Repubblica,  e  il  Conte  di  Charny  sarebbe  stato  messo 
al  corrente,  a  quanto  si  afferma,  di  tali  acccordi  col 
Neuhoff,  presentato  come  un  agente  inglese.  (2) 

Certo  si  è  che  ben  tosto  (principio  del  1734)  si 
riappiccò  l'incendio.  Dal  tumulto  di  Rostino  si  giunge 
all'assemblea  di  Corte  (30  gennaio  1735):  ritornano  i 
Capi  ribelli  ed  altri  ne  sorgono  fra  cui  Giacinto  Paoli. 
Il  canonico  Orticoni  va  ad  invocare  l'alta  protezione 
sull'isola  del  Re  Cattolico.  Filippo  V.  avrebbe  senz'al- 
tro respinte  le  offerte  dell'Orticoni  per  rispetto  ai  di- 
ritti genovesi.  (3)  Ma  anche  volendolo,  egli  non  avrebbe 
forse  potuto  accettare  l'istanza,  in  tanta  diffidenza 
delle  Potenze  europee,  e  mentre  si  combatteva  la 
guerra  di  successione  polacca. 

A  questo  punto  si  fa  innanzi  la  Francia.  Le 
offerte  partono  da  Parigi. 


(1)  lbid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  24  settembre  1733. 
(2;  le  glay,  Théodore,  ecc.  pg.  35. 
<3)  lbid.  pg.  13, 
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È  noto  che  l'Inviato  di  Francia  a  Genova,  M. 
de  Campredon,  aveva  avanzato  proposta  al  suo  Go- 
verno, nel  1735,  di  trattare  con  Genova  per  un  inter- 
vento in  Corsica.  Fu  già  detto  come  l'idea  venisse 
approvata  dal  cardinale  Fleury,  ma  non  avesse  ese- 
cuzione per  la  pace  del  3  ottobre  fra  Carlo  VI  e 
Luigi  XV.  (1) 

Ma  dai  documenti  dell'Archivio  genovese,  si 
ricava  che  fin  dal  gennaio  1735  lo  stesso  Fleury,  co- 
municando al  Segretario  Sorba  di  Parigi  i  suoi  so- 
spetti sulla  Spagna,  «  uscì  in  offerte  di  truppe  ». 

Qualche  cosa  di  simile  accadde  l'anno  seguente. 

Col  12  marzo  1736  comincia  l'avventura  di 
Teodoro  di  Neuhoff,  dietro  il  quale  si  voleva  vedere 
l'azione  di  una  qualche  Potenza,  sospettandosi,  da 
principio,  ancora  della  Spagna,  e  poi  dell'Inghilterra. 
E  nel  maggio  di  quell'anno  il  Cardinale  Fleury  faceva 
rilevare  al  Segretario  della  Repubblica  come  «  senza 
una  forza  decisiva  »  non  sarebbe  stato  possibile  a 
Genova  soffocare  l'insurrezione,  la  quale,  perdurando, 
avrebbe  potuto  allettare  qualche  Potenza  ad  impa- 
dronirsi dell'isola. 

Anche  a  Menna,  riferiva  il  Sorba,  erano  sorti 
gli  stessi  sospetti  ;  e  1q  Schmerlingh,  Inviato  imperiale 
a  Parigi,  avendo  avuto  ordine  di  interrogare  in  pro- 
posito il  ministro  francese  per  conoscerne  le  inten- 
zioni, aveva  ricavato  che  la  Francia  non  avrebbe  as- 
solutamente permesso  un  mutamento  di  dominio  in 
Corsica. 

In  una  successiva  udienza,  poi,  il  Fleury  con- 
fidava al  Segretario  della  Repubblica,  «  con  essiggerne 
parola  di  non  parteciparlo  (!)  il  proprio  desiderio  »  di 
«offrire»  a  Genova  «i  soccorsi  di  quella  Corona»; 
soltanto  temeva  che  Genova  fosse  o  si  credesse  im- 
pegnata con  Vienna  «  a  cagione  di  aver  garantita  la 
tranquillità  di  quell'isola.  » 

E  qualche  mese  dopo,  l'Ambasciatore  francese 
a  Torino  certo  voleva  alludere   a    tale   desiderio   nei 


(1)  Massimiliano  spinola,  Considerazioni  su  alcune  particolarità 
poco  note  concernenti  la  dominazione  genovese  nell'isola  di  Corsica  in 
Qiornale  ligustico  a.  II,  1875. 
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discorsi  che  teneva  al  De  Mari  sugli  avvenimenti 
dell'isola.  «  Fra  denti  masticò  —  scrive  l'Inviato  —  che 
gli  affari  di  Corsica  andavano  male  per  la  Rep.ca,  la 
quale  si  consumerebbe  a  fuoco  lento  per  mancanza 
di  buoni  Ufficiali,  e  conseguentem.te  soldatesche  ;  e  se 
non  si  risolue  di  prendere  un  huomo  del  mestiere  con 
qualche  Truppa  già  a  disciplinata,  onde  il  restante  a 
quelli  si  modelli  mai  finirà  il  disgustoso  affare  nell'isola. 

Essere  una  vana  lusinga  che  essa  ha  di  dover 
sormontare  il  male  col  mezzo  della  disunione,  mentre 
che  questa  non  si  alimenterà  mai  co'  sue  conseguenze 
fino  a  tanto,  che  le  soldatesche  della  Rep.ca  non  si 
faciano  nelle  occorrenze  rispettare,  et  i  ribelli  non 
osservino  alla  testa  delle  medesime  officiali,  che  sap- 
piano il  mestiere.  »  (1) 

Successivamente  le  trattative  che  dovevano 
determinare  l'intervento  delle  armi  francesi  nell'isola 
si  iniziano  al  principio  del  1737  e  le  proposizioni  par- 
tono ancora  dalla  Corte  francese. 

I  sospetti  sugli  intrighi  di  Madrid  e  di  Napoli 
negli  affari  della  Corsica  si  confermavano  a  Versailles. 
Si  mormorava  che  Genova  potesse  indursi  a  vendere 
l'isola  alla  Spagna  ;  e  il  Campredon  notava  in  propo- 
sito i  segreti  colloqui  fra  l'Inviato  del  Cattolico  a  Ge- 
nova, Felice  Cornejo,  e  il  M.co  Agostino  Grimaldi, 
membro  del  Governo.  Amelot  dichiarava  che  la  Fran- 
cia non  avrebbe  potuto  mai  tollerare  che  un'  altra 
Potenza  s' impadronisse  della  Corsica,  e  che  «  le  roi 
n'y  aurait  jamais  porte  ses  vues,  tant  qu'elle  serait 
demeurée  au  pouvoir  des  Génois  ».  Ma  le  sue  parole 
tradivano  il  vero  pensiero  del  Governo  di  Luigi  XV. 
«  Il  serait  à  désirer,  scriveva  al  Campredon,  xjue  la 
République  fùt,  comme  on  vous  l'a  assuré,  dans  la  di- 
sposition  de  vendre  cette  ile....  Vous  comprenez  bien 
que  ce  qu'on  oftrirait  aux  Génois  ne  serait  payé  qu'a- 
prés  que  la  France  en  serait  entrée  en  possession....» 
(5  marzo  1737).  (2) 


(1)  Ar.  S.  G.-Lett.  Min.,  busta  2494  (a.  1736-38),  De    Mari  al 
M.to  degli  Inquisitori  di  Stato,  Torino,  27  agosto  1736. 

(2)  le  glay,  Théodore,  ecc.  pg.  168. 
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Evidentemente  si  correva  un  po'  troppo  !  Poteva 
avere  la  Repubblica  una  tale  disposizione  ?  Fin  dal 
giugno  del  1736  si  era  parlato  di  un  «  progetto  >  di 
vendita  dell'  isola  alla  Spagna.  Ma  che  cosa  vi  era 
di  positivo  nelle  presunte  segrete  relazioni  con  quel 
Governo  ? 

In  vero  le  lettere  dei  Signori  Serenissimi  sem- 
brano negarle.  E  del  resto  a  Parigi  di  ciò  non  si  la 
motto  al  Sorba. 

Ai  discorsi  fatti  a  costui  dal  Fleury  nel  1736,  la 
Repubblica  non  avea  data  alcuna  risposta  ;  onde  nel 
febbraio  del  1737  il  cardinale  tornava  alla  carica,  ma- 
nifestando più  apertamente  i  suoi  propositi.  L'11  feb- 
braio il  Sorba  informava  di  aver  saputo  da  un  soggetto, 
il  quale  non  poteva  «  ignorare  i  segreti  »  del  mini- 
stero irancese,  che  in  una  certa  Corte  si  tramasse  il 
disegno  di  occupare  la  Corsica  ». 

Essendo  pertanto  entrato  in  discorso  col  Fleury 
circa  la  richiesta  dell'  arresto  del  Neuhoff,  il  ministro 
francese,  dopo  aver  affermato  che  non  credeva  pro- 
babile 1'  arrivo  di  quel  personaggio  a  Parigi,  rispon- 
deva ritenere  «  inefficaci  le  misure  »  prese  dalla  Rep- 
pubblica  contro  i  ribelli  ;  temere  che  qualche  Potenza 
potesse  approfittare  di  quella  situazione  per  imposses- 
sarsi della  Corsica,  riconoscere  quindi  1'  opportunità 
di  un  Congresso,  anzi  «  che  si  convenisse  di  assistere 
la  Rep.ca  ».  Nulla  però  aveva  voluto  specificare  in- 
torno alla  portata  di  tale  assistenza  e  al  Potentato  su 
cui  erano  caduti  i  suoi  sospetti,  solo  consigliando  «  a 
stare  bene  in  guardia  ». 

Il  ministro  degli  affari  esteri  Chauvellin,  poi, 
diceva  più  esplicitamente,  poco  dopo,  al  Sorba  stesso, 
che  la  detta  «  assistenza  »  avrebbero  potuto  prestare 
la  Corte  di  Francia  o  quella  di  Vienna. 

Tosto  il  Governo  genovese  raccomandava  a  Pa- 
rigi «  d'indagare  le  maggiori  notizie  »,  e  informava 
quindi  di  ogni  cosa  il  suo  M.co  Segretario  di  Vienna. 
«  Da  parte  sicura  abbiamo,  che  in  una  Corte  si  trama 
il  disegno  di  occupare  la  Corsica,  ma  sin  adesso  non 
c'è  riuscito  di  poter  penetrare  qual  Corte  sia,  non 
doverete  voi  far  uso  benché  minimo  di  tale  notizia, 
ma  onninamente  ritenerla  in  voi,  ed  in  vista  della  me- 
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dema,  procurarete  di  andare  indagando  se  potesse 
riuscirvi  di  accertarla,  e  con  la  destrezza,  et  avvedu- 
tezza uostra  propria  penetrare  quali  siano  i  senti- 
menti di  cotesta  Corte  rispetto  alla  Corsica,  massi- 
mamente nel  caso,  che  qualche  Corte  disegnasse  di 
occuparla,  figurandovi  come  da  voi  detto  caso,  dal 
vedere  la  continuazione  della  Rivolta,  senza  che  possa 
apprendersi,  che  tanto  diciate,  in  vigor  di  alcuna  no- 
tizia, che  ne  abbiate  ».  (1) 

Questa  «  certa  corte  »,  la  Repubblica,  rievo- 
cando gli  antichi  sospetti  della  Corte  francese,  avea 
creduto  di  identificare  con  quella  spagnuola.  Or  come, 
avendo  la  stessa  Repubblica  iniziate  trattative  con 
Madrid  per  una  eventuale  cessione  dell'isola,  si  sarebbe 
raccomandato  a  Vienna  di  «  indagare  se  potesse  riu- 
scire di  accertare  »  detta  notizia  ? 

Frattanto,  dinanzi  al  silenzio  della  Serenissima, 
in  marzo  il  Fleury  affronta  decisamente  la  questione. 
Ne  scrive  il  Sorba  in  lettera  del  14.  Il  Cardinale  gli 
aveva  esposto  i  soliti  dubbi  ;  e  poiché  il  ministro  ge- 
novese ricordava  quanto  eragli  stato  detto  dal  Chau- 
vellin  circa  eventuali  aiuti  della  Francia  e  dell'Impero, 
egli  «  subito  »  aggiungeva  «  che  stante  li  preparativi 
della  Guerra  contro  il  Turco,  non  avendo  l'Impera- 
tore sufficienti  Truppe  in  Italia  la  Francia  sarebbe 
sola  in  stato  di  prestarle  alli  bisogni  della  Rep.ca, 
quando  ella  ne  volesse  farne  la  spesa  ». 

L'intervento  cesareo  non  garbava  affatto.  D'al- 
tra parte,  le  «angustie  della  Repubblica»,  le  «gran- 
diose e  lunghe  spese  »  per  la  Corsica,  i  danni  recati 
alle  finanze  dello  stato  dagli  «  incessanti  contrabbandi  » 
delle  navi  estere,  fatti  presenti  dal  Sorba,  non  com- 
muovono il  Fleury;  e  neppure  l'impressiona  l'argo- 
mento addotto  che  dopo  tutto  egli  stesso  aveva  con- 
fessato trattarsi  di  cosa  che  era  di  somma  convenienza 
della  Francia,  il  che  pareva  in  contrasto  col  volerne 
addossare  l'intera  spesa  a  Genova.  Il  ministro  di  Luigi 
XV   parlava  chiaro   e    risoluto.   La   sua   offerta  era 


(1;  Ar.  S.  G.,   Lift.  Confìn.,  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi    al  Seg.o 
Sorba  di  Parigi,  Genova,  23  febbraio  1737. 
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suggerita  da  amor  di  giustizia.  Quanto  poi  «  all'impe- 
dire che  la  Corsica  passi  sotto  altra  Dominazione,  la 
Francia  saprebbe  farlo  da  se,  e  farne  allora  il  suo 
negozio?.  In  tal  caso  evidentemente  la  Repubblica, 
per  il  Fleurv.  sarebbe   stata  calcolata    men    che  zero. 

A  lui  premeva  conoscere  le  intenzioni  del  Go- 
verno genovese,  e  perchè  questo  prontamente  si  pro- 
nunciasse, lanciava  la  notizia  di  una  certa  lega  che 
si  stava  negoziando  fra  Madrid,  Napoli  e  Torino,  li- 
mitandosi però  a  parole  vaghe  e  <  gesti  equivoci  ». 

Il  nuovo  ministro  degli  esteri,  l'Amelot,  successo 
al  caduto  Chauvellin,  agitava  poi,  con  maggior  verità, 
lo  spauracchio  di  Francesco  di  Lorena,  che  secondo 
suoi  «  fondati  riscontri  »  «  ordiva  il  disegno  d'impa- 
dronirsi della  Corsica  »,  e  ne  mostrava  a  prova,  al 
Sorba,  lettere  intercettate;  in  una  delle  quali,  scritta 
dal  Giafferi,  si  parlava  di  quel  tale  Umberto  Beaujeu 
de  la  Salle,  frate  sfratato,  losco  intrigante  e  spione, 
che  ebbe  in  realta  rapporti  col  duca  di  Lorena,  riguar- 
do ai  suoi  propositi  per  la  Corsica.  (1) 

Il  23  marzo  ancora  i  Serenissimi  Collegi  raggua- 
gliavano delle  nuove  esplicite  offerte  e  dei  timori  di 
Parigi  il  Segretario  di  Vienna,  ordinandogli  di  «  esplo- 
rare colla  maggiore  circospezione,  quali  notizie,  e  sen- 
timenti »  avesse  quella  Corte  «  in  ordine  a  dissegni 
della  Spagna,  e  Xapoli  e  circa  la  probabilità,  e  disse- 
gni di  detta  lega  ».  (2) 

Inverosimili  quindi  le  voci  delle  trattative  di 
vendita  della  Corsica,  evidente  invece  le  pressioni 
esercitate  dalla  Francia  per  un  intervento  che  poteva 
anche  finire  in  un  «  suo  negozio  ». 

Non  a  torto  la  Repubblica  era  diffidente. 

Il  21  marzo  i  Serenissimi  Collegi  avevano  scritto 
al  Segretario  Sorba  di  Parigi,  perchè  facesse  presente 
a  quel  Governo  come  sarebbe  stato  «  intollerabile  » 
all'erario  pubblico,  «  affievolito  dalle  eccessive  spese, 
e  dal  disordine  delle  Finanze  per  i  contrabandi,  il  di- 
spendio »  che   avrebbe  portato    <  la  generosa  offerta 


(i;  a    le  glay,  Thèodore,  ecc.  pg.  248  sgg. 
(2    Ar.  S    G.,  Lift.  Confiti  .  Reg.  n    g.  398,  I  Collegi  al  Segr.o 
Bologna  di  Vienna,  Genova,  23  marzo  1737. 
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delle  Truppe  »  di  quella  Corona.  «  Essere  tale  —  do- 
veva aggiungere  —  la  grandezza  della  Francia,  ed  il 
suo  disinteresse  che  la  gran  comprensione  del  S.r  Car- 
dinale ha  sempre  facile  le  misure  di  beneficare  più  ad- 
dattate  alle  convenienze  indispensabili  della  Nostra 
Rep.ca  come  sarebbe  una  convenzione  di  garantirla 
nella  totalità  dei  suoi  Stati  qual  potrebbe  formarsi  fra 
cotesta  Real  Corte,  e  quella  di  Vienna  già  interessata 
alla  difesa  della  Corsica  per  la  sua  garantia  con  invi- 
tarvi, o  lasciar  luogo,  che  potessero  accedere  alla  stessa 
convenzione  altre  Potenze  sulle  Nostre  richieste,  e  che 
una  sì  generosa  dichiarazione  di  S.  M.tà  metterebbe 
al  coperto  la  Rep.ca  da  disegni  perniciosi  d'altre  Corti, 
troncarebbe  il  fomento  e  le  speranze  de  Ribelli,  ed 
apprirebbe  libero  il  campo  alla  stessa  Rep.ca  di  poter 
implorare  senza  ombra  di  diffidenza  di  altre  Corti, 
dalla  Francia ,  riconosciuta  per  una  delle  Garanti 
quelli  aiuti  di  Mare  e  di  Terra,  che  secondo  le  con- 
tingenze più  le  bisognassero  ». 

Ma  la  Repubblica  non  desiderava  affatto  l'in- 
tervento francese  :  essa  dubitava  fortemente  delle 
leali  intenzioni  di  quel  Governo  e  tendeva  piuttosto 
ad  assicurarsi  dai  suoi  eventuali  intrighi,  con  una 
dichiarazione  di  garanzia  per  parte  delle  Potenze 
europee.  Di  fatto  quella  stessa  lettera  così  continuava 
in  cifra  :  «  tanto  diciamo  per  non  mostrare  diffidenza 
dell'offerta  di  Truppe  fattavi,  e  con  questa  vista  in 
ciò  vi  regolarete  col  non  ingolfarvi  in  esse,  ma  sempre 
declinare,  e  vi  darete  ogni  moto  per  penetrare  piti 
a  fondo  le  idee  della  Francia,  e  nel  parlare  della 
debolezza  del  pubico  Errano  vi  comportarete  in  modo 
di  non  dar,  in  una  delle  estremità,  qual  sarebbe  il 
persuadere  una  totale  mancanza  in  Noi  de  mezzi  per 
sostentarci.»  (1) 


(1)  Ar.  S.  G.  -  Litter  Confiti.,  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi  al  Seg.rio 
Sorba  di   Parigi,  Genova,  21  marzo  1737. 

L'avversione  di  Genova  a  introdurre  armi  francesi  in  Corsica 
si  conservò  anche  in  seguito.  Così  nel  1747  (le  glay,  Histoire,  ecc., 
pg  200)  ;  così  nel  1756,  quando  il  Doge  Gian  Giacomo  Grimaldi 
esclamava  :  «  Francesi  in  Corsica,  no  1  »  (A.  pescio,  Settecento  geno- 
vese, Sandron,  1922,  pg.  70). 
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Le  intenzioni  del  Fleury,  per  la  questione  stessa 
della  garanzia,  non  apparivano  ben  chiare.  Egli  aveva 
dapprima  «  progettato  »  che  detta  garanzia  l'osse  ri- 
stretta «  solamente  sino  à  che  si  gionga  a  far  perfet- 
tamente cessare  in  Corsica  la  riuolta»,  (1)  mentre  il 
Governo  genovese  insisteva  perchè  venisse  estesa 
anche  dopo,  quanto  più  fosse  stato  possibile. 

Ma  l'ostinazione  dei  Còrsi;  la  benevolenza  verso 
il  re  Teodoro  dei  Governi  europei,  che  non  avevano 
tenuto  nessun  conto  della  domanda  della  Repubblica 
per  l'arresto  dell'avventuriere,  dopo  la  sua  fuga  dal- 
l'isola ;  gli  intrighi  di  costui  con  i  mercanti  di  Olanda, 
essendo  egli  evidentemente  protetto  dagli  Stati  Gene- 
rali e  —  come  si  sospettò  —  anche  dall'ambasciatore 
di  Spagna  all'Aja,  che  ritenevasi  avesse  concorso 
alla  liberazione  del  Neuhorf  dalla  breve  prigionia  pa- 
tita ad  Amsterdam  ;  le  voci  insistenti  delle  minacce 
di  altre  Potenze  d'impadronirsi  della  Corsica,  decisero 
Genova,  dopo  non  poche  incertezze  e  discussioni,  a 
stringere  gli  accordi  con  la  Francia.  L'Inviato  cesareo 
Barone  Schmerling  e  1'  Amelot  sottoscrivevano  il  12 
luglio  1737  la  dichiarazione  di  garanzia  del  dominio 
genovese  in  Corsica  ;  e  il  10  novembre,  a  Fontainebleu, 
il  Fleury  e  il  rappresentante  della  Repubblica  fissa- 
vano l'indennità  da  pagarsi  da  questa  in  due  milioni 
di  lire,  moneta  di  Francia,  e  le  modalità  dell'inter- 
vento delle  truppe  francesi,  che,  sotto  il  comando 
del  Boissieux,  sbarcheranno  in  Corsica  nel  febbraio 
successivo. 

Ma  la  fiducia  negli  intendimenti  della  Francia 
non  era  punto  salda  nella  Repubblica.  11  Le  Glay, 
vedemmo,  fa  grave  colpa  al  Governo  genovese  per 
aver  trattato  segretamente  con  l'Inghilterra  a  fine  di 
averne  la  garanzia  per  la  Corsica.  Ma  tale  segretezza 
doveva  pur  avere  una  ragione,  tanto  più  che,  dopo 
tutto,  Genova  non  ricercava  altro  che  un  atto,  il  quale 
veniva  non  già  a  contrastare  ma  a  confermare  quanto 
avevano  precedentemente  concesso  Parigi  e  Vienna, 
ed  era   inoltre    preveduto  dai    patti  stipulati.  Si   può 


(O  Ar.  S.  G.-Litt.  Conf.  Reg.  n.  g.  398,  I    Collegi   al   Seg.rio 
Sorba  di  Parigi,  Genova.  8  giugno  1737. 
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anzi  aggiungere  che  a  Genova  vi  citi  chi  pensava  di 
ottenere  pure  la  garanzia  della  Spagna,  ritenendo  che 
la  Francia  stessa  potesse  adoprarsi  al  riguardo.  Dopo 
il  nuovo  sbarco  del  Neuhoff  nel  settembre  1738  e  la 
sua  rapida  partenza,  un  biglietto  di  calice  in  data  15 
dicembre,  diceva  :  «  Ora  che  il  Teodoro  è  in  arresto 
è  il  tempo  opportuno  per  sollecitare  la  Spagna  ad 
accedere  alla  garantia  degli  Stati  della  Serenissima 
Republica  in  conformità  di  ciò  che  hanno  fatto  l'Im- 
peratore e  la  Francia,  ma  a  questo  fine,  conviene  inte- 
ressarsi per  impiegarvi  i  buoni  uffici  della  Francia  ».  (1) 
Ma  il  Governo  non  doveva  far  troppo  calcolo  su  tali 
«  buoni  uffici  ». 

Le  Riflessioni  dell'aprile  1739  sopra  citate  mo- 


(1)  Citato  dal  P.  l.  levati  in  /  Dogi  di  Genova  dal  1721  al  1746. 
L'arresto  di  cui  si  parla  in  questo  biglietto  di  calice  fu  una  simula- 
zione del  Governo  napoletano  per  favorire  Teodoro.  11  capitano 
Pietro  Keelmann  a  cui  era  stato  affidato  dai  mercanti  di  Amsterdam 
(Bonn,  Didieu  e  Fandermil)  il  carico  delle  navi,  che  dovevano  sbar- 
care in  Corsica,  col  Teodoro,  armi  e  munizioni,  dopo  aver  costretto 
il  riluttante  re  a  scendere,  per  poche  ore,  a  terra  (18  settembre  1738J, 
convinto  ormai  che,  come  nò  a  Malaga  né  ad  Alicante  gli  era  stato 
fornito  il  denaro  promesso  dal  Neuhoff,  così  neppure  nell'isola  avrebbe 
potuto  ottenere  olio  od  altre  derrate  in  cambio  della  sua  merce, 
aveva  deliberato  ben  tosto  di  far  vela  con  le  sue  navi  verso  il  regno 
delle  Due  Sicilie  (23  settembre),  essendo  di  ciò  ben  lieto  il  pavido 
avventuriero,  che  non  aveva  affatto  desiderio  di  affrontare  i  rischi 
di  un'impresa  militare,  la  quale  appariva  non  facile,  data  la  presenza 
dei  Francesi  nell'isola.  La  sua  vocazione  era  quella  di  scroccare  e 
non  di  combattere. 

A  Napoli  il  Neuhoff'  ha  protettori.  Lo  stesso  console  olandese, 
Giuseppe  Valembergh,  giunge  persino  a  far  arrestare  i  capitani  delle 
navi  della  sua  nazione,  e  fra  essi  primo  il  Keelmann,  tanto  più  ener- 
gico nel  voler  mantener  fede  ai  suoi  impegni  verso  i  mercanti  di 
Amsterdam,  in  quanto  era  egli  stesso  interessato  nell'affare. 

11  Governo  napoletano  appare,  con  la  sua  inerzia,  connivente  ; 
la  Francia  protesta  ;  il  Keelmann  venne  liberato  il  5  dicembre.  Teo- 
doro è  spaventato  ed  invoca  protezione.  La  notte  sul  3  dicembre  qual 
ranta  granatieri  napoletani  simulano  un  arresto  del  re  nella  sede  de- 
consolato olandese,  dove  s'era  rifugiato.  Egli  viene  trasportato  a  Gaeta 
sotto  buona  scorta  e  rinchiuso  nella  Cittadella,  dove  la  prigionia  è 
così  gradita  al  re,  che  domanda  gli  venga  protratta  il  più  possibile. 
Era  un  po'  troppo.  Il  giorno  dopo  quello  in  cui  l'anonimo  genovese 
scriveva  il  citato  biglietto,  e  precisamente  nella  notte  fra  il  16  e  il  17 
dicembre,  il  Neuhoff  veniva  trasportato  ai  confini  dello  stato  ponti- 
ficio e  lasciato  in  piena  e  non  bramata  libertà.  (Vedi  A  le  glav, 
Théodore,  ecc.  pg.  167  sgg). 
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strano  che  l'amicizia  francese  non  era  considerata  sin- 
cera e  meno  ancora  disinteressata.  Vi  si  fa  presente 
la  politica  del  cardinale  di  Fleury  volta  costantemente 
all'ingrandimento  dello  stato,  e  vi  sono  ricordate  le 
ultime  lettere  dell'Inviato  Genovese  a  Parigi,  il  M.co 
Lomellini,  che  avvertivano  del  contegno  poco  chiaro 
dei  Ministri  francesi  e  delle  loro  reticenze  affatto 
rassicuranti. 

Ma  il  Le  Glay  prende  sul  serio  tale  amicizia 
francese;  la  Repubblica,  egli  dice  «  obstinément . . . 
ne  voulait  pas  voir  quelle  était  sa  véritable  amie  et, 
par  haine  pour  la  France  qui  lui  donnait  son  appui, 
elle  s'apprOtait  a  jouer  un  jeu  dangereux  »  (1) 

Certo  le  speranze  nell'Inghilterra  ebbero  una 
ben  infelice  sorte;  ma  che  la  Francia  fosse  l'amica 
della  Repubblica  non  credo  possa  affermarsi.  Basta 
ricordare  la  storia  di  quegli  ultimi  anni. 

Il  Marchese  di  Chabannes  aveva  detto_  a  GB. 
De  Mari  a  Torino,  un  giorno  dell'agosto  1736,  non 
molti  mesi  prima  dell'inizio  delle  trattative  per  la 
prestazione  delle  truppe  francesi  ;  «  essere  certo  cer- 
tissimo, che  specialmente  dopo  sei  anni  fusse  la 
Francia  formalizzata  della  Rep.ca,  come  che  rimirasse 
a  lei  quale  Potenza  inutile,  et  unicamente  fusse  rivolta 
et  intenta  ad  idolatrare  l'Imperatore,  e  da  esso  solo 
rimirasse  il  destino  del  suo  bene,  e  dei  suo  male».  (2) 

Dunque  specialmente    dal  1730  esisteva    questo 
malcontento  verso  Genova  ;  e  con  queste  parole  forse 
si    accennava    anche    all'aiuto     delle    armi    imperiali 
nel  1731,  e  al  desiderio  della  Francia  di  divenire  «  utile 
alla  Repubblica. 

Al  tempo  della  spedizione  imperiale  in  Corsica 
aveva  sì  Luigi  XV  emanato,  con  Inghilterra  e  Sar- 
degna, a  richiesta  della  Repubblica,  decreto  di  proi- 
bizione del  rifornimento  di  armi  e  munizioni  ai  ribelli  ; 
ma  le  navi  francesi  avevano  ugualmente  continuato 
il  contrabbando,  provocando  non  lievi  incidenti. 

Basti  ricordare  il  fatto  della  nave  francese  bru- 


ci) A.  le  glaiy  Histoire  ecc.  cit. 

(2)  Ar.  S.  G.,  Lett.  Min.,    busta  2493  A,    De    Mari    ai    Collegi, 
Torino,  12  agosto  1736. 
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data  nella  cala  di  Giralatte  e  la  conseguente  ripara- 
zione imposta  con  la  forza  a  Genova  dai  vascelli  di 
Luigi  XV,  presentatisi  minacciosi  innanzi  alla  città  : 
atto  che  anche  il  Marchese  d'Ormea  considerava  ec- 
cessivamente violento.  (1) 

Le  cose  non  mutarono  con  la  venuta  del  Neu- 
hoff  che,  giunto  con  bandiera  inglese,  risalperà  nel 
settembre  su  nave  francese.  (2) 

Nel  maggio  del  1736  il  De  Mari  si  lagnava 
degli  abusi  dei  bastimenti  di  quest'ultima  nazione  in 
Corsica  col  Maresciallo  di  Noailles,  che  mostrava  di 
non  approvare  la  condotta  del  Ministero  di  Parigi.  (3) 

Lo  stesso  ambasciatore  inglese  a  Torino,  Mi- 
lord Conte  d'Essech,  rilevava,  nel  luglio  di  quell'anno, 
all'ambasciatore  di  Francia  «  che  la  maggior  parte 
de  soccorsi  a  ribelli  portati  fussero  da  legni  fran- 
cesi »  (4)  ;  al  che  il  ministro  del  Re  Cristianissimo  si 
limitava  a  rispondere,  dover  credere  che  il  suo  Go- 
verno avrebbe  emanati  ordini  simili  a  quelli  dati  dal- 
l'Inghilterra. E  allo  stesso  ambasciatore  di  Francia  il 
De  Mari,  come  avvertiva  il  7  agosto,  non  tralasciava 
«  ogni  giorno  »  di  rappresentare  «  come  amico  e  pri- 
vato »  «  i  contrabbandi  che  sfaciatamente  commet- 
tevano in  Corsica  a  favore  de  ribelli  i  bastimenti 
francesi  »  (5).  E  ciò  accadeva  mentre  già  da  tempo  si 
erano  iniziate  le  pratiche  per  l'accoglimento  della 
domanda  presentata  dalla  Repubblica  alle  Potenze, 
affinchè  fosse  impedito  il  commercio  con  i  ribelli. 

Tali  pratiche  si  svolgevano  appunto  fra  il  giu- 
gno e  l'agosto.  La  Francia  dichiarava  di  attendere  le 
decisioni  delle  potenze  marittime. 


(1)  Ibid.,  busta  2492  (1731-33)  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  13 
giugno  1732. 

(2)  Teodoro  s'imbarcò  sur  una  barca  provenzale,  che  lo  raccolse, 
contravvenendo  agli  ordini  emanati  dalla  Francia,  come  dalle  altre 
Potenze,  vietanti  il  commercio  con  i  ribelli.  Il  capitano  della  nave, 
patron  Décugis,  arrestato,  perciò,  dal  console  francese  di  Livorno 
al  suo  arrivo  colà,  fu  però  tosto  liberato  (le  glay,  Théodore  ecc. 
pag.  120-1,  123). 

(3)  Ar.  S.  G.  -  Leti.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi  di 
Torino,  9  maggio  1736. 

(4)  Ibid.  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  16  luglio  1736. 

(5)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  7  agosto  1736. 
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A  Versailles,  scriveva  il  Sorba  il    4   giugno,  si 

accusavano  gli  Inglesi  di  continui  contrabbandi  in  Cor- 
sica, e  si  affermava  che  quella  Corte  non  avrebbe 
potuto  servire  d'esempio  agli  altri  Governi  con  un 
editto  di  proibizione,  senza  far  passare  per  i  più  con- 
tumaci e  torsi  per  i  soli  provveditori  »  dei  ribelli  i 
propri  bastimenti  come  si  è  cercato  di  spargere  poi- 
tutto  il  mondo  ».  (1) 

L'Inghilterra  intanto  acconsentiva  alle  richieste 
di  Genova,  sebbene  in  forma  non  del  tutto  chiara  (2)  :  ma 
quanto  al  Governo  del  Cristianissimo  si  rilevava  come  il 
Guardasigilli  di  Francia  e  il  cardinale  Fleury  tenessero 
linguaggio  non  uniforme,  riuscendo,  considerava  il  De 
Mari,  «  come  d'aiuto  a  ribelli  i  ritardi  medesimi  in 
aderire  »  (3). 

Inline  anche  la  Francia  dava  la  sua  adesione;  ma 
non  per  questo  i  rapporti  con  quella  Nazione  appaiono 
migliorati  lino  alle  trattative  del  L.!/  sopra  ricordate. 

In  questi  anni  gli  incidenti  tra  Genova  e  Fran- 
cia e  gli  scambievoli  malcontenti  sono  vari  e  non  rari. 

Fin  dal  principio  della  guerra  di  successione 
polacca  la  questione  dei  disertori,  che  come  dall'eser- 
cito sardo  così  da  quello  Francese  «  si  dauano  la  voce 
e  prendevano  la  strada  di  Novi  »,  rifugiandosi  in  ter- 
ritorio della  Repubblica,  formò  oggetto  di  vivissime 
rimostranze,  ritenendosi  che  essi  venissero  arruolati 
in  gran  parte  per  la  Corsica,  non  ostante  gli  ordini 
dati  dal  Governo  Ser.mo  per  la  loro  cattura,  in  con- 
formità delle  richieste  avanzate  dalle  Potenze  interes- 
sate, che  ne  desideravano  la  restituzione.  Le  parole 
dell'Ambasciatore  francese  di  Torino  al  riguardo  ave- 
vano fornito  motivo  al  De  Mari  di  temere  «  qualche 
passo  disgustoso  >  (4)  per  parte  del  Maresciallo. Yil- 
lars;  né  meno  esplicito  era  stato  il  Maillebois.  (5) 

L'ambasciatore  di  Francia,  poi,  era  giunto  a  dire, 


(1)  Capitolo  di  lettera  del  Sorba  di  Parigi  unito  al  dispaccio  14 
giugno  1736  del  De  Mari  ai  Collegi  (Ar.  S.  G.,  L.  Af.,  busta  2494  A). 

'2  Ar.  S.  G.  -  Litter  Conf.,  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi  al  Segno 
Gastaldi  di   Londra;  Genova,  2  agosto  1736 

(3)  Ibid.,  Leti.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino, 
23  giugno  1736. 

(4ì  Ibid,  De  Mari   ai  Collegi,  Torino  3  febbraio  1734 

(5)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  27  febbraio  1734. 
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«  nel  calore  del  discorso  »,  che  anche  quando  i  Geno- 
vesi avessero  mandato  «  in  Corsica  il  doppio  dei  Di- 
sertori niente  »  avrebbero  ottenuto;  «  proposizione  che, 
à  mio  credere  -  continua  l'Inviato  -  merita  qualche 
ponderazione  potendo  essere  effetto  di  colera,  e  po- 
tendo altresì  auere  diverso  significato  ».  Quale  fosse 
questo  «  significato  »  non  spiega.  Forse  voleva  allu- 
dere alle  mire  straniere  che  rendevano  vani  tutti  gli 
sforzi  della  Repubblica,  od  era  anche  un  primo  ac- 
cenno indiretto  al  desiderio  della  Francia  d'intervenire 
con  le  sue  milizie  ? 

Il  contegno  poi  degli  agenti  francesi  in  Genova 
non  era  molto  corretto  e  lagnanze  a  loro  riguardo 
movevano  non  di  rado  cittadini  e  Governo.  Console 
era  in  quel  tempo  il  Cautelet,  ed  Inviato  M.  de  Cam- 
predon.  Del  trattenimento  della  Veglia  col  giuoco 
proibito  del  Biribis,  che  teneva  quest'ultimo  in  sua 
casa  per  attirarvi  Dame  e  Magnifici  Cittadini,  contro 
la  legge,  almeno  in  parte  ancora  in  vigore  a  Genova, 
che  vietava  ai  sudditi  di  frequentare  i  Ministri  esteri 
senza  permesso  dei  Sermi  Signori,  si  doleva  un  ano- 
nimo patirizio  nel  1733.  (1) 

Ma  altre  doglianze  portava  il  Governo  a  Parigi 
a  cagione  delle  frodi  continue  che  si  commettevano 
a  danno  delle  finanze  pubbliche  dal  personale  alle  di- 
pendenze dei  rappresentanti  francesi,  molesti  almeno 
quanto  quelli  sardi;  come  pure,  talvolta  anche  per 
atti  di  vera  prepotenza. 

Un  episodio  del  1735  ricorderò  che  palesa  tale 
contegno  del  Campredon.  (2)  Da  molti  mesi  persona 
di  sua  casa  introduceva  in  città  quasi  ogni  giorno  una 
certa  valigia  chiusa,  che  si  affermava  contenesse  pane 
per  la  tavola  dell'Inviato,  non  piacendogli  quello  che 
si  faceva  in  Genova.  Ma  ecco  giungere  al  Governo 
notizia  che  nella  valigia  si  celassero  «  robbe  preziose 
di  contrabando»,  il  che  si  supponeva  «  potesse  essere 
senza  sua  saputa  ».  A  rimostranze  avanzategli,  dichiara 


(1)  Biglietto  dei  Calici  (dicembre  1733)  in  l.  levati,  /  Dogi  di 
Genova  dal  1721  al  1746  -  pg.  124. 

(2)  Ar.  S.  G.  -  Litter.  Confili.  Reg.  n.  g.  397,  I  Collegi  al  Seg  rio 
Sorba  di  Parigi,  Genova,  15  settembre  1735. 
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egli  che  avrebbe  fatto  portare  il  pane  in  cesta  aperta 
e  da  persona  del  paese  in  modo  che  si  visitasse  dai 
Guardiani  delle  Porte.  Pareva  al  Governo  ingiustifi- 
cata la  ragione  dell'Inviato,  in  quanto  si  poteva  tro- 
vare in  Genova  pane  di  ogni  sorta  e  gusto;  comunque 
fu  data  al  Commissario  delle  Porte  segreta  incom- 
benza di  lasciar  passare  il  pane,  ma  di  accertare  se 
sotto  non  vi  fosse  contrabbando.  Così  fu  fatto  per 
alcuni  mesi;  quando  il  7  settembre,  dopo  qualche  in- 
terruzione per  trovarsi  il  Campredon  a  villeggiare 
fuori  città,  si  presentava  alle  porte  una  donna  con 
una  cesta  di  pane  che  diceva  essere  del  ministro 
francese. 

Il  nuovo  Commissario,  non  intorniato  dal  pre- 
decessore degli  ordini  avuti,  si  oppone  all'introduzione 
del  pane.  Interviene  allora  una  livrea  dell'Inviato,  che, 
dopo  ingiurie  e  minacce,  si  caccia  due  pani  in  tasca 
ed  entra,  in  atto  di  sfida,  in  citta,  senza  che  nessuno 
osi  fermarlo 

Il  giorno  dopo  ecco  ancora  la  donna,  questa 
volta  accompagnata  da  due  livree  armate  di  spada, 
alle  quali  non  sa  opporsi  il  Commissario.  11  domani 
ancora,  il  Campredon,  mentre  si  reca  in  campagna,  fa 
fermare  la  sua  carrozza  alle  Porte,  e  chiamato  a  sé, 
con  modi  burbanzosi,  il  povero  Commissario,  gli  dà 
solenne  avvertimento  che  se  oserà  altra  volta  ostaco- 
lare l'introduzione  del  suo  pane,  gli  farà  elargire  cin- 
quanta bastonate.  Ed  alle  rispettose  giustificazioni 
dell'agente,  che  invocava  l'osservanza  del  suo  dovere, 
una  livrea  dell'Inviato,  alla  presenza  di  questi,  aggiun- 
geva che  gii  avrebbe  tagliata  la  faccia  in  cento  pezzi. 

Legittima  era  quindi  l'indignazione  del  Governo 
che  vedeva  in  tal  modo  ricambiata  dal  Campredon 
un'agevolezza  non  mai  ad  altri  concessa,  e  tanto  più  in 
quanto  a  lui  si  corrispondeva  la  somma  annua  di  mille 
genovine  per  le  franchigie,  affinchè  cioè  nulia  po- 
tesse essere  introdotto  in  città,  a  scanso  di  abusi  e 
pregiudice  voli  esempi. 

Le. rimostranze  dei  Signori  non  valsero  a  impe- 
dire che  1'  anno  seguente  egli  rilasciasse  al  ministro 
sardo,  conte  Rivera  dei  Balbi,  a  proposito  appunto  di 
fmde  commessa  da  una  livrea  di  questi,  un  attestato, 
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che  fu  riconosciuto  poi  non  rispondente  a  verità  ;  onde 
dovette  prometterne  al  Governo  della  Repubblica  altro 
contrario,  sebbene  adducesse  poi  pretesti  per  non  man- 
tenere il  doveroso  impegno. 

Altri  attestati  vennero  rilasciati  dai  viceconsoli 
di  Savona  a  sostegno  di  certo  patron  Giuseppe  Amo- 
retti, oneglino,  naturalmente  appoggiato  dai  Rivera 
che  inaspriva  con  le  sue  «  lettere  velenose  »  alla  Corte- 
di  Torino,  questo,  come  altri  incidenti  del  genere.  Per 
evitare  i  contrabbandi  e  tutelare  i  diritti  delle  finanze 
repubblicane,  il  Governo  Serenissimo  aveva  fatto  ap- 
porre una  catena  alla  Darsena  del  porto  di  Savona, 
dove  le  barche  estere,  liberamente  accedendovi,  per- 
sistevano con  ogni  comodo  in  abusi  e  frodi.  Questa 
la  causa  del  contrasto,  che  si  trascinò  a  lungo.  Il  De 
Mari  ne  faceva  risalire  la  responsabilità  in  gran  parte 
ai  rappresentanti  di  Francia  ;  onde  così  scriveva  ai 
Collegi  :  «  E  qui  suplico  le  SS.  VV.e  Ser.me  di  uoler 
permettere  al  zelo  mio,  che  loro  ripeta,  che  sempre 
temo  il  Ministro  e  .consolato  Francese  portati  ad 
auantagiare  privileggi,  e  conuenienze  proprie  lo  che 
da  luogo  alle  altre  Corti  di  pretendere  le  stesse 
cose.  >    (1) 

Durante  la  guerra,  poi,  buon  campo  ai  privati 
vantaggi  di  codesti  ministri,  a  pregiudizio  dell'erario 
della  Repubblica,  furono  le  franchigie  concesse  per  i 
grani  che  dovevano  servire  ad  uso  dell'esercito  del 
Cristianissimo  operante  in  Italia. 

Ma  le  loro  speculazioni,  non'  ostante  proteste  e 
lagni  del  Serenissimo  Governo,  dovevano  essere  abi- 
tuali e  continue,  se  il  Maresciallo  di  Noailles.  poteva 
confessare  al  De  Mari  che  la  carica  d'Inviato  a  Ge- 
nova veniva  considerata  in  Francia  come  un  vesco- 
vato e  una  pensione.  (2) 

Se  poi  ci  farciamo  ad  esaminare  l'atteggia- 
mento dei  Genovesi  rispetto  ai  belligeranti  nella  guerra 
che  in  quegli  anni  si  combatteva,  noi  troviamo  altre 
ragioni  di  dissapori  con  la  Francia. 


(1)  Ar.  S.  G.-Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De    Mari    ai    Collegi, 
Torino  19  agosto  1736, 

(2)  luid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  16  settembre  1736. 
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Fin  dall'inizio  della  lotta  siffatto  atteggiamento 
si  mostra  favorevole  all'Impero.  Se  tale  non  lo  palesa 
come  è  naturale,  il  Governo,  sempre  prudente  e  ge- 
loso della  sua  neutralità,  i  cittadini  non  fanno  mistero 
delle  loro  simpatie. 

Già  nell'ottobre  del  1733  ne  parlava  il  Marchese 
d'Ormea  al  De  Mari,  il  quale  così  riferiva  ai  Signori 
Serenissimi:  «Ha.  poi  preteso  [il  d'Ormea]  farmi  un 
confidenziale  raporto,  ed  è  che  tanto  da  Francesi: 
che  da  S.  M.  aueuansi  notizie  di  un  libero,  e  generale 
linguaggio  in  Genova  contrario  alla  Lega  disapprouan- 
dola,  e  decantando  truppe  alemanne  già  in  camino, 
et  altre  che  sarebbero  poi  venute  per  combatterla, 
in  oltre  che  un  Cavag.re  Genovese  avea  esibito  per 
gli  stessi  Alemanni  bombe,  e  monizioni  da  guerra  che 
tali  discorsi,  et  opperazioni  pubbliche  non  poteuano 
produrre  uantaggiosi  effetti  al  Gouerno  Ser.mo,  bensi 
in  vece  dissapori,  disgusti  ;  per  tanto  ciò  diceuami, 
che  un  tale  auuiso  producesse  correzione,  almeno  ad 
euitare  la  pubblicità.  »  (1) 

Al  che  il  De  Mari  rispondeva  ciò  che  più  tardi  an- 
cora farà  osservare  al  Marchese  di  Chabannes:  cosa  ben 
diversa  essere  il  contegno  del  Governo  e  quello  dei 
privati  ;  a  quello  doversi  badare  e  non  al  mormorare 
del  popolo.  Quanto  ai  rifornimenti  per  le  truppe  ale- 
manne, Genova  era  «  piazza  di  negozio  >  e  i  privati 
cittadini  potevano  ben  fare  il  loro  interesse  :  les  af- 
faires  sont  les  affaires  ! 

Ma  la  «  correzione  »  invocata  non  venne.  E  ne 
abbiamo  una  prova  nelle  parole  del  sopra  ricordato 
Marchese  di  Chabannes  al  De  Mari,  nell'agosto  1736  : 
«  Essere  colà  [a  Parigi]  replicatamente  stato  scritto 
che  i  Genovesi  lusserò  più  alemanni,  che  gli  alemanni 
istessi  et  esagerata  la  loro  propensione  con  la  riferta 
che  quando  i  Tedeschi  passarono  la  Secchia,  tutta 
la  Città  si  dimostrasse  in  gioia,  e  nasconder  non 
puotesse  la  mestizia  in  congiunture  a  Francesi  fa- 
vorevoli. 

Che    tale   imaginazione  sia   in   quel   Ministero 


(1)  Ibid.,  Lett.  Min.,  busta  2492  ,1731-33  ,  De   Mari  ai  Collegi, 
Torino,  1"  novembre  1733. 
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—  continuava  l'Inviato  —  non  solo  devo  temerlo  per 
ciò,  che  egli  [Chabannes]  mi  ha  detto,  ma  per  essersi 
così  spiegati  i  Francesi  tutti  anzi  quest'  istesso  Sig.r 
Ambasciatore  in  più,  e  più  congiunture  abbenche  con 
magiore  riserva».  (1) 

Era  dunque  cosa  notoria  l'avversione  dei  Geno- 
vesi verso  la  Francia  e  i  suoi  alleati.  E  più  tardi, 
ancora  lo  rammenterà  al  Ministero  di  Parigi  Carlo 
Emanuele  III,  il  quale  avanzerà  vive  istanze  al  Fleury, 
perchè  non  conceda  a  Genova  la  garanzia  dei  suoi 
stati  di  terraferma  chiesta  unitamente  a  quella  della 
Corsica. 

«  La  conduite  —  si  faceva  presente  —  que  ces 
républicains  ont  tenue  pendant  cette  dernière  guerre 
ne  semble  pas  avoir  morite  la  protection  de  la  France. 
M.r  le  Cardinal  n'aura  certainement  pas  oublié  le 
preuves  que  sa  Cour  a  eue  de  leur  aliénation  pour 
l'alliance  et  de  leur  partialité  pour  les  ennemis  »  (2). 
E  di  fatto  noi  sappiamo  che  la  Francia  era  da  parec- 
chi anni  non  poco  malcontenta  della  Repubblica  verso 
la  quale  si  mostrò,  lino  alla  vigilia  delle  trattative  per 


(1)  Ibid.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  12  a- 
gosto  1736. 

(2)  Rappresentanze  alla  corte  di  Francia  (15  giugno  1737),  citate 
in  Giuseppe  Roberti,  Carlo  Emanuele  III  e  la  Corsica  al  tempo  della 
guerra  di  successione  austriaca  »  (Rivista  storica  italiana,  1889,  pg. 
665  sgg). 

In  queste  «  rappresentanze  »  si  afferma  che  il  ministro  geno- 
vese con  la  sua  richiesta  tendeva  evidentemente  a  «  exempter  sa 
République  de  la  justice  qui  est  due  au  Roi  soit  pour  le  grand  nombre 
d'usurpations,  qu'elle  a  faites  sur  ses  états  soit  pour  les  insultes  qui  on 
été  faites  à  ses  sujets  et  à  son  pavillon  qui  ont  toujours  augmenté  à 
mesure  de  la  moderation  dont  S.  M.  a  voulu  user.  » 

Ora  la  Repubblica  era  in  condizioni  da  doversi  limitare  ad 
una  semplice  azione  difensiva  contro  le  note  tendenze  espansioniste 
del  Monarca  sabaudo  verso  la  riviera  ;  e  se  pur  era  accaduto  qual- 
che incidente  per  parte  di  sbirri  ritenuto  offensivo  per  la  bandiera 
sarda,  da  molti  anni  duravano  i  contrabbandi  continui,  specie  degli 
Oneglini,  con  scapito  delle  finanze  genovesi. 

Ardito  era  pertanto  questo  atteggiarsi  a  vittima  di  Carlo  Ema- 
nuele 111,  ma  ancor  meno  giustificate  ci  sembrano  le  parole  del  Ro- 
berti, quando  afferma  che  «  la  Corte  di  Torino  vide  a  ragione  nella 
domanda  della  Repubblica  l'intenzione  di  portar  pregiudizio  agli  an- 
tichi diritti  che  il  Re  vantava  sopra  alcune  terre  soggette  alla  Re- 
pubblica [quali?  Finale?  Savona?]  ed  ai  nuovi  che  derivavano  dal 
recente  acquisto  di  Tortona  e  dei  feudi  delle  Langhe  ». 
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la  Corsica,  punto  benevola.  Reciproca  era  quindi  la 
diffidenza. 

E  che  più  ?  Persino  delle  dame  francesi  dovevasi 
diffidare  !  Il  30  luglio  1736,  il  Marchese  De  Mari,  a 
proposito  della  supposta  corrispondenza  del  Neuhofl 
con  la  sorella  sua,  Mad.me  Trévoux,  richiamava  —  par- 
ticolare curioso  —  «  l'accaduto  nella  guerra  passata, 
cioè  a  dire  l'armam.to  che  alcune  dame  Francesi  in- 
trapresero, e  che  chiamavasi  contro  de'  Genovesi,  per- 
che contro  que  bastimenti  che  ritrouauansi  in  con- 
trabbando, et  il  contingente  loro  fìi  poi  diuiso  con 
profitto  >. 

Raccomandava  pertanto  si  procurasse  di  pene- 
trare i  discorsi  che  si  facevano  in  casa  di  Madama 
a  Parigi,  «  poiché  —  scriveva  mostrando  di  ben  com- 
prendere l'indole  di  quel  popolo  —  in  Francia  più, 
che  in  qualonque  altra  parte  del  mondo  vi  sono  per- 
sone avventuriere,  ed  ardite  . . .  >,  onde  occorreva 
t  vigilare,  e  far  conoscere  il  genio  di  una  nazione 
portata  alle  nuuità»  (1) 

In  seguito,  poi,  durante  la  spedizione  in  Corsica, 
non  tardarono  le  discordie  fra  il  Comandante  francese 
e  il  Commissario  della  Repubblica,  che  era  appunto, 
fra  il  1738  e  il  1740,  lo  stesso  Marchese  Gio  Batta  De 
Mari  del  fu  Francesco,  richiamato  dalla  legazione  di 
Torino,  per  affidargli  tale  importante  ufficio. 

Questi  era  soggetto  assai  stimato  dal  Governo, 
come  pure  da  personaggi  eminenti  di  altri  stati  quali 
il  Marchese  d'Ormea,  il  Marchese  di  S.  Tomaso,  il 
Maresciallo  di  Noailes,  il  Marchese  di  Maillebuis,  il 
Marchese  di  Chabannes,  il  Guardasigilli  di  Luigi  XV. 
Rilevare  qualche  tratto  del  carattere  di  questo  per- 
sonaggio, di  cui  occorre  sovente  parlare  nel  presente 


(])  Ar.  di  S.  G.  -  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  30  luglio  1736.  —  A  quanto  scriveva  il  Sorba  nell'agosto 
successivo,  la  contessa  di  Trévoux  era  morta  qualche  anno  prima.  Se 
ciò  era  vero,  è  strano  come  l'Ambasciatore  di  Francia  a  Torino  po- 
tesse riferire  al  De  Mari  quanto  questi  scrive  nella  lettera  qui  ci- 
tata :  «...  e  disse  d'auere  positivo  incarico  dal  S.r  Guardasigilli  di 
riferirmi  in  nome  suo  qualmente  sussistesse,  che  il  Teodoro  scritto 
auea  a  Mada  di  Treno  sua  sorella  dimorante  a  Pariggi,  siccome  al 
Cap.no  Naijssen  suo  zio  con  invito,  et  offerta  di  un  reggimento  ecc.  » 
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scritto,  non  credo  inutile,  anche  per  ben  valutare  i 
suoi  rapporti  con  i  Francesi  in  Corsica. 

Egli  era  del  tutto  uomo  del  suo  tempo  :  rigido 
lino  a  divenire  inesorabile;  sensibile  fino  alla  suscet- 
tibilità ;  scrupoloso  nell'azione  diplomatica,  ma  fermo 
e  risoluto  di  fronte  alla  ragion  di  stato. 

A  proposito  di  uno  dei  tanti  incidenti  con  la 
Corte  di  Torino,  riguardante  certa  offesa  recata,  nel- 
l'agosto del  1736,  presso  la  Foce,  da'  famigli  della 
Repubblica  alla  bandiera  di  Sardegna,  all'ombra  della 
quale  un  Patron  Bottino  di  Nervi  si  industriava  a 
commettere  contrabbandi,  il  De  Mari,  indignato,  e- 
sclamava  che  gli  stessi  sudditi  erano  i  peggiori  ne- 
mici, procurandosi  appunto  per  le  loro  losche  imprese, 
la  protezione  della  bandiera  sarda.  (1)  Egli  stesso  sug- 
geriva il  castigo  dei  birri  per  calmare  il  d'Ormea,  e 
il  consiglio  veniva  di  fatto  accolto  con  piena  soddi- 
sfazione del  ministro  piemontese,  che  ne  faceva  rin- 
graziare il  Governo  Serenissimo. 

Ma  un  altro  suo  consiglio  egli  dava  in  propo- 
sito, che  ci  rivela  la  mentalità  degli  uomini  di  quel 
tempo,  fossero  essi  genovesi  o  veneziani  o  di  altri 
paesi.  Nel  novembre  di  quell'anno,  mentre  si  stava 
liquidando  l'incidente  nel  modo  sopra  indicato,  l'In- 
viato genovese  suggeriva  ai  Ser.mi  Signori:  «Emetto 
sotto  le  sauie  immancabili  riflessioni  di  VV.  SS. e 
la  pratica  che  sogliono  usare  li  Veneziani  in  simili 
casi  [come  quello  del  Patron  Bottino]  diretta  a  sof- 
focare il  momentaneo  impegno  che  eccita  l'animo  delle 
Corone  con  uista  poi  immancabile  di  prendere  ex  in- 
formata conscientia  altri  pretesti  per  castigare,  e 
rovinare  le  mogli,  i  figli,  e  le  cose  di  quelli  loro 
sudditi,  i  quali  sotto  l'amparo  d'altri  sovrani  sono 
fomentatori  di  disturbi  al  naturale  loro  Principe,  cose 
alle  quali  essa  Rep.ca  mette  il  nome  d'  «  auuisi  al 
lettore  »,  da  cui  se  ne  vedono  per  effetti  più  for- 
tunati. »  (2) 


(1)  Ar.  S.  G.-Lett.  Min.,  busta  2493  A  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  22  agosto  1736. 

(2)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  14  novembre  1736.  -  È 
questo  episodio  di  quella  «  politica  spietata  »  di  cui  parla  il  Le  Glay 
(Théodore  ecc.,  pgg.  287  sgg.),  e  che  non  era  certo  particolar.  prero- 
gativa di  Genova. 
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Così  già  abbiamo  ricordato  come  provvedimenti 
non  definiti,  e  per  ciò  probabilmente  poco  legali,  egli 
consigliasse  il  Governo  a  prendere  verso  il  giovane. 
M.co  Scarella  di  Pornassio. 

Riguardo  alla  Corsica  poi,  il  carattere  del  suo 
futuro  governo  si  può  intravedere  dalla  sua  corri- 
spondenza degli  anni  precedenti. 

Avvisando  che  certi  frati  còrsi,  ritenuti  avversi 
alla  Repubblica,  dovevano  passare  per  Genova,  inci- 
tava il  Governo,  nella  solita  vaga  forma,  a  provve- 
dere, assicurandosi  contro  i  loro    eventuali  intrighi. 

Inoltre,  circa  il  canonico  Orticoni,  grande  ani- 
matore della  ribellione  dell'isola,  dopo  aver  investigato 
con  esito  negativo  sui  rapporti  che  si  sospettava  avesse 
con  persone  di  Alessandria,  più  volte  scriveva  ai 
Ser.mi  Collegi,  ribadendo  il  concetto  della  necessità 
di  provvedere  energicamente  contro  di  lui  come  con- 
tro gli  altri  capi  ribelli,  verso  i  quali  non  gli  sembrava 
abbastanza  energico  il  Governo.  «  E  se  devo  anche 
riferire  ciò  che  da  soggetti  savij  ho  inteso  dire  —  scri- 
veva —  si  stupiscono,  che  il  d.°  Orticoni  non  abbia 
ancora  terminati  i  suoi  giorni.  »  (1) 

Servitore  fedele  e  zelante  della  sua  Patria,  nel 
servigio  della  quale,  come  egli  stesso  dice,  non  aveva 
«  risparmiato  spese,  pene,  fatiche  e  vigilie  »,  i  nemici 
della  Repubblica  erano  suoi  personali  nemici.  In  tal 
modo  egli  divenne,  ad  esempio,  riero  avversario  degli 
incaricati  d'affari  del  Re  di  Sardegna  a  Genova  in 
questi  anni,  il  Cavaliere  Castelli  e  il  Conte  Rivera  de' 
Balbi,  i  quali  in  realtà,  per  il  loro  contegno  verso  la 
Repubblica,  erano  ben  meritevoli  di  siffatta  avversione. 

Tenace  e  lunga  fu  l'opera  da  lui  svolta  per  ab- 
batterne l'autorità  ;  ma  qui  non  è  possibile  fermarci 
su  tale  argomento.  Dirò  soltanto  come  dalla  sua  co- 
piosa corrispondenza  in  merito,  si  rileva  quanto  egli 
fosse  geloso  del  suo  prestigio  e  temesse  che  altri  po- 
tesse menomarlo  o  soverchiarlo,  e  come  si  mostrasse 
implacabile  verso  quelli  insidiatori  della  pace  sua  e 
della  patria.  Quando  già  credeva  di  aver  demolito   il 


(\)  Ar.  S.  G.  —  Lett.  Min.,  busta  2493.  A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  30  maggio    1736 
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Castelli,  questi  veniva  colto  quasi  improvvisamente 
da  morte  nel  1735,  e  a  lui  succedeva  il  Ri  vera,  che 
ben  presto  riprendeva  gli  stessi  procedimenti  ostili 
del  suo  predecessore. 

Si  rinnovava  la  schermaglia  ;  anche  questa  volta 
parve  al  De  Mari  di  riuscire  nel  suo  intento  ;  e  ci 
colpisce  in  lui  un  certo  senso  di  odiosa  asprezza,  quale 
si  rivela,  ad  esempio,  nelle  seguenti  espressioni.  Il 
Ri  vera,  egli  scriveva,  «  per  i  riscontri  tengo  spero 
possa  essenzialmente  essere  perduto ,  e  tuttalmeno 
rimprouerato  a  segno,  che,  quando  la  miseria  non  gli 
faccia  beuer  grosso  debba  da  se  dimandare  il  con- 
gedo, o  accorarsi  come  accadde  del  Cauag.e  Castelli, 
che  era  richiamato  »  (1).  11  De  Mari  faceva  assegna- 
mento sulla  poca  benevolenza  del  Marchese  d'Ormea 
per  il  Rivera  ;  ma  già  1'  onnipotente  ministro,  come 
iìn  dal  marzo  avea  avvertito  lo  stesso  Inviato  geno- 
vese, cominciava  a  perdere  terreno  alla  Corte  di  To- 
rino, dove  i  suoi  avversari  andavano  risorgendo,  e 
dove  riacquistava  autorità  nei  consigli,  il  Marchese 
del  Borgo,  poco  amico  di  Genova,  sempre  lucido  di 
mente  non  ostante  i  suoi  75  anni  e  la  paralisi  che  da 
tempo  l'aveva  colpito. 

Ma  il  Rivera  non  si  accorò  e  tanto  meno  morì! 
Fu  bensì  richiamato  ;  ma  soltanto  poco  prima  del  10 
aprile  1737,  sotto  la  qual  data  i  Collegi  Ser.mi  rispon- 
devano alla  lettera  del  Re  di  Sardegna,  con  cui  se  ne 
annunciava  il  richiamo  E  qui  debbo  accennare  che  il 
Rivera  abbandonò  Genova,  quando  effettivamente  era 
cessato  lo  scopo  principale  della  sua  missione,  della 
quale  non  dovettero,  né  il  De  Mari  né  il  Governo  ge- 
novese, essere  mai  edotti  ;  risultando  dai  documenti 
dell'  Archivio  di  Stato  torinese,  che  essa  missione 
consisteva  nel  dover  tenere  informato  Carlo  Ema- 
nuele III  circa  le  disposizioni  che  si  manifestassero 
per  parte  delle  diverse  Potenze  in  guerra  verso  la 
conclusione  di  una  pace  generale. 

Pochi  mesi  dopo  il  richiamo  del  Rivera,  anche 


(1)  Ibid.,  De  Mari  al  Mag.to  degli  Inquisitori  di  Stato,  Torino, 
13  agosto  1736. 
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il  nostro  Gentiluomo  era  richiamato  da  Torino,  dove 
risiedeva  da  oltre  dieci  anni  quale  Inviato  straordi- 
nario. Stipulato  l'intervento  delle  armi  francesi,  il  Go- 
verno genovese  affidava  al  De  Mari  l'ufficio  di  Com- 
missario Generale  in  Bastia,  carica  importantissima  in 
quei  momenti  difficili  e  delicati.  A'  primi  di  dicembre 
del  1737  Sua  Serenità  e  gli  Eccellentissimi  di  Palazzo 
gli  ordinavano  il  ritorno  immediato  a  Genova,  perchè 
tosto  dovesse  assumere  le  sue  nuove  mansioni  e  ne 
sollecitavano  premurosamente  con  vari  dispacci  la 
partenza  da  Torino,  dove  doveva  sostituirlo  il  M.co 
Carlo  Tassorelli,  già  Segretario  di  Stato  a  Genova. 
Occorreva,  però,  secondo  le  consuetudini  della  Corte 
piemontese,  una  lettera  del  Governo  al  Re,  perchè 
l'Inviato  potesse  essere  ammesso  ufficialmente  al  con- 
gedo, e  di  ciò  egli  informava  i  Serenissimi  Signori. 
Frattanto  Carlo  Emanuele  gli  accordava  subito  udienza 
privata,  durante  la  quale  si  mostrava  con  lui  cordia- 
lissimo. Sua  Maestà  aveva  sofferto  nella  notte  «  una 
penosa  flussione  a  denti.  Ciò  non  ostante,  continua  il 
De  Mari,  molto  tempo  mi  trattenne,  e  mi  permette- 
ranno ommetta  le  affabili  benigne  espressioni  con  le 
quali  meco  si  espresse,  estendendosi  anche  ad  addi- 
mandarmi  ;  se  terminata  la  commissione  mia  della 
Corsica,  sarei  stato  qualche  uolta  a   ri  tremarlo  »  (1) 

Il  De  Mari  chiedeva  che  gli  fosse  concesso  di 
portar  seco  il  suo  fedele  Segretario  Pietraroggia.  sia 
per  la  devozione  con  cui  l'aveva  coadiuvato  in  tanti 
anni,  con  suo  sacrificio,  sia  «perchè  —  scriveva  — 
una  gran  parte  delli  Officiali  Francesi,  i  quali  ven- 
gono in  Corsica  sono  stati  suoi  comensali  alla  mia 
tavola  ». 

Questo  era  un  punto  importante  assai.  I  rap- 
porti futuri  con  i  Francesi  preoccupavano  non  meno 
di  quelli  con  i  Còrsi  medesimi.  Si  temeva  che  l'inter- 
vento militare  si  mutasse  in  un  intervento  politico  ; 
anzi,  che  tale  fosse  in  realtà,  fin  dall'inizio,  nelle  sue 
cause  e  nelle  sue  finalità. 


(1)  Ib'd.,    busta  2494,  De  Mari   ai    Collegi,  Torino,   8   dicem- 
bre  1737. 
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Non  diversamente  era  accaduto  dell'intervento 
imperiale. 

«A  prima  vista,  scriveva  il  De  Mari  nel  suo 
dispaccio  del  9  dicembre,  il  peso  da  VV.  SS. e  Ser.me 
conferitomi  mi  ha  atterrito,  quasi  che  gigantesco,  ma 
poi  dopo  più  serio  riflesso  mi  si  è  mitigata  l'appren- 
sione massimam.te  se  chi  viene  in  aspetto  di  militare 
non  uorra  farla  da  Politico,  come  accadde  in  tempo 
degli  Alemanni,  al  qual'eftetto  io  non  trascurerò  cer- 
tamente le  magiori  mie  attenzioni,  già  che  il  coprire, 
e  non  isvellere  la  radice  del  male,  sarebbe  peggio 
del  male  istesso.  »  (1) 

In  queste  parole  si  vedono  già  tutte  le  ansie  e 
tutte  le  diffidenze  verso  i  Francesi,  che  travaglieranno 
il  nuovo  Commissario  durante  la  sua  permanenza 
in  Corsica.  E  tali  dubbi  erano  condivisi  dal  Governo. 

Tuttavia  i  suoi  intendimenti  non  sembrano  da 
principio  rivolti  ad  ostacolare,  per  partito  preso,  l'o- 
pera dello  straniero  che  porgeva  l'aiuto  delle  sue  armi. 

Nell'ultima  sua  lettera  da  Torino  in  data  11  di- 
cembre, egli  dava  del  Maresciallo  Boissieux,  nominato 
comandante  della  spedizione,  il  seguente  ragguaglio  : 
«  Essendo  il  Sig.r  M.e  Boissieux,  Maresc.lo  di  campo 
magiormente  antico  del  Sig.r  M.e  di  Lotrech,  ciò  mi 
fa  credere,  che  questo  più  non  verrà  in  Corsica,  e  ne 
possa  essere  stato  motiuo  l'impiego  che  ha  in  Ge- 
neura,  e  uogliasi  indi  destinar  ambas.e  a  qualche 
Corte,  deuo  intanto  assicurare  le  SS.  VV.e  Ser.me 
che  il  S.r  M.e  Boijssieux  sud.to  è  huomo  di  ualore, 
bensì  alquanto  più  freddo  dell'altro,  et  ha  in  que- 
st'ultima guerra  aquistata  nonima  assai  uantaggiosa, 
e  forse  si  pretese  pregiudicato  nella  promossione  de 
Tenenti  Generali  »  (2).  Nello  stesso  tempo  informava 
i  Ser.mi  Signori  di  aver  inviato  una  deferente  lettera 
allo  stesso  Boissieux,  appena  conosciuta  la  sua  nomina. 

Non  ugualmente  benevole  verso  il  De  Mari 
erano  invece  le  informazioni  che  il    Campredon    tra- 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  9  dicembre  1737. 

(2)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  11  Dicembre   1737. 
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smetteva  da  Genova  al  suo  Governo.  Egli  dipingeva 
il  nuovo  Commissario  come  un  giuocatore  impenitente 
ed  abilissimo,  e  raccomandava  che  gli  ufficiali  fran- 
cesi si  guardassero  da  lui,  che  li  avrebbe  spogliati 
«jusqu'  au  dernier  sol».  Il  De  Mari,  diceva  l'Inviato 
francese,  è  «un  gran  charlatan,  qui  sous  les  appa- 
rences  d'une  franchise  extremement  ouverte  et  dans 
laquelle  il  affecte  de  ne  taire  entrer  que  du  badinage, 
et  des  discours  de  galanterie,  cache  le  dessein  de  pé- 
nétrer  dans  la  joie  la  plus  licencieuse  ce  que  pensent 
ceux  avec  qui  il  entre  en  société.  »  (1) 

Nel  valutare  tali  apprezzamenti  noi  dobbiamo 
tener  presente  che  il  Campredon  ben  sapeva  come  il 
De  Mari  aveva  sempre  giudicata  severamente  l'opera 
del  ministro  francese  a  Genova,  solidale  con  quella 
ritenuta  nefasta  del  Conte  Rivera.  C'entrava  dunque 
non  poco  anche  l'astio  personale.  Comunque  il  Cam- 
predon veniva  a  riconoscere  nel  Gentiluomo  geno- 
vese una  penetrazione  ed  un'abilità  diplomatica  non 
comune. 

Nella  seconda  metà  del  dicembre  il  Marchese 
De  Mari  giungeva  a  Genova  e  tosto  visitava  il  Cam- 
predon, al  quale  con  le  espressioni  più  obbliganti  per 
la  Francia ,  dichiarava  che  sarebbe  stato  ben  lieto  di 
rimanere  in  Corsica,  finché  vi  fossero  rimasti  i  Fran- 
cesi, e  magari  per  dieci  anni;  che  egli  avrebbe  voluti 
presso  di  sé,  nel  suo  castello  a  Bastia,  i  principali 
ufficiali  del  corpo  di  spedizione,  nella  più  cordiale 
intimità,  e  per  la  più  pronta  trattazione  degli  affari. 
Campi  edon  aveva  capito  dove  voleva  arrivare  il  di- 
plomatico :  investigare  le  intensioni  dei  Francesi  circa 
la  loro  permanenza  nell'isola  ;  assicurarsi  la  più  oculata 
vigilanza  sul  comando  delle  milizie  di   Luigi   XV.  (2) 

Il  De  Mari  avrebbe  volentieri  cooperato  col 
Boissieux,  ove  questi,  limitandosi  alle  cose  militari, 
non  avesse  invaso  il  campo  politico,  che  doveva  re-' 
stare  gelosa  prerogativa  del  Governatore  genovese. 
Un'ingerenza  di  tal  natura  per  parte  dei  Francesi 
non     poteva  apparire  al    De    Mari  che   una   manife- 


(1)  Campredon  a  Amelot,  Genova,  12  dicembre  1737,  citata  in 
LE  glay,   Thédore  ecc.  pg.  171. 

(2)  Camprendon  a  Amelot,  Genova,  26   dicembre  Ì7J7   (Ibid.). 
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stazione  di  esorbitante  intromissione,  se  non  addirit- 
tura di  segrete  mire  sulla  Corsica  :  egli  non  ammet- 
teva le  trattative  pacifiche  e  dirette  fra  il  Comando 
francese  ed  i  ribelli. 

E  i  dubbi  su  inconfessabili  propositi  della  Fran- 
cia esistevano  a  Genova,  come  è  noto,  fin  da  principio  ; 
le  investigazioni  del  Governatore  presso  il  Campredon 
ne  sono  pertanto  un  effetto,  e  non  ci  sorprendono. 

Or  dunque,  con  i  sentimenti  ed  i  criteri  politici 
che  abbiamo  notato  nel  De  Mari,  si  comprende  come, 
nel  suo  governo  in  Corsica,  fosse  portato  ad  un  re- 
gime di  rigore  verso  i  ribelli,  e  come,  per  gelosia  delle 
sue  prerogative  e  della  sua  autorità,  che  rispecchia- 
vano quelle  della  Repubblica,  dovesse  venire  in  urto 
col  Comando  delle  truppe  francesi,  essendo  sostenuto 
dal  suo  Governo,  sospettoso  esso  pure  degli  intendi- 
menti della  Francia. 

E  tali  sospetti,  ripetiamo,  se  si  tien  conto  dei 
precedenti  della  spedizione  francese  nell'isola,  di  cui 
sopra  parlammo,  non  possono  meravigliarci.  Anche 
in  seguito  essi  poterono  avvalorarsi. 

Del  resto  sulle  intenzioni  della  Francia  non  il 
solo  Governo  genovese  aveva  i  suoi  buoni  dubbi.  Ciò 
è  noto,  e  lo  leggiamo  nell'opera  stessa  del  Le  Glay. 

All'Imperatore  non  era  punto  garbato  che  la 
Francia  assumesse  parte  preponderante  negli  affari  di 
Corsica,  (1)  onde  conclusa  la  pace  col  Turco,  Carlo  VI, 
forse  spinto  dall'Inghilterra  e,  si  disse  pure,  indiretta- 
mente dalla  Repubblica,  invocherà  la  dichiarazione  di 
garanzia  concessa  a  Genova,  insieme  con  la  Corte  di 
Versailles  nel  1737,  per  proporre  la  cooperazione  delle 
sue  milizie  in  Corsica  ;  offerta  che  era  chiaro  indice 
della  sfiducia  imperiale  verso  la  Francia  (1740)  (2). 

Anche  il  Marchese  d'Ormea,  molto  interessato 
nella  questione,  era  diffidente  e  nel  dicembre  1739 
insinuava  —  sebbene  a  torto  —  al  Senecterre,  amba- 
sciatore francese  a  Torino,  che  certa  grossa  spedi- 
zione di  denaro  passata  per  Antibes  fosse  destinata 
alla  compera  della  Corsica  (3). 


(1)  a.  le  glay,  Histoire,  ecc.,  pg.  42. 

(2)  Ibid.,  pg.  21. 

(3)  Ibid.,  pg.  41. 
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La  preoccupazione  poi  dell'Inghilterra  al  ri- 
guardo -  sincera  o  anche,  per  interesse,  esagerata  — 
era  continua.  I  ministri  inglesi  ne  discorrevano  aper- 
tamente. Orazio  Mann,  Inviato  a  Firenze,  nello  stesso 
anno  1739,  parlava  di  un  disegno  della  Francia  di 
occupare  la  Corsica  per  se  o  per  Don  Filippo  di 
Borbone,  secondogenito  di  Elisabetta  Farnese,  otte- 
nendo Genova  la  Lunigiana  ;  e  il  ministro  francese 
presso  la  Corte  granducale,  a  cui  ne  avea  tenuto 
discorso,  confessava  di  aver  sottoposto  egli  stesso 
tale  disegno,  due  anni  prima,  al  suo  Governo,  che 
l'aveva  approvato.  E  se  a  lord  Waldegrave,  amba- 
sciatore a  Parigi,  sembrava  incredibile  una  simile  dop- 
piezza nel  Cardinale  di  Fleury  (1),  ammetteva  egli 
tuttavia  che  questi  potesse  indurre  la  Repubblica  a 
cedere  alla  Spagna  l'isola  indomabile  ;  minaccia  gra- 
vissima per  l'Inghilterra,  che  non  voleva  a  nessun 
costo  la  Corsica  cadesse  nelle  mani  di  un  Borbone  (2). 

Il  Walpole,  poi.  nel  maggio  seguente  (1740)  di- 
ceva al  M.co  Gastaldi,  segretario  genovese  a  Londra, 
che  certo  la  Francia  voleva  in  un  qualunque  modo 
togliere  l'isola  a  Genova. 

Non  tanto,  dunque,  1'  «  egoisme  méfiant  »  della 
Repubblica  *  risquait  de  mettre  le  feu  aux  quatre 
coins  de  l'Europe  'v3)  »,  bensì  le  ingorde  brame  e  le 
rivalità  delle  Potenze  europee  che  nella  questione 
còrsa  trovavano  nuova  esca. 

Fra  queste  Potenze  non  mancò  l'Olanda,  i  cui 
mercanti  intervennero  in  sostegno  del  Neuhofi,  che, 
rìn  da  quando  trova  vasi  ancora  in  Corsica,  si  asseriva 
avesse  carteggio  con  persone  di  Middelbourg  in  Ze- 
landa, per  il  rifornimento  di  armi  e  munizioni.  (4) 


(1)  Vedemmo  come  il  De  Alari  la  pensasse  ben  diversamente 
sul  conto  del  Fleury. 

(2)  a.  le  QLAY,  Histoire  ecc..  pg.  13. 
(3J  Ibid..  pg.  38. 

(4)  Ar.  S.  U.  —  Litter.  Confiti.  Reg.  n.  g  398,  l  Collegi  al 
Seg.rio  Bologna  di  Vienna,  Genova,  21  settembre  1736.  —  Un  certo 
loh.  Dicler  Schuler,  mercante  di  Middelborg  in  Zelanda,  è  nominato, 
come  in  relazione  col  Neuhoff,  in  una  lettera  di  questi  del  16  mag- 
gio 1738,  riprodotta  in  le  glay,  Thèodore  ecc.  pg.  407, 


-  140  - 

Il  Le  Glay,  nella  sua  pregevole  opera  più  volte 
citata,  esamina  particolarmente  siffatte  relazioni  del- 
l'avventuriero con  quel  paese.  Dopo  la  sua  fuga  dalla 
Corsica  e  lo  sbarco  a  Livorno  (14  novembre  1736),  ve- 
diamo il  Re  godere  della  protezione  del  Governo  gran- 
ducale; intrigare  celatamente  con  il  ministro  di  Spagna 
a  Firenze  ;  attestare  al  console  inglese  i  pretesi  ac- 
cordi con  Londra,  chiedendo  artiglierie  e  munizioni  ; 
ma  detto  storico  non  parla  di  certe  proposte  che  da 
Còrsi  sarebbero  state  avanzate  agli  Stati  Generali, 
proposte  che  sono  presso  a  poco  sulla  stessa  base  di 
quelle  accettate  più  tardi  da'  mercanti  di  Amsterdam. 

Il  De  Mari  ne  dava  notizia  al  suo  Governo, 
il  21  novembre,  pochi  giorni  dopo  l'arrivo  del  Neuholì 
a  Livorno.  «  Al  med.o  Villet,  (1)  egli  scriveva,  è  stato 
mandato  da  Liuorno  con  incarico  di  trasmetterlo 
immd.te  al  suo  Re  un  foglio,  anzi  con  riserva,  che 
non  douesse  lasciarlo  copiare  :  Per  tale  motiuo  uolendo 
religiosamente  procedere,  e  nello  stesso  tempo  non 
mancare  di  usar  meco  d'attenzione  me  ne  ha  fatta  di 
passaggio  la  lettura. 

La  sostanza  del  med.o  diuiso  in  10  articoli  è 
un  trattato  di  confederazione  che  i  Corsi  propongono 
a  stati  Generali,  offerendo  due  Porti,  fra  quali  Por- 
touecchio,  descriuendo  la  qualità ,  et  il  comodo,  che 
ne  ricadrebbero  in  uantaggio  del  loro  commercio. 

Indicano  tutti  i  generi,  de  quali  specialmente 
abbonda  l'Isola  cioè  olio,  grani,  ferro,  lane  da  panni, 
e  legnami  per  construere  bastimenti  offeriscono  a 
med.i  stati  generali  certi  ius  priuatiui,  e  3000  soldati 
nel  caso  di  bisogno. 

Dimandano  solam.te  che  in  oggi  loro  sommi- 
nistrino otto  cannoni  per  battere  le  Piazze,  alcune 
armi,  Palle,  due  mortari,  e  certo  numero  non  grandioso 
di  Poluere,  lo  che  vorrebbono  col  mezzo  di  Nave  da 
Guerra,  e  sicura.  Terminano  per  fine  esigendo  un 
inuiolabile  secreto,  affinchè  le  altre  Potenze  non  pren- 


(1)  Arturo  Villettes,  segretario  dell'ambasciata  britannica,  era 
rimasto  a  Torino,  quale  incaricato  d'affari,  dopo  che,  nel  giugno  1736, 
Milord  Conte  d'Essech  avea  ottenuto  il  suo  richiamo  a  Londra. 
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dino ombra,  escludendo  i  stati  della  Rep.ca  per  onde 
douersi  stipulare  il  trattato. 

Sud.to  M.r  Villet  hami  aggionto,  che  douea 
eseguire  la  Commissione,  et  imaginarsi  che  chi  lo  tra- 
smetteua  auesse  in  idea  di  preuenire  il  suo  Re,  ben 
sapendosi,  che  Olandesi  aueuano  sempre  in  uista  il 
loro  comercio  a  pregiudicio  di  quello  d'Inghilterra 
giache  per  tutt'altro  motiuo  sarebbe  stato  inutile  un 
tale  raguaglio,  potendosi  assicurare,  che  dopo  la  let- 
tera, che  io  scrissi  al  Conte  d'Essech,  e  fu  mandata 
in  Londra,  non  solam.te  ne  risultò  quello,  che  a  me 
era  noto,  ma  ad  esso  lui  M.r  Villet  gli  vennero  or- 
dini precisi,  e  segreti,  accioche  qualonque  lettera,  la 
quale  gli  uenisse  per  Mercanti  Liuornesi,  Corsi  o 
Persone,  che  potesse  rimirare  sospette  in  riguardo 
dell'Isola  riuoltata  come  quelle,  che  parim.te  di  tal 
natura  gli  fussero  trasmesse  da  Liuorno,  dovesse  a 
dirittura  acchiuderle,  et  indirizzarle  a  S.  M.  e  per 
ciò  essersi  ritrouato  nel  caso  di  cosi  fare  per  le  let- 
tere da  Liuorno  venutegli  per  la  uia  di  Genova. 

A  dire  il  uero  ho  considerato  d.o  loglio  come 
appocrifo,  e  da  non  douersene  far  uso  alcuno;  quando 
pero  sussistesse  l'aerea  idea,  abbenche  non  accettabile 
dalli  Olandesi,  sono  stato  informato,  che  sempre  leg- 
gerebbesi  nel  Consiglio,  mentre  qualonque  progetto, 
il  quale  venga  presentato  al  Gretìtiè,  cioè  a  dire  Seg.rio 
deue  questo  riportarlo  all'esame,  et  YV.  SS.e  Ser.me 
hanno  in  trono  chi  con  tanta  stima  lù  ministro  loro 
in  Olanda  per  intenderne  più  apurate  le  notizie.  » 

Ma  il  Governo  genovese  era  stato  contempora- 
neamente informato  della  cosa,  e  con  lettera  del  29 
novembre  trasmetteva  allo  stesso  De  Mari  il  testo 
delle  suddette  proposte.  «  Vi  rimettiamo  copia  degli 
articoli  de  quali  in  altra  di  dette  vostre  de  21  a  Noi 
pervenuti  da  Pariggi,  ad  effetto,  che  potiate  farne  con- 
fidenza con  cod.o  Ambasciatore  di  Spagna,  in  uista 
che  esso  possa  far  concepire  alla  sua  Corte  l'oppor- 
tunità d'invigilare  sull'idee,  che  potessero  esservi,  e 
quanto  a  lei  compie,  che  resti  nel  pacifico  nostro  pos- 
sesso quell'Isola.  Sappiamo  che  la  solita  vostra  de- 
strezza, e  avvedutezza  saprà  regolarsi  col  detto  S.r 
Ambasciatore  in  modo,  che  si   sueglino  in  esso   detti 
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sentimenti,  e  possa  come  suoi  farne  uso  alle  sue  Corti, 
senza  poterli  rappresentare,  come  suggeriti  da  Noi, 
ben  vedendo  che  a  Noi  non  compie  il  fare  queste  parti, 
onde  gli  communicherete  come  pervenutivi  altronde, 
et  in  confidenza  vostra  prillata.  »  (1) 

Non  so  se  tali  proposizioni  giunsero  a  destina- 
zione o  se,  come  dubitava  l'Inviato  di  Torino,  fossero 
veramente  apocrife.  Certo  è  che  ben  tosto  cominciano 
le  relazioni  assai  interessanti  del  re  Teodoro  con  gli 
Olandesi. 

Partito  da  Firenze  nel  dicembre,  egli  passa  ra- 
pidamente a  Roma,  a  Torino,  a  Parigi,  finché  giunge 
nei  Paesi  Bassi. 

Alla  fine  di  gennaio  1737,  per  mezzo  di  una  nave 
olandese  manda  un  suo  messaggio  ai  tre  capi  reggenti 
di  Corsica.  Nel  marzo  è  ad  Amsterdam.  Arrestato  per 
debiti  il  17  aprile,  è  trattato  con  deferenza,  e  già  li- 
bero lo  troviamo  il  12  maggio.  I  suoi  rapporti  con  i 
mercanti  di  quella  città,  Luca  Boon,  deputato  agli 
Stati  Generali,  Cesare  Tronchin,  Daniele  Dedieu  e 
Neufville,  sono  noti.  Nel  giugno  salpa  dall'Olanda  la 
«  Madamigella  Agata  »  con  carico  di  armi  e  munizioni 
e  con  lo  stesso  Teodoro,  che,  giunto  presso  i  lidi  della 
Corsica,  se  ne  fugge  sur  un  naviglio  svedese,  mentre 
V  «  Agata  »  viene  diretta  dal  pauroso  capitano  a  Li- 
vorno (13  settembre).  Infelice  esito  ha  pure  la  spedi- 
zione di  altra  nave  olandese  per  la  Corsica  (Young- 
Rombout),  che  va  a  finire  a  Napoli   (novembre  1737). 

Il  proposito  di  sfruttare  la  corona  di  Teodoro 
a  beneficio  del  commercio  olandese  si  rinnova  nel- 
l'anno seguente  con  costanza  degna  di  miglior  causa. 
Teodoro  torna  ad  Amsterdam.  Questa  volta  tre  ba- 
stimenti sono  messi  a  sua  disposizione  :  1'  «  Agata  » ,  il 
«  Giacobbe  e  Cristina  »,  il  «  Kothenau  »  detto  l'«  Afri- 
cano». Una  nave  da  guerra  («Preterod»)  scorta  il 
convoglio  fino  nelle  acque  di  Sardegna.  Ma,  come  già 
notammo,  a  nulla  approda  neppure  questa  spedizione 
e  il  Teodoro  va  a  Napoli,  dove   lo   vedemmo    calda- 


fi)  Ar.  S.  G.  -  Lett  Min.,  busta  2494  A,  I  Collegi  al  De  Mari  di 
Torino,  Genova,  29  novembre  1736. 


-  143  - 

mente  protetto  dal  console  olandese  e  dai  Ministri  di 
Carlo  III  di  Borbone,  fi) 

Il  Governo  olandese  non  ebbe  alcuna  parte  in 
tutte  queste  faccende  ?  Alla  domanda  della  Repubblica 
di  Genova,  che -desiderava  il  mantenimento  dell'arresto 
del  Neuhoff  eia  sua  consegna,  risponde  negativamente; 
alle  sue  proteste  per  le  spedizioni  delle  navi  olandesi 
con  i  rifornimenti  per  i  ribelli,  risponde  con  più  vive 
proteste  contro  le  vessazioni  genovesi  verso  il  libero 
commercio  dei  propri  sudditi  e  negando  audacemente 
i  fatti  più   palesi. 

Si  osservava  che  il  Re  di  Corsica  aveva  offerto 
ai  mercanti  di  Amsterdam  il  porto  di  Aiaccio  come 
pegno  per  il  pagamento  delle  merci  fornite.  Ora  si 
domandava  :  «  Quelles  troupes  ont  des  march ands 
pour  garder  une  forteresse  dans  un  pays  où  la  guerre 
est  actuellement,  si  les  Etats  eux-mèmes  n'y  avaient 
pris  des  engagements  secrets  »  ?  Non  erano,"  per  av- 
ventura, i  mercanti  di  Amsterdam  dei  semplici  «  pro- 
curatori »  in  quell'affare  ?  (2) 

Queste  osservazioni  ci  richiamano  alle  sopra 
ricordate  .  proposizioni  »  dei  Corsi  alle  «  Loro  Alte 
Potenze  »  ;  proposizioni  che  gii  avvenimenti  posteriori 
mostrano  —  con  verosimiglianza  se  non  con  certezza  - 
essere  realmente  divenute  oggetto  di  esame  e  di  trat- 
tative più  o  meno  dirette. 

Anche  gli  Inglesi  si  interessano  attivamente  delle 
sorti  dell'isola  a  cominciare  dalla  spedizione  del  Neu- 
hoff, che  approda  ad  Alena  il  12  marzo  1736  sulla 
nave  britannica  del  cap.no  Dick  proveniente  da  Tu- 
nisi, dove  si  affermava  avesse  avuto  intelligenza  con 
quel  console  d'Inghilterra  di  cui  detto  capitano  era 
figlio  naturale. 

Come  è  noto,  poi,  l'ultimo  tentativo  di  sbarco, 
non  effettuato,  del  Teodoro  nel  gennaio  del  1743  avve- 
niva con  la  protezione  delle  stesse  navi  da  guerra  in- 
glesi, non  ostante  le  ripetute  assicurazioni  date  pre- 
cedentemente alla  Repubblica,  e  sebbene  tale  prote- 
zione non  fosse  poi  riconosciuta  da  quel  Governo. 


(\)  Vedi  il  presente  lavoro  a  pg.  122,  nota  1*. 
(2)  Memoires  de  certaines   intrigues   de  Théodore,   citate    in   le 
GLAV,  Théodore  ecc.  pg.  163  nota  2. 
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Né  qui  è  luogo  a  parlare  della  intromissione 
diretta  della  Gran  Bretagna,  unitamente  alla  Sarde- 
gna e  all'Austria,  negli  arìari  della  Corsica  nel  1745, 
e  tanto  meno  è  il  caso  di  accennare  agli  avvenimenti 
posteriori  alla  pace  di  Aquisgrana. 

Fra  gli  aiutatori  dei  ribelli  si  annoverò,  al  prin- 
cipio della  spedizione  del  Neuhoff,  anche  il  Bey  di 
Tunisi  ;  e  non  a  torto  re  Carlo  Emanuele  III  in  un 
colloquio  coll'Inviato  De  Mari  (22  aprile  1736),  par- 
lando con  vivo  interesse  della  Corsica,  gli  osservava 
che  «  non  sarebbe  questo  [la  segreta  intelligenza  del 
Bey  con  Teodoro]  il  peggio  potesse  accadere  »  alla 
Repubblica,  «  volendo  indicare  che  in  tal  caso  tutta 
la  cristianità  sarebbe  impegnata  a  suo  fafore  »  (1). 
Se  non  che,  come  rileva  il  Le  Glay  (2),  l' avventu- 
riero non  ebbe  mai  rapporti  con  quel  Bey  ;  e  d'altra 
parte  la  «  cristianità  »  la  pensava  ben  diversamente, 
poco  preoccupandosi  dell'infedele  tunisino,  del  quale 
ben  presto  più  non  si  parlò. 

Quanto  alla  Spagna  già  sappiamo  che  essa  era 
implicata  e  compromessa  nei  rivolgimenti  còrsi  fin 
dall'inizio  della  rivoluzione.  Istigatori  ne  erano  cre- 
duti gli  Spagnuoli  ;  e  questa  fu,  come  vedemmo,  la 
principale  ragione  dell'intervento  degli  Imperiali  nel 
1731.  Anche  il  Marchese  d'Ormea  ne  era  convintis- 
simo, e,  appunto  in  detto  anno,  certi  frati  còrsi  si 
erano  con  lui  lagnati  degli  Spagnuoli  «  che  gli  aues- 
sero  prima  animati,  indi  abbandonati  ». 

Ma  anche  dopo  la  partenza  dei  Tedeschi  dalla 
Corsica  la  Spagna,  già  lo  accennammo,  continuò  ad 
intrigare.  «  Dall'osservarsi  l'ostinazione  nei  Capi,  e  la 
loro  dimora  in  Liuorno.  la  sospettare  che  la  Spagna 
abbia  continuate  mire  in  tali  disordini»,  scriveva  il 
De  Mari  nel  1733.  (3) 

Ed  ancora  nel  1735  :  «  Si  esagerano  le  uaste 
idee  della    Regina  di   Spagna  e  non  si  mette   da    al- 


ti) Ar.  S.  G.  -  Lett  Min.,  busta  2494,  De  Mari  ai  Collegi,  To- 
rino, 23  aprile  1736. 

(2)  Théodore  ecc.,  pg.  37. 

(3;  Ibid.,  busta  2492,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  16  sette- 
bre  1733. 


-  145  — 

cuno  più  in  dubbio,  che  l'ostinazione  dei  ribelli  in 
Corsica  proceda  dalle  lusinghe  o  dirette,  o  indirette, 
che  hanno  dalla  Spagna  ».  (1)  E  noi  sappiamo  che  fin 
dal  gennaio  di  quell'anno,  le  offerte  di  aiuti  del  Fleury 
alla  Repubblica  erano  determinate  appunto  dai  suoi 
sospetti  sulla  Spagna. 

Forse  l'idea  di  offrire  il  concorso  delle  sue  mi- 
lizie a  Genova  (  e  con  quali  propositi  si  può  pen- 
sare) fu  pure  coltivata  dal  Governo  di  Madrid,  che 
già,  come  si  disse,  aveva  respinto  le  proposte  del- 
l'Orticoni.  Ciò  si  potrebbe  dedurre  da  certo  discorso 
dell'ambasciatore  spagnuolo  a  Torino,  De  Sada,  al 
De  Mari,  e  da  questi  comunicato  al  Magistrato  degli 
Inquisitori  di  Stato  per  le  opportune  riflessioni.  «  Di- 
venire —  avea  osservato  l'ambasciatore  —  l'osso  della 
Corsica  difficile  più  che  mai  a  rosigarsi  tanto  per 
parte  della  Rep.ca  che  per  quella  de  Sollevati,  se 
qualche  Principe  non  vi  mette  la  mano  sua.  » .  (2) 

Ma  appena  un  mese  dopo,  l'Inviato  genovese 
avvertiva  lo  stesso  Magistrato  degli  Inquisitori,  con 
la  massima  segretezza,  che  la  Corte  di  Torino  aveva 
«  nelle  mani  un  Progetto  di  vendita  supposto  per 
parte  della  Ser.a  Rep.ca  col  Rè  di  Spagna  per  ri- 
sguardo della  Corsica.  I  capitoli  —  aggiungeva  —  sono 
così  indiuiduati,  che  se  non  attirano  l'intiera  credenza 
producono  sospetti,  e  gelosie  per  doverne  stare  in 
guardia,  come  certam.te  accade.  »  (3) 

Tale  voce,  già  da  noi  ricordata,  non  mostrò  in 
effetto  di  avere  più  concreta  sussistenza  di  quella 
analoga,  per  la  quale  più  tardi  (1743)  tanto  si  agitò  e 
ancor  più  volle  agitarsi  il  Governo  britannico  e  specie 
l'ammiraglio  inglese,  il  Furibondo  Matthews.  (A) 

Tutto  ciò  ci  dimostra  come  fermentassero  in- 
torno all'infelice  isola  gli  appetiti  e  gli  egoismi   delle 


(1)  Ibid.,   busta  2493,  A,    De   Mari   ai  Collegi,   Torino  29  ago- 
sto 1735. 

(2)  Ibid.,  De    Mari  al    Mag.to  degli    Inquisitori    di    Stato,  To- 
rino, 30  maggio  1736. 

(3)  Ibid.,  Lo  stesso  allo  stesso,  Torino,  18  giugno  1736. 

(4)  le  GLAY,  Histoire  ecc.,  pg.  63  sgg. 
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Potenze,  e  s'intrecciassero  le  trame  di  una  politica 
europea  sottite  e  spesso  subdola,  a  base  di  competi- 
zioni e  di  gelosie,  nella  quale  ciò  che  meno  di  tutto  con- 
tava era  l'interesse  del  popolo  còrso  e  quello  della 
Repubblica. 

Povera  Repubblica  !  Non  ostante  non  poca  esa- 
gerazione, aveva  pur  ragione  queir  anonimo  patrizio 
genovese,  che  nel  1729,  sul  nascere  della  rivoluzione 
còrsa,  ne  dipingeva  le  tristi  condizioni,  non  rispar- 
miando ,  nelle  sue  recriminazioni ,  lo  stesso  patrio 
Governo. 

«  Niuno  più  di  noi  —  esclama  —  vanta  la 
buona  intenzione,  la  buona  fede,  la  sincerità,  et  a 
tempo  e  luogo  la  venerazione.  Ma  poi.  Poiché  poco  o 
nulla  mai  si  conclude,  non  solo  passiamo  per  ingiusti, 
et  impertinenti  quando  abbiamo  torto,  ma  per  mal- 
creati, et  incivili  et  indiscreti  quando  abbiamo  ra- 
gione »..E  che  fanno  gli  altri?  «...I  nostri  Inviati, 
che  ci  costano  vivo  sangue,  sono  ridotti  ad  essere  o 
negletti,  o  insultati,  o  delusi:. ..  pare,  che  tutti  i  Prin- 
cipi d'Europa  con  i  quali  possiamo  avere  ingerenza 
tutti  facciano  a  gara  a  chi  più  ci  strapazza  con  le 
parole,  a  chi  più  ci  opprima  coi  fatti ....  » 

E  più  sotto:  «  Uno  piglia  esempio  dall'altro  e  chi 
fa  peggio  è  più  efficace.  Che  fa  Milano  e  Vienna  con 
tanti  bei  decreti  e  con  tante  clementissime  intenzioni 
accompagnate  da  opere  così  insultanti,  e  da  pretenzioni 
cosi  opprimenti  ?  Che  fa  Savoia  con  tanti  ragiri  di  ami- 
chevoli trattati  ?  comprando  in  tanto  la  Seborca,  e  por- 
tandoci passo  passo  in  Francia,  minacciandoci  essa  pure 
quasi  più  dei  Tedeschi  di  far  di  fatto,  non  essendo  egli 
il  Diichetto  che  noi  crediamo  !  Che  fa  il  Re  di  Spagna 
rinvangando  ogni  cosa,  e  minacciandoci  di  porci  in  e- 
sterminio,  come  gente  ingrata  e  bugiarda  ?  Che  fa  il 
Papa  burlandoci  con  false  promesse  e  pregiudicandoci 
di  tutti  gli  interessi  ?  Che  fa  infine  la  Francia,  volendo 
da  noi  ciò  che  vuole,  o  per  le  tre  Torri  di  Corsica  o 
per  le  pendenze  con  Torino,  o  per  i  contrabandi,  e 
le  bandiere.  Ser.mi  Sig.ri  tutti  hanno  imparato  a  per- 
derci rispetto,  a  segno  tale  che  se  noi  studiamo  nel 
Porto  Franco  di  beneficarli,  essi  o  niente  gradiscono, 
o  dicono  che  gli  aggraviamo...  »  (1). 

(ì)  P.  L.  LEVATI,  /  Dogi  di  Genova  dal  1721  al  1746,  cit ,  pg.  99. 
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vSe  il  Patrizio  che  scrisse  tali  parole  nel  1729 
potè  vivere  ancora  nei  successivi  decenni,  certo  ebbe 
agio  di    confermarsi  vieppiù  nel  suo  nero  pessimismo! 


tv. 


La   Corsica   e    le    Gazzette. 


Abbiamo  voluto-  mettere  in  rilievo  i  rapporti 
punto  tranquillanti  -  anche  se  mascherati  da  una 
apparente  amicizia  o  neutralità  -  che  correvano  fra 
Genova  e  le  varie  Potenze  in  questo  periodo  turbinoso, 
per  mostrare  come  la  Repubblica  dovesse  essere  più 
che  mai  vigile.  Spiare  le  mosse,  le  intenzioni  e  gli 
atteggiamenti  politici  dei  diversi  stati;  raccogliere  le 
voci  e  le  notizie  che  si  propalavano  troppo  spesso  a 
suo  detrimento,  scrutarle,  vagliarle,  non  di  rado  com- 
battarle  neutralizzandone  gli  effetti  deleteri  e  parti- 
colarmente controllando  quelle  che  si  divulgavano 
sulle  vicende  della  guerra,  era  cosa  di  gran  momento 
per  la  Repubblica  travagliata.  Libelli,  gazzette,  pub- 
blicazioni varie  erano  strumenti  di  lotta,  oggetto  di 
attenta  considerazione. 

Nel  1731  i  Corsi  ribelli  facevano  uscire  per  le 
stampe,  a  Roma,  un  certo  libro  a  sostegno  dei  loro 
diritti,  e  tosto  la  Repubblica  provvedeva  a  ritirarne 
quante  copie  le  era  possibile,  mentre  scriveva  all'In- 
viato di  Torino,  affinchè  cercasse  d'impedirne  colà  la 
pubblicazione.  (1) 

Più  tardi,  dopo  l'inizio  dell'avventura  del  Xeu- 
hoff,  questa  battaglia  di  penne  si  fece  più  viva  ed 
ed  accanita. 

Alle  apologie,  alle  satire,  alle  contumelie  in  pro- 
sa e  in  versi  si  aggiungevano  le  vignette  allegoriche 
e  spesso  umoristiche.  Stampe  di  tal  genere  escono  a 
Genova  stessa. 

Il  Le  Glay  dà  peso  ai  sospetti  di  Versailles  che 
vi  fossero  genovesi,  i  quali  avessero  il  loro  tornaconto 


(l)  Ar.  S.  G.  -  Lett.  Min  ,  busta   2492,  1   Collegi   al   De  Mari, 
Genova,  12  maggio  1731. 
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commerciale  a  procurare  rifornimenti  ai  ribelli,  perchè 
si  prolungasse  la  guerra.  Certo  lo  stato  genovese  era 
disorganizzato;  i  feudatari  imperiali  e  del  re  sardo 
stavano  spesso  contro  l'interesse  della  Repubblica;  nel 
governo  non  si  manteneva  il  segreto,  come  lamentava 
incessantemente  il  De  Mari;  ne  è  improbabile  che  traf- 
ficanti speculassero  anche  a  Genova,  come  ovunque 
come  sempre,  sulle  pubbliche  calamità.  Ma  credo  che 
in  quelle  accuse  vi  fosse  non  poca  esagerazione  :  lo 
stesso  Campredon  non  sapeva  fornirne  sufficienti  prove 
alle  sollecitazioni  del  Fleury,  e  il  Le  Glay  afferma 
che  è  impossibile  trovarne. 

Ad  un  partito  di  opposizione  al  Governo,  questi 
attribuisce,  poi,  alcuni  dei  suddetti  libelli,  che  circo- 
lavano in  città  e  ne  uscivano,  a  pascolo  dei  nemici 
della  Repubblica.  Di  essi  parlavano  anche  le  gazzette 
olandesi.  (1) 

Una  mordace  risposta  all'editto  della  Serenissi- 
ma contro  Teodoro,  si  divulgava  nell'agosto  1736  sotto 
forma  di  manifesto  del  re  stesso.  L'anonimo  autore 
del  manifesto  lanciava  pure  contemporaneamente  un 
arguto  «  Discorso  di  Teodoro  I,  re  di  Corsica,  fatto 
alla  Dieta  di  Balagna  ».  (2) 

A  Francoforte,  nello  stesso  anno  1736,  veniva 
stampato  un  libercolo  intitolato  :  «  Vita  e  gesta  del 
barone  Teodoro  di  Neuhoff,.  relazione  di  Giovanni  di 
San  Fiorenzo»;  in  Olanda,  dove  pure  si  pubblicava 
un  libro  su  Teodoro  I  (1738)  (3),  uscirono  diversi  libelli 
satirici  contro  l'avventuriere,  nel  1737,  1738,    1/40.  (4) 


(1)  A.-  le  glay,  Théodore  ecc.  pgg.  107,  207;  Histoire  ecc.  pg.  5. 

(2)  a.  le  glay,  Théodore  ecc.  pgg.  107-9.  Detto  manifesto  fu 
accolto  erroneamente  come  autentico  dal  gregorovius  {Corsica,  trad. 
ita!.,  Roma,  E.  Voghera,  1912,  pg.  449-53)  e  da  altri. 

(3)  «  Histoire  des  révolutions  de  l'ile  de  Corse  et  de  l'elévation 
de  Théodore  I.er  sur  le  tròne  de  cet  État,  tirée  des  mémoires  tant 
socrets  que  publics»,  L'Aja,  1738,  presso  Pietro  Paupie. 

Parecchi  altri  scritti  uscirono  nel  secolo  XVIII  sugli  avvenimenti 
di  Corsica,  a  Londra  (The  history  of  Théodore  I,  King  of  Corsica 
1743),  a  Losanna,  Nancy,  Parigi,  Berna,  ecc.  (Vedi  le  glay,  Thédore 
ecc.  pg.  IX-X). 

(A)  A.  LE  glay,  Théodore  ecc.,  pgg.  388-91.  Una  caricatura  te- 
desca su  Teodoro  e  relativa  leggenda  sono  pure  ivi  riprodotte  a 
pgg.  232-3  e  426-30. 
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Ma  più  accessibili,  più  pronte,  più  efficaci  erano 
le  gazzette,  che  diffondevano  le  nuove  dei  rivolgimenti 
còrsi,  a  cui  s'interessava  vivamente  l'Europa.  Fra  esse 
importantissime  la  Gazzetta  d'Amsterdam  edita  da 
Pietro  Paupie,  il  Mercurio  storico  e  politico  d'Olanda 
e  la  Gazzetta  di  Berna.  (1) 

Questi  ed  altri  fogli,  specialmente  d'Italia,  ri- 
chiamavano l'attenzione  e  le  cure  della  Repubblica, 
in  quella  difficile  lotta,  nella  quale  essa  non  aveva 
ancora  perduta  la  speranza  della  vittoria. 

Fra  trepidazioni,  non  pochi  errori  e  notevoli 
sacritici,  rimaneva  attaccata  al  possesso  contrastato 
di  quel  reame,  che  le  costava  già  molto  denaro.  Per 
lunghi  anni  fu  costretta  a  persuadere  gli  altri  e  quasi 
se  stessa  della  sua  ferma  volontà  di  conservare  l'isola: 
e  ciò  anche  nel  periodo  in  cui  le  truppe  francesi  si 
trovavano  in  Corsica,  nitrici,  si  diceva,  della  sovra- 
nità genovese  sui  rivoltosi.  Quando  il  De  Mari,  come 
vedemmo  ebbe  seriamente  inasprito  i  rapporti  con  la 
Francia,  un  nobile,  in  uno  dei  soliti  biglietti  di  calice, 
scriveva  :  «  Per  dare  a  conoscere  Serenissimi  Signori 
che  la  Repubblica  non  lascia  il  pensiero  di  mante- 
nersi in  possesso  della  Corsica,  sarebbe  molto  gio- 
vevole l'eleggere  Commissario  in  Bastia  un  sogetto 
del  Serenissimo  Traon,  capace  di  conciliarsi  l'estima- 
zione de'  Francesi  e  il  gradimento  dei  Corsi. 

L'Ecc.mo  Domenico  M.  Spinola  per  la  dignità, 
per  l'esperienza  per  il  zelo  sarebbe  sogetto  addat- 
tatissimo.  »  (2) 

E  il  consiglio  venne  accettato.  Verso  la  fine 
del  dogato  di  Costantino  Balbi  (  1738-40  \  infatti,  lo 
Spinola,  pochi  anni  prima  (1732-34)  Duce  egli  stesso 
della  Repubblica,  patrizio  nativo  di  Bastia,  dove  mo- 
rirà nel  1/43,  veniva  sostituito  al  De  Mari  nell'alta 
carica. 

Con  lui  aveva  il  sopravvento  la  politica  contraria 


(1)  Il  Le  Glay  non  accenna  mai  alla  Gazzetta  di  Berna.  Ricorda 
soltanto  che  Teodoro  di  Neuhoff,  trovandosi,  nel  1743,  a  Cigoli,  nelle 
vicinanze  di  Firenze,  dove  si  era  rifugiato  e  nascosto  presso  un  prete, 
nel  timore  di  essere  assassinato  dai  sicari  dei  Genovesi,  riceveva 
colà  detta  Gazzetta  insieme  con  il  Mercurio  d'Olanda. 

(2)  p    l.  levati.  /  Dogi  di  Genova  dal  1721  al  1746,  cit.,  pg.  25. 
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a  quella  seguita  dal  suo  predecessore.  Più  saggia 
politica  in  vero  !  L'una  basata  sul  rigore  e  sull'impero 
della  forza  ;  l'altra  sulla  clemenza  e  sulle  trattative 
pacifiche. 

Fin  da  principio  esse  dividevano  l'opinione  dei 
patrizi  genovesi  ;  in  definitiva  fallirono  entrambe. 

Fautore  della  prima  fu  il  governatore  Felice 
Pinelli,  sotto  il  quale  scoppiò  la  rivoluzione  ;  della 
seconda  Gerolamo  Veneroso,  successo  al  Pinelli,  ma 
poco  dopo  richiamato,  ritornandosi  col  Pinelli  stesso 
alla  politica  della  forza,  ritenuta  dai  più  di  maggior 
efficacia. 

Ma  questi  travagli  interni,  questi  contrasti  fra 
direttive  diverse,  non  si  voleva  che  trapelassero.  Il 
riprovare  la  mala  politica  della  violenza  e  dell'abuso 
era  come  un  riconoscere  la  giustizia  delle  recrimi- 
nazioni dei  Còrsi  e  della  ribellione  stessa. 

Così  ci  spieghiamo  come  —  siamo  ancora  nei 
primi  tempi  della  insurrezione  —  un  certo  capitolo 
del  n  u  54  della  già  citata  Gazzetta  di  Berna,  in  data 
8  luglio  1730,  irritasse  ed  insieme  preoccupasse  i  Se- 
renissimi Collegi.  Detto  capitolo  recava  la  seguente 
notizia  : 

«  De  Genes  le  24  Juin  —  M.r  Pinelli  ci-devant 
Gouverneur  de  d'Isle  de  Corse,  n'a  pas  èté  fort  ap- 
plaudi du  Gouvernement,  dans  le  rapport,  qu'il  a  fait 
de  la  maniere,  dont  il  s'ètoit  conduit  en  ce  Paìs-làs.  » 

Chi  da  Genova,  corrispondeva  con  quella  gaz- 
zetta non  era  certo  favorevole  alla  causa  della  Re- 
pubblica, e  come  tale  doveva  esser  noto  anche  per 
altre  precedenti  informazioni  sullo  stesso  tono  ;  così 
pure  altre  gazzette  dovevano  aver  poco  soddisfatto  il 
Governo  genovese. 

Infatti  noi  vediamo  che,  letto  nei  Ser.mi  Collegi 
il  suddetto  capitolo,  si  discute  «  sopra  la  facilità  di 
scrivere,  e  far  stampare  nelle  gazzette  nuove  insus- 
sistenti, contrarie  al  vero,  e  pregiudiciali  al  decoro 
della  Ser.ma  Repubblica,  e  de'  suoi  Ufficiali,  e  Mi- 
nistri. » 

Si  delibera  quindi  di  trasmettere  copia  del  ca- 
pitolo incriminato  al  Deputato  di  mese  deU'lll.re  Mag.to 
degli  Inquisitori  di  Stato  «  perchè  procuri   di   far   ri- 
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stampare  nella  Gazzetta  di  Berna  ciò  che  stimerà  più 
proprio  per  risposta,  e  confutazione  del  d.o  capitolo  : 
con  incarico  allo  stesso  d'invigilare  a  quanto  si  scriue, 
e  si  stampa  in  tutti  i  foglietti  in  genere,  valendosi 
a  questo  effetto  de  i  mezzi  già  praticati  altre  volte, 
ed  avuto  riguardo  ai  discorsi  fatti  in  tal  proposito  nel 
circolo  di  lor  Sig.rie  Ser.me  che,  gli  saranno  comu- 
nicati daH'Ill.mo  et  Eccell.mo  Presidente  di  esso  111. re 
Mag.to  d'Inquisitori  di  Stato,  p.  eadem  Ser.ma  Col- 
legia  ad  calculos  ecc.  »  (1) 

Si  vede  da  questa  deliberazione  del  sommo  con- 
siglio della  Repubblica,  presa  dopo  solenne  e  segreta 
discussione,  quanta  importanza  si  attribuisse  all'in- 
fluenza che  potevano  esercitare  i  novellari  in  quelle 
gravi  circostanze.  Occorreva  che  il  Mag.to  degli  In- 
quisitori tenesse  ben  d'occhio  così  i  fogli  manoscritti 
come  quelli  a  stampa,  senza  eccezione  alcuna  ;  ma 
sebbene  tali  pratiche  si  raccomandassero  ora  forse 
con  maggior  calore,  non  si  può  dire  che  esse  fossero 
insolite,  se  «  altre  volte  »,  per  raggiungere  un  simile 
«  effetto  »,  si  erano  impiegati  mezzi  ritenuti  acconci 
allo  scopo.  In  che  cosa  consistessero  questi  mezzi, 
quali  fossero  quei  «  discorsi  latti . . .  nel  circolo  di 
LL.  Sig.rie  Ser.me  »,  che  non  si  affidavano  alla  carta, 
ma  verbalmente  dovevano  essere  riferiti  dal  Presi- 
dente del  Magistrato  degli  Inquisitori  al  Deputato  di 
mese,  non  è  detto,  ma  crediamo  di  poter  arguirlo  da 
altro  documento  posteriore. 

Tale  documento,  che  è  del  16  giugno  1/36,  do- 
vremo citare  ancora  in  seguito.  In  esso  appunto  il 
Deputato  di  mese  del  Mag.to  degli  Inquisitori,  Gio 
Francesco  Brignole  Sale  (il  futuro  Doge  all'epoca  delle 
famose  cinque  giornate    di  Genova),  ci  fa  sapere  che 

«  per  il  passato  »  la  Repubblica  aveva  «  fatto un 

annuo  assegnamento  »  al  gazzettiere  di  Berna,  dietro 
determinate  «  condizioni  convenute  »  ;  che  però,  non 
essendo  state  tali  condizioni  osservate,  se  ne  era  ces- 
sato da  poco  tempo  il  pagamento  (2).  Ora  ritengo  che 


(1)  Ar.  S.  G.  -Inquisitori  di  Stato  filza  3020. 

(2)  Ar.  S.  G.  —  Leti.  Min.,  busta  2494   A,  Magto  degli  Inqui- 
sitori di  Stato  al  De  Mari  di  Torino,  Genova,  16  giugno  1736. 
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con  tutta  probabilità  le  trattative  a  cui  allude  il  M.co 
Brignole  Sale,  si  sieno  svolte  appunto  nel  1730  in  se- 
guito alle  deliberazioni  sopra  ricordate  dei  Serenissimi 
Collegi. 

Considero  interessante  per  la  storia  della  poli- 
tica in  quel  periodo  storico,  e  per  quella  del  giorna- 
lismo, il  mettere  in  rilievo  accordi  di  tal  natura. 

Nessuna  traccia  ne  abbiamo  nel  caso  ora  ci- 
tato ;  ma  nel  presente  scritto  esamineremo  appunto, 
come  conclusione  delle  note  raccolte  e  delle  osserva- 
zioni fatte  sul  fenomeno  giornalistico  nell'  epoca  stu- 
diata, una  serie  di  lettere  dell'  Archivio  di  Stato  ge- 
novese, che  ci  permettono  di  seguire  con  sufficienti 
particolari  le  vicende  di  vere  e  proprie  trattative  del 
genere  fra  il  Governo  genovese  e  lo  stesso  gazzettiere 
di  Berna. 

Certo  non  possiamo  qui  che  rilevare  una  pic- 
cola parte  dei  rapporti  avuti  dalla  Repubblica  con 
gazzette  e  novellisti  ;  ma  potremo  almeno  formarci 
un'idea  abbastanza  esatta  del  valore  e  della  portata 
di  tali  rapporti. 

Era  naturale  che  premesse  alla  Serenissima  pro- 
curarsi una  «  stampa  »  favorevole  o  almeno  neutrale  : 
impresa,  come  osservammo,  per  molti  rispetti  non 
agevole. 

'  Ed  è  evidente  che  a  tale  opera  dovesse  accin- 
gersi anzitutto  in  casa  propria. 

Usciva  in  quegli  anni  in  Genova,  e  almeno  dal 
1730,  come  già  abbiamo  avuto  occasione  di  ricordare, 
una  gazzetta  a  mano  compilata  dal  R.  Antonio  Bene- 
detto Morando.  Quali  particolari  relazioni  passassero 
fra  il  novellista  e  il  Governo  non  sappiamo  ;  ma  è 
certo  che  non  sarebbe  stato  tollerato  in  città  se  non 
un  foglio  chiaramente  favorevole  allo  Stato.  Tale  di 
fatto  ci  si  mostra  la  gazzetta  genovese  ;  ed  è  interes- 
sante ricordare  un  significativo  incidente,  che  assunse 
altresì  un  certo  carattere  politico,  a  cui  essa  diede 
luogo  nel  1732. 

La  propensione  del  Morando  per  la  sua  patria 
non  garbava  a  tutti  e  fra  gli  altri  all'agente  piemon- 
tese Lorenzo  Bernardino  Clerico. 

Poco  benevolo   verso  la  Repubblica,  non  meno 
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del  resto  degli  altri  rappresentanti  sardi  a  Genova  in 
quest'epoca,  egli  si  mostrò  sovente  facile  alle  lagnanze 
e  a  suscitar  difficoltà;  il  che  non  toglie  che  fosse  lun- 
gamente conservato  nel  suo  ufficio,  non  ostante  le 
frequenti  attestazioni,  da  parte  di  Torino,  di  voler 
procurare  la  buona  armonia  con  lo  stato  vicino  (1). 

Ora  erano  in  giuoco  questioni  economiche,  quale 
la  lunga  e  fastidiosa  vertenza  circa  le  franchigie  con- 
cesse per  i  grani  destinati  ad  uso  dell'esercito  sardo 
durante  la  guerra  di  successione  polacca ,  ed  egli 
cooperava  col  cavaliere  Castelli  ad  un'azione  litigiosa 
e  forse  non  scevra  da  personale  interesse  ;  ora  si  trat- 
tava di  fatti  con  carattere  politico,  come  il  preteso 
insulto  alla  bandiera  sarda  nel  caso  citato  del  Patron 
Bottino  di  Nervi,  quando  nella  foga  di  notificare  l'in- 
cidente alla  Corte  di  Torino,  giungeva  persino  —  pre- 
venendolo nella  comunicazione  —  ad  urtare  la  suscet- 
tibilità dell'incaricato  d'affari,  il  conte  Rivera  dei  Balbi, 
che  pur  tanto  molesto  fu  alla   Repubblica. 

Il  linguaggio  del  Clerico  era  spesso  insolente. 
Ricorderò  ad  esempio  l'incidente  verificatosi  nel  1733 
al  passaggio  da  Genova  del  Marchese  di  Susa.  Un 
rapporto  il  Clerico  presentava  contro  il  contegno  del 
Maestro  di  Posta  di  Voltaggio,  che  aveva  fatto  dif- 
ficoltà circa  la  consueta  richiesta  dei  cavalli,  usando 
parole  ingiuriose  ;  e  tosto  il  Governo  disponeva  per 
la  cattura  del  colpevole.  Ma  un  altro  incidente  era 
occorso. 

Xon  avendo  l'agente  piemontese  notificato  l'ar- 
rivo del  Marchese  di  Susa  di  ritorno  dal  suo  viaggio, 
i  colli  del  seguito  di  questi,  sbarcati  dalla  feluca,  fu- 
rono fermati  alle  porte.  Corre  il  Clerico  a  Palazzo 
per  ottenere  le  necessarie  disposizioni  ;  vi  ritorna  nel 
giorno  stesso  lagnandosi  che  gli  ordini  non  fossero  an- 
cora giunti  ai  custodi  delle  porte.  Il  Segretario  di 
Stato  afferma  di  averne  informato,  per  i  provvedi- 
menti del  caso,  gli  111. mi  Protettori  di  S.  Giorgio,  e 
lo  prega  di  recarsi  al  Banco  ;  al  che  il  Clerico  ri- 
sponde insolentemente    di  non  voler  andare    da    quei 


0)  Il  Clerico  lo  troviamo  ancora  a  Genova  nel  1743  ;  nel  1744 
era  console  sardo  a  Livorno. 
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«scribi».  L'incidente  lamentato  dal  Clerico,  del  resto, 
non  meritava  tanta  irritabilità  per  parte  sua,  e  di 
nessuna  importanza  fu  poi  giudicato  dal  Marchese  di 
Gorzegno,  primo  commesso  della  Segreteria  di  Stato, 
a  cui,  in  assenza  del  d'Ormea  che  si  trovava  al  campo, 
aveva  riferito  l'accaduto  il  De  Mari;  come  non  im- 
pedì al  Marchese  di  Susa  di  esprimere  allo  stesso 
Inviato  della  Repubblica  tutta  la  sua  gratitudine  per 
i  riguardi  usatigli  dal  Serenissimo  Governo  e  da'  pri- 
vati cavalieri  genovesi  (1) 

E'  curiosa  questa  aperta  ostilità,  questa  opera 
negativa  svolta  dagli  agenti  piemontesi  in  Genova, 
mentre  per  parte  del  d'Ormea  e  del  De  Mari  si  fa- 
ceva, in  mezzo  ai  continui  incidenti,  ogni  sforzo  per 
mantenere  buoni  rapporti  fra  i  due  Stati. 

Il  De  Mari,  che  all'abdicazione  di  Vittorio  A- 
medeo  II  scriveva  ritenere  per  certo  che  «  primo  mo- 
tore della  regia  volontà  »  (2)  dovesse  essere  il  Mar- 
chese di  S.  Tomaso,  aggiungendo  che  «i  voli  fortunati  » 
del  d'Ormea  sarebbero  stati  «  alquanto  arrestati  »  (3), 
divenuto  questi  padrone  della  situazione  e  onnipo- 
tente, si  affiatò  ben  tosto  con  lui,  e  mostrò  sempre 
di  tenerlo  in  alta  stima;  la  quale  pare  gli  fosse  con- 
traccambiata. 

Quando  il  d'Ormea  salì  al  potere,  già  si  trasci- 
navano da  tempo  minute  contese  su  questioni  di 
confini,  che,  attraverso  varie  peripezie,  interruzioni, 
lungaggini  ed  accuse  reciproche  di  malvolere,  avranno 
termine  finalmente  con  la  conclusione  della  cosidetta 
«  trattativa  amicabile  »,  soltanto  nel  1735  ;  pur  lasciando 
dietro  ancora  certi  strascichi  relativi  al  collocamento 
dei  termini. 

Intanto  fin  dal  14  ottobre  1733  il  Re  di  Sar- 
degna aveva  dichiarato  guerra  all'Imoeratore  e  il  26 
dello  stesso  mese  firmava  la   lettera   credenziale    per 


(1)  Ar.  S.  Q.-Litter.  Confiti.  Reg.  n.  g.  396  (1733-34),  I  Collegi 
al  De  Mari,  Genova,  5  luglio  1733;  Lett.  Min.,  busta  2492  (1731-33), 
De  Mari  ai  Collegi,  Toriao  19  agosto  1733. 

(2)  Ibid.  Lett.  Min.,  busta  2491  (1730-31)  De  Mari  ai  Collegi, 
O/ada,  5  settembre  1733. 

(3)  Ibid.  -  Lo  stesso  agli  stessi,  Ovada,  16  settembre    1730. 
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il  cavalier  Castelli,  che  s'inviava  a  Genova  come  in- 
caricato d'affari;  e  che,  alfa  sua  morte,  doveva  essere 
sostituito,  al  principio  del  1735,  dal  Conte  Rivera  dei 
Balbi.  Già  accennammo  che  questi  due  ultimi  ministri, 
come  il  Clerico,  mostrarono  viva  ostilità  verso  la  Re- 
pubblica, tenendo  contegno  che,  a  quanto  affermava 
il  d'Ormea,  era  in  contrasto  con  le  istruzioni  avute. 
Due  aveva  dichiarato  il  ministro  piemontese  essere 
le  principali  istruzioni  del  Castelli,  confermate  poi  al 
Rivera  :  «  esigere  ma  non  pretendere  più  di  quello 
erasi  accordato  [in  Genova]  à  Ministri  di  Teste  Co^ 
ronate  incaricate  d'affari  »  ;  «  evitare  quelli  impegni  che 
potessero  intorbidare  la  buona  corrispondenza  »  (1) 

Veramente  noi  sappiamo  che  la  missione  del 
Ri  vera  a  Genova  era  di  carattere  ben  diverso,  do- 
vendo egli  essenzialmente  investigare  le  eventuali 
disposizioni  dei  belligeranti  per  la  pace;  e  se  è  pur 
certo  che  entrambi  i  suddetti  ministri  non  gode- 
vano le  simpatie  del  d'Ormea,  non  riesce  del  tutto 
chiaro  come  essi  fossero  stati  destinati  presso  la  Se- 
renissimi), e  come,  non  ostante  i  ripetuti  propositi  di 
richiamo,  vi  fossero  a  lungo  mantenuti.  Tali  rifles- 
sioni non  sfuggivano  al  Governo  genovese,  che  le 
sottoponeva,  in  cifra,  al  Gentiluomo  De  Mari.  Come 
mai,  si  osservava  a  proposito  del  Castelli,  questi  osava 
«  prendere  così  sopra  di  se  il  far  parti  contrarie,  e 
diverse  dalle  sue  Istruzioni  »,  se,  come  non  si  voleva 
dubitare,  le  affermazioni  del  d'Ormea  rispondevano 
al  vero  ?  Come  mai  Sua  Maestà,  conoscendo  l'umore 
ed  il  carattere  del  cavaliere,  «  più  tosto  inclinato  al 
torbido  »,  l'aveva  destinato  a  Genova,  che  aveva  tutta 
la  «  sollecitudine  »  per  conservare  «  la  buona  amicizia 
con  S.  M.  >  ?  (2) 

Ma  il  De  Mari  prestava  fede  a  quanto  ricavava 
a  Torino,  ed  annunciava  ogni  tanto  il  richiamo  e  la 
rovina  dei  ministri  sardi  a  Genova,  giustificandone  poi 
i  continui  ritardi. 


(1)  Ibid.,    busta    2492,    De    Mari  ai    Collegi,    Torino,    1°    no- 
vembre 1733. 

(2)  Ibid.,  Litter  Confiti.,  Reg.  n.  g.  396,  I    Collegi  al    De    Mari 
di  Torino  (in  cifra),  Genova  13  aprile  1734. 
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Entrato  Carlo  Emanuele  III  in  guerra,  egli  ri- 
levava ai  Serenissimi  Signori,  l'8  novembre  1733,  come 
il  d'Ormea  fino  allora  si  fosse  mostrato  «  verso  la 
Repubblica  intento  a  parlare  con  moderazione  »  (l);  e 
della  sua  benevolenza  verso  Genova,  il  ministro  pie- 
montese si  vantava  nel  1734,  irritato  dei  sospetti  che 
a  suo  carico  mostrava  il  Governo  genovese,  il  quale 
avea  ordinato  al  De  Mari  di  portare  direttamente  a 
Sua  Maestà  rimostranze  contro  il  Castelli.  «  Mi  cre- 
dono in  Genova  —  diceva  all'  Inviato  della  Repub- 
blica —  di  diverso  carattere  di  quello,  che  sono,  e 
conuien  suporre,  che  ivi  siano  persone  vostre  nemiche, 
le  quali  vi  figurino  troppo  credulo  dei  miei  sinceris- 
simi  sentimenti  ;  non  anno  però  che  osseruare  tutto 
quello,  che  si  è  fatto  da  che  mi  trouo  in  questa  Car- 
nea per  loro  disinganno  »  (2).  Naturalmente  gli  con- 
fermava la  sua  disapprovazione  all'  operato  del  Ca- 
stelli e  il  proposito  di  richiamarlo  da  quel  suo  mini- 
stero, che  però  venne  troncato  soltanto  parecchi  mesi 
dopo  dalla  morte  del  cavaliere. 

In  complesso  però  pare  che  le  buone  disposi- 
zioni del  d'  Ormea  fossero  in  questi  anni  veramente 
sincere. 

Ma  coi  Preliminari  di  pace  (3  ottobre  1735)  i 
rapporti  della  Corte  di  Torino  con  Genova  si  fanno 
meno  cordiali  per  la  questione  dei  feudi  delle  Langhe, 
divenendo  d'allora  in  poi  sempre  più  difficili  ed  aspri. 
Del  resto  la  potenza  del  d'Ormea  cominciava  a  decli- 
nare fin  dal  1736,  rientrando,  come  dicemmo,  nel  Con- 
siglio della  Corona  altri  soggetti  quali  il  Del  Borgo. 
Anzi  si  direbbe  che  con  questo  fatto  debba  colle- 
garsi la  richiesta  di  congedo  per  parte  del  Marchese 
De  Mari. 

Il  24  marzo  egli  avvertiva  infatti  il  Governo  dei 
mutamenti  che  si  determinavano  nel  ministero  pie- 
montese, e  il  4  aprile  inviava  la  sua  prima  domanda 
di  congedo,  che,  ripetuta,  non  fu  però  accolta,  rima- 
nendo egli  a  Torino  fino  al  dicembre  del  1737. 


fi)  Ibid.,  Leti.  Min.,  busta  2492,  De  Mari   ai  Coliegi,  Torino  8 
novembre  1733. 

(2)  Ibid.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  1°  aprile  1734. 
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Gli  affari  poi  della  Corsica,  in  particolare,  non 
diedero  luogo,  in  questi  anni  a  notevoli  incidenti  con 
Torino.  Prima  che  s'iniziasse  la  rivoluzione  del  1729, 
non  vi  erano  stati  che  rari  rapporti  fra  i  Còrsi  e  Ca- 
sa Savoia,  la  quale,  pur  così  sovente  minacciosa  verso 
la  Repubblica,  si  era  mostrata  sempre  restia  ad  ac- 
cogliere le  offerte  dei  malcontenti  e  ad  ingerirsi  diret- 
tamente nelle  faccende  dell'isola. 

Oltre  al  memoriale  presentato  da  Còrsi  ad 
Emanuele  Filiberto  nel  XVI  secolo,  sono  note  le 
pratiche  che  nel  1714  tentarono  svolgere  presso  Vit- 
torio Amedeo  II,  a  nome  di  alcuni  isolani,  il  chirurgo 
Paolo  Domenico  Pozzi  e  certo  Francesco  Parato  di 
Asti,  che  si  ebbero,  per  tutta  risposta,  il  compenso  di 
una  breve  prigionia;  come  pure  si  sa  di  certo  altro 
memoriale,  in  cui  si  parlava  di  sottomettere  la  Corsica 
al  Re  di  Sardegna,  e  che  venne  trovato  fra  i  docu- 
menti di  un  tal  Antonio  Colonna  de'  Bo;;zi  di  Aiaccio, 
arrestato  a  Livorno  nel  1722.  (1) 

Il  Roberti  accenna  pure  al  còrso  Natale  Salva- 
toris,  arrestato  a  Torino  sulla  fine  del  luglio  1723  e 
richiesto  da  Genova  sotto  accusa  di  lesa  maestà  per 
aver  con  un  suo  memoriale  fatto  ricorso  ad  un  so- 
vrano potente  ed  armato  per  invitarlo  alla  conquista 
della  Corsica  ». 

Che  questo  Sovrano  fosse  il  Re  di  Sardegna 
non  è  detto  espressamente  nei  documenti;  ma  è  pre- 
sumibile, come  osserva  il  suaccennato  scrittore,  «  ve- 
dendo con  quanta  circospezione  Vittorio  Amedeo  fa- 
ceva esaminare  tal  questione,  e  si  risolveva  solo  nel 
settembre  1724  a  consegnare  il  Salvatoris,  conside- 
randolo come  disertore  (2)  »  e  a  condizione  che  avesse 
salva  la  vita. 

Circa  tale  pratica,  che  forma  oggetto  di  copiosa 
corrispondenza  fra  i  due  Governi,  aggiungeremo  qui 
soltanto  che  il  dubbio  posto  dal  Roberti,  aver  forse 
la  Repubblica  chiesto  essa  stessa  l'arresto  del  Salva- 
toris,  è   confermato    dai   documenti    dell'Archivio   di 


(\)  Giuseppe  Roberti,  Carlo  Emanuele  III  e  la  Corsica,  cit 
(2)  Ibid.,  pg.  668. 
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Stato  genovese.  Con  lettera  dei  Serenissimi  Collegi, 
in  data  25  giugno  1723,  all'agente  Gio.  Vincenzo  Ven- 
tura in  Torino,  si  ordinava  appunto  di  chiedere  a  S. 
M.  l'arresto  del  sergente  maggiore  Natale  Salvatoris, 
il  quale,  dopo  aver  disertato,  s'era  reso  colpevole  di 
«  grauissimi  delitti  »  (1),  e  il  7  luglio  il  Ventura  già 
riferiva  intorno  l'emanazione  dell'ordine  di  cattura.  (2) 

Dopo  le  lunghe  pratiche  per  la  consegna  del 
colpevole,  la  condizione  posta  dal  Re  veniva  accettata 
dalla  Repubblica,  che  ne  dava  comunicazione  al  M.co 
Eufrasio  Sorba,  nuovo  agente  a  Torino,  il  3  ottobre 
1724;  di  modo  che  soltanto  alla  fine  di  detto  mese  si 
effettuò  il  trasporto  del  Salvatoris  ai  confini  di 
Alessandria. 

Il  proposito  di  non  volersi  direttamente  intro- 
mettere negli  affari  della  Corsica  -  che  ben  poco  do- 
veva allora  solleticare  le  brame  dei  principi  sabaudi  - 
si  palesa  ancora  allo  scoppio  della  rivolta  del  1729; 
anzi  possiamo  dire  che  la  Corte  di  Torino  prima  del 
1743,  forse  fu  la  più  sincera  nell'impedire  molestie  a 
Genova,  riguardo  all'isola,  e  incitamenti  ai  ribelli. 

Il  fatto  si  è  che  i  Savoia  temevano  che  le  insi- 
die straniere,  specie  spagnuole,  potessero  ripercuotersi 
sulla  Sardegna,  e  stavano  perciò  in  ansiosa  vigilanza, 
avendo  tutto  l'interesse  che  il  fuoco  della  ribellione 
si  spegnesse  al  più  presto.  Si  comprende  quindi  tutto 
l'interessamento  del  Re  nel  richiedere  notizie  all'In- 
viato genovese,  col  quale  s'intrattiene  sovente  su  tale 
argomento;  l'adesione  relativamente  pronta  alle  istanze 
della  Repubblica,  perchè  venisse  impedito  il  riforni- 
mento d'armi  e  munizioni  ai  ribelli;  e  l'osservanza 
scrupolosa  delle  promesse  fatte. 

La  prima  di  dette  istanze,  avanzata  nell'aprile 
del  1731,  veniva  tosto  accolta  nel  maggio.  Il  Marchese 
del  Borgo  diceva  al  De  Mari:  «  S.  M.  prende  parte 
in   ciò,   che    risguarda  gli  amici,  e   maggiormente   la 


(1)  Ar.  S.  G.  —  Litter  Confiti.,  Reg.  n.  g.  391  (1721-23),  I  Col- 
legi all'agente  Gio.  Vincenzo  Ventura  di  Torino,  Genova  25  giu- 
gno 1723. 

(2)  Ibid,,  Leti.  Min,  busta  2489  (1723-26)  Lett.  N.  30,  L'Ag  te 
Ventura  ai  Collegi,  Torino,  7  luglio  1723. 
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Ser  ma  Rep.ca,  la  quale  è  un  amico,  e  vicino,  con  cui 
desidera,  e  procura  coltiuare  una  perfetta  corrispon- 
denza. »  (1) 

E  a  questo  punto  è  da  ricordare  un  altro  ten- 
tatiuo  fatto  da'  Corsi  per  ottenere  l'aiuto  della  Corte 
di  Torino  ;  tentativo  forse  più  serio  ma  non  meno  in- 
felice di  quelli  precedenti,  ai  quali  va  aggiunto. 

Lo  apprendiamo  dai  dispacci  del  De  Mari,  il 
quale  varie  volte  ebbe  a  riferire  nei  primi  anni  della 
rivoluzione,  certe  allusioni  fattegli  dai  ministri  pie- 
montesi a  lettere  e  proposte  dei  ribelli,  recisamente 
respinte  da  Carlo  Emanuele  III.  Soltanto  due  anni 
dopo  tale  tentativo  dei  Còrsi,  l'Inviato  genovese  ne 
forniva  al  suo  Governo  i  particolari. 

Poco  prima  dell'agosto  1731,  erano  dunque  ca- 
pitati a  Torino  due  frati  cappuccini  —  frati  e  preti, 
si  sa,  ebbero  gran  parte  nell'insurrezione  dell'isola  — 
«  con  lettere  et  offerte  del  Giafterri  [Don  Luigi  Giaf- 
feri  di  Talasani,  uno  dei  capi  ribelli]  accompagnate 
da  esibizioni  per  implorare  da  S.  M.  aiuto,  dolendosi 
in  esse  de  spagnuoli,  che  gli  avessero  prima  animati, 
indi  abbandonati.  Furono  entro  tré  giorni  scacciati 
i  medesimi,  e  regettate  le  instanze  »  ;  e  poiché  ritar- 
davano, accampando  la  loro  miseria,  ricevettero  «  una 
tenue  elemosina  »  con  l'ordine  di  tosto  partire. 

«  Dopo  tutto  ciò  di  là  a  tre  mesi  comparve  in 
Alessandria  lo  stesso  Giafterri,  e  parlò  al  Generale 
de  Port,  che  prò  interim  esercitava  all'ora  la  carica 
di  Comandante,  rinnovando  esibizioni,  et  offerte,  ma 
le  risposte  per  parte  di  questa  Corte  furono,  perchè 
non  gli  desse  orecchio,  e  si  congedasse,  cose  tutte  le 
quali  accadero  prima  che  gli  Alemanni  entrassero 
nell'isola  »  (2) 

La  Repubblica  intanto,  come  è  noto,  si  era  ri- 
volta  per  soccorsi  all'Imperatore. 

E  il  ministro  genovese  informava  che  la  riso- 
luzione di  ricorrere  all'aiuto  delle  milizie  tedesche  era 


(ì)  Ibid.,  busta  2491  (1730-31),  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  5 
maggio  1731. 

(2)  Ibid.,  busta  2492  (1731-33)  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  16 
settembre  1733. 
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stata  in  generale  approvata  a  Torino  (1);  e  poiché 
Genova  aveva  cercato,  per  ragioni  di  economia,  di  far 
venire  soltanto  una  parte  delle  truppe  messe  a  dispo- 
sizione da  Carlo  VI,  il  Re  stesso  osservava  «  che  la 
tardanza  in  simili  casi  è  pregiudiciale  di  molto,  e  es- 
sere partito  accertato  il  soccombere  a  spesa  maggiore, 
e  smorzare  tutt'ad  un  tratto  il  fuoco  »  (2). 

Il  Magistrato  di  Sanità  di  Torino,  poi,  il  27  feb- 
braio 1732,  accogliendo  la  richiesta  del  Magistrato  di 
Sanità  della  Repubblica,  contro  un  bando  dal  primo 
precedentemente  emanato,  accordava  il  libero  approdo 
nei  domini  del  re  di  Sardegna,  dei  bastimenti  prove- 
nienti soltanto  da  quei  porti  della  Corsica  che  erano 
tenuti  dai  Genovesi. 

Il  Marchese  d'Ormea,  che  nel  marzo  1732  aveva 
riunito  nella  sua  persona  le  due  Segreterie  degli  af- 
fari interni  ed  esterni,  raccogliendo  nelle  sue  mani  la 
direzione  del  potere,  continua  nella  politica  contraria 
ai  ribelli,  sospettoso,  come  sempre  era  stato  fin  da 
principio ,  degli  intrighi  della  Corte  spagnuola  in 
Corsica. 

Partiti  i  Tedeschi  dall'isola  (15  giugno  1733)  egli 
manifesta  il  timore  che  quegli  stranieri  che  già,  come 
era  convinto,  avevano  fomentato  la  rivolta,  potes- 
sero «  nelle  presenti  condizioni ...  di  nuovo  accender 
fuoco  *  (3). 

Nell'ottobre  di  detto  anno  rinnova  pertanto  gli 
ordini  proibitivi  circa  l' introduzione  di  armi  e  muni- 
zioni nell'isola,  per  parte  di  navi  con  bandiera  sarda, 
conforme  le  istanze  della  Repubblica. 

Ora  mentre  in  questi  anni  il  Governo  piemon- 
tese così  si  mostrava  propenso  per  la  Repubblica  nei 
riguardi  della  rivoluzione  còrsa,  il  contegno  dell'agente 
piemontese  a  Genova  era  del  tutto  in  contrasto  con 
siffatto  atteggiamento. 

Il  Clerico,  come   dicevamo,  se  la  prendeva  an- 


(1)  Ibid.,  busta   2491    (1730-31)  De  Mari    ai  Collegi,  Torino,  2 
maggio  1731. 

(2)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino  30  maggio  1731. 

(3)  Ibid,  busta   2492,  De  Mari  ai   Collegi,  Torino,  15  settem- 
bre 1733. 
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che  con  la  gazzetta  genovese,  perchè   favorevole  alla 
Repubblica. 

L'episodio  lo  ricaviamo  dalla  deposizione  giu- 
rata, in  data  5  giugno  1/32,  di  tal  Francesco  Maria 
Beraldo  fu  Andrea,  che  da  due  anni  era  uno  dei  co- 
pisti del  novellista  Morando,  allorché  si  svolse  l'in- 
cidente. 

Il  Morando,  già  si  disse,  forniva  ogni  sabato  i 
suoi  avvisi  manoscritti  a  «  molti  particolari  così  ge- 
novesi come  forastieri»,  fra  i  quali  anche  al  suddetto 
Clerico. 

Il  14  maggio  di  queir  anno  il  copista  recò, 
come  di  consueto,  la  gazzetta  all'agente,  il  quale,  let- 
tala, si  lagnava  con  lui  perchè  il  novellista  vi  «  inse- 
dila quello  le  piaceua  ancorché  contrario  alla  uerità, 
ed  ometteua  ciò  che   sussisteuà  >. 

Così  non  trovava  cenno  in  quel  foglio  della 
notizia  a  lui  pervenuta  che  i  Còrsi  avessero  fatto 
prigioniere  il  principe  Luigi  Wurtemberg,  il  gene- 
rale Schmettau  e  il  colonnello  Wachtendonk  «  senza 
però  custodirli  anzi  doppo  d'auerli  arrestati  lasciatili 
in  piena  liberta,  con  usar  uerso  de  medesimi  tutte 
le  maggiori  cortesie  »  ;  (1)  come  neppure  in  esso  si 
parlava  della  Francia,  «  quando  per  altro  Egli  sup- 
poneva che  le  cose  fossero  in  mal  apparenza  contro 
de  Genovesi.  » 

Riferisse  pure  al  Morando  quanto  gli  aveva  di- 
chiarato, che  anzi  in  persona  l'avrebbe  fatto  alla  prima 
occasione,  considerandolo  «  parziale  de  Genovesi  >,  e 
ritenendo  se  stesso  assai  meglio  informato  di  lui.  Il 
copista   difese   il   suo    Principale ,   attestando   eh'  egli 


(1)  Un  episodio  del  genere  è  ricordato  dal  Gregorovius  (op. 
cit.  pg.  74)  come  accaduto  nel  1731  e  riferentesi  al  solo  Wachtendonk, 
dovendo  ancora  giungere  nell'isola  il    Wurtemberg.  Così  egli  narra  : 

«Pertanto,  mentre  Camillo  Doria  disertava  l'isola  e  devastava 
i  villaggi,  il  generale  Wachtendonk  penetrava  nell'interno  ad  oppri- 
mere la  provincia  di  Balagna.  Ma  i  Còrsi,  dopo  aver  ucciso  parecchi 
dei  suoi,  lo  attorniarono  ne'  monti,  presso  a  San  Pellegrino,  sì  ch'egli, 
perduto,  non  potea  più  dare  un  passo  né  innanzi  né  indietro.  S'al- 
zarono voci,  doversi  questi  stranieri  far  tutti  in  pezzi  ;  ma  il  savio 
Giafferri,  che  non  volea  chiamar  l'ira  del  potente  Imperatore  sulla 
sua    povera    patria,  rinviò    Wachtendonk  illeso   a    Bastia,  colla  sola 
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«  taceva  le  gazzette  sopra  le  notizie  più  accurate  »  e 
«  che  usava  la  maggior  sincerità  in  descriuerle  »,  e 
assicurò  che  avrebbe  ad  ogni  modo  eseguita  l'imba- 
sciata. 

Il  sabato  seguente  (31  maggio),  ritornato  dal 
Clerico  con  il  foglio  di  quella  settimana,  riferiva,  a  sua 
richiesta,  di  aver  riportato  al  R.  Morando  la  sua  la- 
gnanza ;  che  doveva  però  informarlo  «  non  sussistere 
anzi  essere  affatto  falsa  »  la  notizia  dell'arresto  dei 
tre  ufficiali  tedeschi. 

Al  che  adirato  V  agente  sardo  replicava  che 
detta  notizia  era  verissima  ;  risultargli  anzi  da  «  per- 
sona meglio  raguagliata  »  del  Morando  stesso,  che 
nell'atto  dell'arresto  era  rimasto  ferito  il  colonnello 
Wachtendonk.  Di  conseguenza  «  pensaua  di  far  sa- 
pere [al  R.  Morando]  che  più  non  si  incomodasse  in 
trasmetterle  la  Gazzetta  mentre  questa  si  auerebbe 
procurata  da  parte  più  informata,  e  sincera  ». 

Evidente  era  il  mal  animo  del  Clerico,  e  il  Ma- 


condizione,  il  generale  entrasse  mediator  presso  l'Imperatore  a  prò 
degli  oppressi  Còrsi  ;  condizione  che  Wachtendonk  accettò  volentieri, 
stupito  della  generosità  di  questi  uomini  che  egli  era  venuto  a  domare 
come  un'orda  selvaggia  di  ribelli.  Fermossi  armistizio  per  due  mesi  ; 
i  lagni  de'  Còrsi  furono  scritti  e  mandati  a  Vienna  ;  ma  anzi  che 
giungesse  la  risposta  era  spirato  l'armistizio  e  ricominciata  la  guerra.» 

Al  fatto  accennato  dal  Clerico  allude  il  De  Mari  in  un  suo 
dispaccio  del  9  maggio  1736  ai  Collegi  Ser.mi  (Ar.  S.  G.,  Lett.  Min., 
Torino,  busta  2493  A),  dove  riporta  certo  discorso  tenuto  in  Ales- 
sandria al  Marchese  di  Cortanz  dal  Giafferri,  che  quegli  era  stato 
«curioso  di  uedere  prima  di  concedergli  come  Gouernatore,  che  da 
lì  partisse.  » 

«Gli  addimandò  —  scrive  l'Inviato  —  se  sussistesse  quanto 
erasi  promulgato  cioè,  che  le  Truppe  comandate  dal  Sig.r  Principe 
Virtembergh  incorse  russerò  in  una  imboscata  a  segno  di  perdersi 
quallora  i  ribelli  auessero  voluto  approfittare  della  congiuntura,  e 
che  con  prudenza  senza  chiaramente  conuenirne  [il  Giafferri]  gli  fa- 
cesse un  detaglio  dimostratiuo  dell'accaduto  ;  indi  gli  rispondesse, 
che  i  Còrsi  mai  aueano  auuto  in  intenzione  di  far  male  alle  Truppe 
dell'Imperatore,  ma  che  al  ualore  degl'abitanti  non  poco  contribuiua 
la  situazione,  e  prattica  del  Paese  » 

L'episodio  non  era  dunque  ancora  ben  accertato,  e  neppure  lo 
stesso  Giafferri  ne  forniva  precisi  ragguagli. 

Quando  accadeva  l'incidente  fra  il  Clerico  e  il  gazzettiere,  già 
era  stata  conclusa  pace  fra  Còrsi  e  Imperiali  (11  maggio  1732). 
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gistrato  degli  Inquisitori  di  Stato,  avvertito  della  cosa, 
ne  taceva,  il  9  giugno,  sollecito  rapporto  ai  Ser.mi 
Collegi,  i  quali  ne  informavano  a  loro  volta,  per  le 
opportune  rimostranze,  l'Inviato  di  Torino,  con  lettera 
del  seguente  tenore  : 

«  Doge  Governatori  e  Procuratori  della 
Repubblica  di  Genova   ». 

«  Molto  111. re  nostro  Gentiluomo.  Dall'annesse 
copie  di  relazione  fattaci  dall'Ili. re  nostro  Mag.to  d'In- 
quisitori di  Stato,  e  deposizione  ad  essa  annessa,  com- 
prenderete il  liuore  di  questo  Agente  Clerico  ;  e  però 
abbiamo  stimato  rimettervene  le  copie  perchè  ne  fac- 
ciate quell'uso  che  vi  detterà  la  vostra  prudenza,  di- 
retto a  far  comprendere  l'animosità  del  d.°  Clerico, 
che  si  avanza  ad  ingerirsi  in  affari  totalmente  dispa- 
rati dalle  sue  incombenze,  tino  ad  insistere  presso  de 
Gazettieri,  che  inseriscano  nelle  Gazette  cose  non 
uere  in  matterie  attinenti  al  nostro  stato,  e  con  ma- 
nifestare apertamente  il  di  lui  mal'  animo  contro  del 
nostro  Governo.  Tanto  esseguirete  ed  il  Sig.r  Iddio 
vi  feliciti. 

Genova,  1°  luglio  1732.  *  (1). 

Immediatamente  iL  De  Mari  avanzò  le  sue  do- 
glianze al  Marchese  d'Ormea,  che  mostrò  di  disappro- 
vare completamente  l'operato  del  Clerico. 

Il  ministro  —  riferisce  ai  Ser.mi  Collegi  l'In- 
viato genovese,  in  data  4  luglio  —  mi  chiese  «  che 
istanza  intendessi  di  fare,  et  in  aria  di  contentarmi, 
come  fino  ad  ora ,  da  assai  luogo  d' avere  un  tal 
desiderio  >. 

Parlando  ancora  dell'agente  piemontese,  il  De 
Mari  aggiungeva  infine  che  non  era  «  lontano  dal 
prevedere  »    dovesse    essere   richiamato,    dato  il   suo 


(i;  Ar.  S.  G.  -  Lett.  Min.,  Torino,  busta  2492  0731-33). 
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Carattere  poco  adatto  a  conservare  la  buona  armonia 
con  la  Repubblica.  (1)  Ci  è  noto  invece  che  il  Cle- 
rico rimase  poi  a  Genova  ancora  lunghi  anni,  e  cioè 
fino  al  1743. 

Il  completo  ritiro  delle  truppe  tedesche  dall'isola 
avvenne,  come  si  disse,  il  15  giugno  1733  e  sappiamo 
che  la  Repubblica  non  desiderava  di  meglio.  Ma  i 
moti  ben  presto  risorsero.  Il  Governo  genovese  non 
ne  teneva  informati  neppure  i  suoi  ministri.  Il  De  Mari, 
il  10  febbraio  1734,  rilevava  appunto  di  non  aver  ri- 
cevuto più  notizie  al  riguardo,  e  che  però  gli  conve- 
niva «  udire  e  non  rispondere  »  a  quanto  si  raccontava 
a  Torino.  «  Qui,  scriveva,  si  dice  pubblicamente,  che 
gli  affari  di  Corsica,  vadano  alla  peggio,  e  che  un 
certo  Paoli  [Giacinto]  sia  alla  testa  dei  ribelli  facendo 
ogni  giorno  progressi.  »  (2) 

Si  guardava  agli  avvenimenti  dell'isola  con  poca 
fiducia  nella  fortuna  della  Repubblica.  L'esito  di  quel 
rivolgimento  sembrava  molto  incerto,  e  insufficienti  si 
giudicavano  le  forze  di  Genova.  La  ribellione  si  accen- 
deva ognor  più. 

I  sospetti  sugli  intrighi  esterni  si  radicavano 
nell'opinione  pubblica.  (3)  Anche  a  Torino  erano  dif- 
fiusi,   e   particolarmente   verso    la    Corte    di  Madrid. 

Ma  l'interesse  della  Corte  di  Torino  per  la  que- 
stione corsa  si  fa  più  vivo  nel  1736  con  lo  sbarco  del 
barone  di  Neuhoff  nell'isola. 

I  soliti  dubbi  che  qualche  Potenza  estera  po- 
tesse aver  parte  in  quell'avventura,  le  solite  preoccu- 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  4  luglio  1732. 

(2)  Ibid.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  10  febbr.  1734. 

(3)  S'intende  che  primi  a  sospettarne  fossero  i  Genovesi.  Essi 
-  dice  il  bastide  (Storia  generale  e  ragionata  della  repubblica  di  Ge- 
nova dalla  sua  origine,  fino  a  noi,  dedicata  a'  signori  Volontari,  Tomi 
3,  Genova,  1795)  riferendosi  all'anno  1735  -  osservavano  quelle  tur- 
bolenze non  nate  dallo  «  spirito  natio  de'  Popoli  :  subodoravano 
qualche  maneggio».  Erano  inquieti  vedendo  i  capi  dei  ribelli  pro- 
tetti dal  Granduca,  da  Don  Carlo,  dal  Re  di  Spagna,  e  «  non  erano 
più  quieti  intorno  alle  disposizioni  del  Re  di  Sardegna  «.  Tali  sospetti 
nei  riguardi  della  Sardegna,  se  pur  esistevano,  non  erano  condivisi 
dall'Inviato  di  Torino,  né  sono  giustificati  -  per  quel  tempo  -  dalle 
notizie  che  ci  son  note. 
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pazioni  sui  pericoli  che  potevano  minacciare  la  Sar- 
degna tenevano  desta  la  vigilanza  del  Ministero  pie- 
montese e  di  re  Carlo  Emanuele  III.  In  tali  incer- 
tezze, in  tali  sospetti,  s'intende  come  dovesse  star  a 
cuore  a  quel  Governo  che  la  Repubblica  potesse  aver 
ragione  dei  ribelli,  essendo  nelle  convenienze  di  quel 
re  che  la  Corsica  non  mutasse  padrone. 

Il  Le  Glay  dice  che  le  gazzette,  dando  il  primo 
annuncio  dello  sbarco  di  un  curioso  personaggio  sulla 
spiaggia  di  Alena,  mettessero  innanzi  diversi  nomi  : 
quello  del  figlio  maggiore  del  Cavaliere  di  S.  Giorgio, 
del  principe  Rakoczy,  del  duca  di  Ripperda,  del  conte 
di  Bonneval  e  infine  del  barone  Teodoro  di  Neuhoft.  (1) 

Costui,  partecipando  al  suo  patrigno,  Marneau, 
residente  a  Metz,  la  sua  elezione  a  re  di  Corsica,  con 
lettera  del  26  marzo  1/36,  14  giorni  dopo  il  suo  sbarco 
nell'isola,  mostrava  ritenere  che  tale  notizia  egli  a- 
vesse  «  peut-ètre  déja  appris  par  les  avis  publics.  (2) 

Le  notizie  intorno  a  quell'avvenimento  si  erano 
difìuse  rapidamente  a  Torino  «  a  termini,  scrive  il  De 
Mari,  in  tutto  come  studiano  far  godere  i  capi  ribelli.  » 
Vi  era  anzi  nella  città  chi  avea  ricevuto  al  riguardo 
dirette  informazioni  dalla  Bastia.  L'Inviato  genovese 
si  affannava  a  «  screditare  »  come  meglio  poteva  il 
Neuhoft,  divulgando  la  notizia  da  lui  appresa  che  vi 
fosse  in  Torino  stesso  taluno,  che  affermava  aver  visto 
il  Teodoro  un  anno  prima  a  Ginevra,  «  ove  esercitava 
medicamenti  di  chimica  »  e  donde  fu  poi  cacciato 
«  come  un  birbante  » ,  per  pessime  referenze  avute  a 
suo  carico. 

Carlo  Emanuele  III  ne  chiedeva  con  viva  cu- 
riosità al  De  Mari,  il  quale  s'industriava  di  fargli 
credere  che  soltanto  pochi  montanari  avessero  ac- 
colto l'avventuriere.  Al  che  :  «  Però  siete  in  istato  a 
non  poter  uscire  cautamente  dalla  Bastia  !»,  soggiun- 
geva Carlo  Emanuele.  E  l'Inviato,  non  sapendo  che 
replicare,  con  grande  sorpresa  del  re  si  dichiarava 
allora  non  informato  ;  affermazione  che  seppe  dai  Cor- 


pi LE  GLAY,  Thèodore  ecc.  pg.  42. 

(2)  Documento  pubblicato  dal  Le  Glay,  op.  cit.  pg.  393. 
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tigiani  essere  interpretata  come  «  ordine  di  non  par- 
larne ».  (1) 

I  ribelli,  i  nemici,  i  malevoli  s'erano  studiati  di 
spargere  notizie  contrarie  alla  Repubblica.  Libellisti 
e  gazzettieri  furono  ben  tosto  all'opera. 

Una  lettera  da  Bastia,  in  data  22  aprile,  aveva 
divulgato  i  particolari  dello  sbarco  del  barone  di 
Neuhoff  :  era  giunta  pure  a  Torino,  e  il  De  Mari  si 
era  affrettato  a  trasmetterne  copia  a  Genova,  rilevando 
come  immediatamente  era  stata  inserita  nella  Gas- 
setta  di  Berna,  sempre  informata  con  prontezza. 

«  La  lettera  con  data  dalla  Bastia,  scriveva  il  30 
aprile,  che  ad  VV.e  SS.e  Ser.me  tramisi,  et  è  già 
sulla  Gasetta  di  Berna,  fu  scritta  da  Firenze  à  questo 
Sig.r  Ambasciatore  Brittanico  [Milord  Essech],  il  quale 
mi  ha  detto  essere  stato  il  console  francese  esistente 
alla  Bastia  (2),  che  scritta  aveala  a  quello  di  Li- 
vorno. >  (3) 

Ma  già  erano  giunte  al  De  Mari  dal  Governo 
Serenissimo  notizie  particolari  sulla  individualità  del 
Teodoro,  e  tosto  s'era  affrettato  a  renderne  edotta  S. 
M. ,  dato  il  gran  peso  che  si  dava  agli  avvenimenti 
còrsi  in  quella  Corte.  Riferiva  egli  in  data  19  aprile 
1736  :  «  Lo  sbarco  del  Teodoro  nella  spiaggia  di  Ale- 
ria,  è  qui  considerato  con  serietà,  e  S.  M. ,  col  quale 
lonzamente  mi  sono  questa  mattina  trattenuto  nel  suo 
gabinetto  segreto,  ha  con  soddisfazione  da  me  inteso 
le  individuali  notizie  della  qualità  del  soggetto  ;  il  tutto 
a  tenore  di  quanto  VV.e  SS.e  Ser.e  si  sono  degnate 
di  avisarmi».  Pensava  Carlo  Emanuele  poter  essere 
quello  uno  stratagemma  dei  capi  ribelli  per  mantener 
desta  la  ribellione  nei  montanari  ;  ad  ogni  modo,  ag- 
giungeva,   «  l'enigma   sarebbe   presto   disviluppato,   a 


(1)  Ar.  S.  G.-Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  18  aprile  1736. 

(2)  Il  vice  Console  francese  a  Bastia,  d'Angelo,  inviava  notizie 
direttamente  al  Campredon  ;  questi  le  passava  al  [Conte  Rivera  mi- 
nistro di  Sardegna,  il  quale  si  faceva  premura  di  trasmettere  minuti 
ragguagli  alla  sua  corte.  Questi  ragguagli,  come  la  corrispondenza  fra 
il  Campredon  e  Parigi,  erano  improntati  ad  evidente  ostilità  verso  la 
Repubblica,  (le  glay,  Théodore  ecc.  pag.  63.) 

(3)  Ar.  S.  G.  -  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  30  aprile  1736. 
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tenore  del  denaro  e  soccorsi  che  milantano».  Il  De 
Mari  continua  rilevando  gli  antichi  e  i  nuovi  sospetti 
della  Corte  torinese  sulla  Spagna  e  i  conseguenti  ti- 
mori per  la  Sardegna.  Si  osservava  che  era  stato  so- 
speso l'ultimo  imbarco  delle  truppe  spagnuole,  le  quali 
avrebbero  certo  evacuato  la  piazza  di  Livorno  per  ul- 
tima ;  e  che  il  capo  Ceccaldi  dimorava  in  Ispagna  - 
sebbene  qualche  tempo  dopo  si  avesse  notizia  che  vi 
viveva  «miserabile  e  mendico». 

Analoghi  sospetti  gli  aveva  pure  manifestati  il 
Segretario  d'Inghilterra,  che  era  quell'Arturo  Yillettes, 
il  qnale  più  tardi  sarà  tanto  infervorato  per  la  con- 
quista della  Corsica  a  vantaggio  del  re  britannico. 

A  detta  dell'Inviato  genovese,  a  Torino  si  dava 
alla  cosa  importanza  anche  maggiore  che  non  a  Ge- 
nova, e  Qui,  scriveva,  certamente  si  considera  l'affare 
di  maggiore  conseguenza  di  quello  lo  sia  e  di  quello 
YV.  SS.  Ser.me  lo  riguardino  ».  E  soggiungeva  : 
«  sempre  però  potrebbe  esser  di  gran  pericolo,  e 
capace  a  riuoltare  tutta  l'isola  un  secondo  ^  strata- 
gemma usassero  i  Liuornesi  facendo  velegiare  ivi  qual- 
che navi  mercanti.  »  (1). 

La  Toscana  era  il  covo  dei  malcontenti.  Tutti 
i  loro  intrighi  facevano  capo  a  Livorno,  che  odiava 
Genova,  perchè  da  questa  sopraffatta  ne'  commerci. 
Tradizionali  erano  i  rapporti  amichevoli  dei  Còrsi 
con  quella  regione  e  con  i  Medici.  In  Livorno  tro- 
vavano rifugio  ed  asilo  i  capi  ribelli,  protetti  da  quei 
mercanti ,  o  come  vedemmo,  da'  Spagnuoli,  e  più 
tardi  anche  da  Tedeschi  di  Francesco  di  Lorena. 

A  Livorno  il  Neuhoft  aveva  stipulato  gli  ac- 
cordi con  i  capi  còrsi,  onde  venne  preparandosi  la 
sua  prima  spedizione,  mossa  poi  effettivamente  da 
Tunisi,  con  la  connivenza  di  quel  Console  britannico, 
il  quale  però,  in  seguito  ai  reclami  avanzati  dalla 
Repubblica  alla  Corte  di  Londra,  pur  ammettendo  le 
sue  relazioni  col  Teodoro,  negherà  di  aver  avuto  con- 
sapevolezza che  questi  intendesse  di  dirigersi  verso 
l'isola  genovese  (2). 


(\)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  19  aprile  1736. 
(2)  Ibid.,  Litter  Confinium,  reg.  n.  g.  398,    I    Collegi    al  Seg.rio 
Bologna  di  Vienna,  Genova,  21  settembre   1736. 
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Non  è  a  meravigliarsi,  dunque,  che  vi  fossero 
in  Toscana  gazzette  parteggianti  per  i  Corsi. 

Così  sappiamo  che  un  foglietto  manoscritto  u- 
sciva  in  Livorno,  con  particolari  notizie  della  Cor- 
sica. Giungeva  tale  «  piccola  gazzetta  »  anche  a  To- 
rino, ad  un  «  sogetto  distinto  »  e  amico  del  De  Mari. 
Ne  troviamo  una  copia  (certo  un  estratto)  eseguita 
per  mano  del  segretario  dell'Inviato,  ed  allegata  alla 
sua  lettera  del  31  maggio  1736.  Eccola  per  intero: 


«  Liuorno,  16  maggio  » 

«  Comparue  uenerdì  Feluga  di  spaccio  dalla 
Bastia,  non  auendosi  da  quella  gente  possuto  nulla 
ricauare,  ma  con  qualche  lettera  particolare  viene 
confermato  il  Blocco  di  S.  Fiorenzo,  S.  Pellegrino, 
l'Algaiola,  et  Aiaccio.  non  soggionge . .  che  il  Nebbio 
soffre  alla  deuozione  de  malcontenti  ;  è  partita  barca 
con  monizioni  con  dispaccio  per  Barcellona  ma  si 
crede  che  farà  l'istesso  camino  dell'altro  bastim.to  ar- 
riuato  felicem.te  in  quell'Isola,  oue  ha  portato  a  Corsi 
due  grossi  cannoni,  20  barili  di  Poluere,  e  siccome  il 
Gouer.e  di  Bastia  aueua  proibito  li  sultanini,  ne  sono 
qui  uenuti  da  4000  da  permutarsi  in  altra  specie. 

Soggiongesi  pure,  che  i  Malcontenti  auessero 
fatto  morire,  more  militari  il  S.r  Lucioni  incolpato 
d'intelligenza  con  i  Genouesi,  et  auesse  abbandonato 
il  Porto  di  Porto  vecchio  :  avessero  parim.te  fatto  mo- 
rire il  cap.n  Salideo  di  Casaconi  forsi  per  non  dis- 
simile delitto;  auessero  anche  fatto  arrestare  il  Cap.n 
Vincenzo  Martinetti  fattore  dell. Ecco  Ugo  Fieschi, 
il  Cap.n  Patrizio  di  Tavagna  con  diuersi  altri,  e  questi 
confidati  alla  custodia  del  S.r  Simone  Fabiani  di  Ba- 
lagna  per  farli  il  suo  processo,  e  condannarli  a  misura 
del  delitto,  di  cui  saranno  convinti  rei.  » 


Il  capitolo  che  si  riferisce  alla  barca  con  mu- 
nizioni, sul  quale  l'Inviato  genovese  richiama  partico- 
larmente l'attenzione  dei  Serenissimi  Signori,  ricorda 
anche  il  secondo  viaggio  del  bastimento  del  capitano 
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Dick,  che  già  aveva  trasportato  l'avventuriero  alla 
spiaggia  di  Alena.  Si  sa  di  fatto  che  detto  capitano, 
sollecitato  da  Ranieri  Bigani,  direttore  del  Bagno  di 
Livorno  (1),  si  ricondusse,  nell'aprile,  una  seconda 
volta  verso  i  lidi  dell'isola  per  portarvi  munizioni.  E 
ciò,  non  ostante  la  vigilanza  e  ie  rimostranze  geno- 
vesi, in  base  alle  quali  il  cavaliere  Fané,  ministro  in- 
glese a  Firenze,  diede  poi  ordini  in  Livorno  perchè  si 
procedesse  all'arresto  della  nave  stessa,  ove  fosse  an- 
cora capitata  in  quelle  acque  (2).  Frattanto  una  scialup- 
pa della  medesima  era  stata  catturata  da  una  feluca 
della  Repubblica  ;  atto  che  fu  poi  approvato  con  or- 
dinanza del  Governo  di  Londra  del  22  giugno  1/36.  (3) 

Al  riguardo," il  21  maggio  il  De  Mari  annunciava 
di  aver  parlato,  secondo  gli  ordini  impartitigli,  all'am- 
basciatore britannico  della  nave  Dick,  «  prossima  a 
portare,  se  già  non  l'ha  eseguito,  un  nuovo  soccorso 
d'armi  a  ribelli».  (4)  Forse  si  allude  qui  ad  un  terzo 
viaggio  della  nave  inglese  ;  ma  di  questo  non  si  ha 
notizia. 

Nel  foglietto  livornese  si  accenna  pure  al  tra- 
dimento del  capo  Luccioni,  che,  impadronitosi  per  sor- 
presa di  Portovecchio,  aveva  poi  consegnato  'quella 
piazza,  per  denaro,  ai  Genovesi  ;  onde  il  re  Teodoro, 
appena  gli  si  presentò  al  campo  sotto  S.  Fiorenzo,  lo 
fece  fucilare  come  traditore.  (5) 

Il  Governo  genovese  e  il  De  Mari  certo  avranno 
seguito  attentamente  il  citato  gazzettino,  che  senza 
dubbio  non  poteva  essere  favorevole  alla  Repubblica, 
dati  i  rapporti  di  questa  con  quel  porto  toscano. 


(1)  Ibib.  -  I  Collegi  al  Seg.rio  Bologna  di  Vienna,  Genova,  21 
settembre  1736. 

(2)  Ibid.  -  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  To- 
rino 30  maggio  1736. 

(3;  lbid.  -  Litter  Confin.,  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi  al  Segre- 
tario di  Parigi,  Genova,  2  agosto  1736. 

(4)  lbid.  -  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  To- 
rino, 21  maggio  1736. 

(5)  In  questo  documento  si  ha  una  conferma  della  versione 
accettata  dal  Le  Glay  sulla  morte  del  Luccioni  (Théodore  ecc.  pg.  78)- 
La  notizia  riguardante  Vincenzo  Martinetti,  invece,  non  pare  esatta: 
lo  troviamo  console  di  Fiumorlo  (Corsica)  nel  1739.  (le  glay  Théod. 
pg.  2C8i. 
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E  la  giustificata  diffidenza  di  Genova  coinvol- 
geva con  i  Livornesi  gli  Spagnuoli  ;  del  che  ostenta- 
vano un'  ingenua  maraviglia  i  ministri  di  quella  na- 
zione. G.  B.  De  Mari  riferiva  proprio  in  quei  giorni 
che  il  console  di  Spagna  a  Livorno,  Silva,  aveva  in- 
formato l'ambasciatore  del  Cattolico  a  Torino,  come 
una  galea  genovese  avesse  caricato  «  clandestina- 
mente »  in  quel  porto  50  barili  di  polvere  per  la  Bastia, 
e  che  richiesto  del  motivo  di  tale  segretezza,  aveva 
risposto  «  non  sapersi  congetturare,  se  pure  non  fusse 
per  la  diffidenza,  che  i  Genovesi  hanno  de  Livornesi, 
et  in  specie  di  esso  lui,  ma  certamente  a  torto.  »  (ì) 

Forse  un'illusione  si  nutriva  ancora  in  Genova, 
ed  era  che  —  come  si  giudicava  anche  a  Torino  —  (2) 
tali  abusi  e  parzialità  per  i  ribelli  potessero  cessare 
con  l'introdursi  delle  truppe  tedesche  in  Livorno.  Ma 
ben  presto  tale  illusione  dovette  cadere. 

Di  fatto  la  situazione  in  Toscana  non  mai  ac- 
cennò a  modificarsi,  né  per  parte  della  Corte  medicea, 
né  per  parte  dei  Tedeschi.  Il  21  settembre  1736,  i 
Collegi  scrivevano  al  Segretario  di  Vienna  raccoman- 
dando di  «  incalorire  sempre  più  il  buon  genio  del 
Comandante  et  Officiali  Cesarei,  che  si  troveranno  in 
Liuorno,  e  gli  ordini  a  loro  diretti,  mentre  in  que- 
sti.. .  deve  ponersi  il  mag.re  sforzo,  come  il  più  utile 
mezzo  (3)  ». 

Ma  poco  dopo  in  altra  lettera  del  Governo  si 
rilevava  il  poco  conto  che  si  poteva  fare  sui  provve- 
dimenti della  Corte  di  Toscana  (4);  mentre  il  29  no- 
vembre il  M.co  Segretario  di  Stato  Bernabò,  scri- 
vendo al  M.co  Agostino  Viale  in  Firenze,  perchè 
rinnovasse  la  domanda  di  arresto  del  Teodoro  e  dei 
suoi  compagni,  l'avvocato  Sebastiano  Costa  col  nipote 
Giuseppe  e  Michele  Durazzo  Fossani,  che  avevano  da 


(1)  Ar.  S.  G.  —  Leti.  Min.,  busta  2493  A,    De  Mari  al  Mag.to 
degli  Inquisitori  di  Stato,  Torino,  30  maggio  J736. 

(2)  lbid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  9  maggio  1736. 

(3)  Ar.  S.  G.  -  Litter  Confin.,  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi  al  Se- 
g.rio  Bologna  di  Vienna,  Genova,  21  settembre  1736. 

(4)  lbid.,  Gli  stessi  allo   stesso,  Genova,  iO  novembre  1736. 
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poco  abbandonato  l'isola,  parlava  dei  pretesti  del  Gran- 
duca per  eludere  le  richieste  genovesi  (1). 

Le  mire  sulla  Corsica  del  duca  Francesco  di 
Lorena,  riconosciuto  il  24  gennaio  1737  da  Carlo  VI 
e  dalla  Dieta  imperiale  quale  successore  di  Gian  Ga- 
stone de'  Medici  (morto  il  9  luglio  1737),  non  tarde- 
ranno a  manifestarsi. 

Sua  Serenità  e  gli  Eccellentissimi  di  Palazzo 
tenevano  informato  il  proprio  rappresentante  in  Vienna 
di  tutte  le  voci  al  riguardo  e  già  ricordammo  le  noti- 
zie fornite  dall'Amelot. 

Quanto  al  «  buon  genio  »  degli  ufficiali  tedeschi 
basterà  ricordare  l'ostile  atteggiamento  del  Wachten- 
donk,  il  generale  che  aveva  guidato  la  spedizione  im- 
periale in  Corsica  nel  1731.  Costui,  entrato  con  le_su_e 
milizie  nel  Granducato  versola  fine 'del  gennaio  1737, 
mostrava  di  essere  malcontento  verso  la  Repubblica 
per  la  questione  dei  pochi  disertori  imperiali  arruolati 
nelle  truppe  liguri  in  terraferma  e  nell'isola,  spie- 
gando, per  quanto  concerneva  la  Corsica,  un'  azione 
sempre  più  favorevole  ai  ribelli.  Se  ne  doleva  il  Go- 
verno genovese,  che  ragguagliava  il  proprio  agente  a 
Vienna  di  aver  saputo  che  il  Wachtendonk  «  abbi 
detto  che  venera  uà  gli  ordini  di  S.  M.  riguardo  all'in- 
vigilare sopra  gli  andamenti  de  Còrsi,  e  loro  Fautori, 
et  impedire  l'assistenza,  che  da  Liuorno  ueniua  loro 
data,  ma  che  essendo  di  unica  sua  Incombenza  garan- 
tire li  stati  di  Toscana  per  la  futura  successione  del 
Ser.mo  di  Lorena  non  poteva  ne  doveva  impacciarsi 
nelle  cose  appartenenti  al  Governo  di  Toscana  ». 

Questo  suo  schermirsi  era  abbastanza  signifi- 
cativo; a  la  Repubblica,  preoccupata,  ordinava  al  suo 
ministro  di  procurare  che  gli  venissero  mandati  «  or- 
dini precisi  ».  Il  tutto  doveva  però  condursi  con  molta 
circospezione  e  prudenza  :  la  situazione  era  tanto  più 
delicata  in  quanto  erano  noti  gli  intrighi  del  Beaujeu 
col  Duca   di    Lorena  circa  il  Regno  di  Corsica.  (2)  E 


(1)  Ibid.,  Il  Segr.  Bernabò  al  M.co  Agostino  Viale,  Genova,  29 
novembre  1736.  Il  Giuseppe  Costa  è  detto,  erroneamente,  nei  docu- 
menti genovesi,  figlio  di  Sebastiano. 

(2)  Ibid.,  I  Collegi  al  Seg.rio  di  Vienna,  Genova,  23  febbr   1737. 
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il  VVachtendonk  andava  sempre  più  svelando  i  suoi 
intendimenti  avversi.  Pochi  giorni  dopo,  infatti  i  Col- 
legi trasmettevano  a  Vienna  una  informazione  punto 
gradevole.  «  Ci  è  peruenuta  notizia,  che  il  Sig.r  Gene- 
rale Wachtendonk  abbia  scritto  a  cotesta  Corte  essere 
di  sommo  pregiudicio  allo  stato  fiorentino  la  proibizione 
del  commercio  con  la  Corsica,  e  che  si  mostri  poco 
sodisfatto  della  nostra  Rep.ca,  adducendo  la  non  pron- 
ta restituzione  de'  Disertori  de  quali  in  altra  nostra..., 
ma  il  fatto,  che  auerete  riconosciuto  dalla  stessa,  ben 
convince,  quanto  poca  ragione  vi  abbia,  e  anzi  quanto 
sia  stata  grande  la  nostra  attenzione».  S'invocavano 
quindi  «nuovi  diretti  pressanti  ordini  ed  Istruzioni» 
al  Generale  e  si  raccomandava  sempre  prudenza  e 
delicatezza.  (1) 

Il  Wachtendonk  manteneva  personali  contatti 
con  i  Còrsi.  11  Governo  genovese  si  lagnava  che  avesse 
rilasciato  un  passaporto  a  certo  Patron  Giuseppe  Cu- 
neo Capraiese  per  recarsi  nell'isola  a  prendere  un 
«  carico  d'ostriche  per  suo  servàggio.  »  (2)  Egli  conti- 
nuava a  dichiararsi  scontento  della  Repubblica.  «  e 
per  tale  sembra  che  lo  manifestino,  scrivevano  i  Si- 
gnori Serenissimi,  le  disposizioni  da  esso  date  per 
impedire  il  commercio  de  Ribelli  nelli  Porti  di  Tosca- 
na, a  Liuorno,  mentre  si  è  spiegato  d'auere  bensì  con- 
uenuto  col  Ministero  di  Firenze  di  douer  mandar  or- 
dini tanto  al  Governatore  di  Liuorno,  quanto  a  quello 
di  Portoferraio  perchè  non  debbano  di  uerun  modo 
permettere,  che  uadano  in  Corsica  provvisioni  di  sor- 
ta alcuna,  ma  però,  che  siano  .regolati  detti  ordini  in 
forma,  che  non  possano  pregiudicare  la  libertà,  e  pri- 
vileggi  di  quel  Portofranco. 

Voi  ben  comprendete,  quanto  significhi  detta 
clausola  e  quanto  poco  di  profitto  possiamo  spe- 
rarne ....  »  (3) 

Il  Le  Glay,  basandosi  su  una  lettera  del  Cam- 
predon  (21  febbraio  1737),  afferma  che  il  generale  au- 
striaco   «  avait   été  un  partisan   fougueux   de   Gènes, 


(i;  Ibid.,  1  Collegi  al  Seg.rìo  di  Vienna,  Genova,  28  febbr.  1737. 
(2)  Ibid.,  Gli  stessi  allo  stesso,  Genova,  2  marzo  1737. 
(ÒJ  Ibid.,  Gli  stessi  allo  stesso,  Genova  9  marzo  1737. 
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dont  il  amait  passionément  les  sequins.  Il  montrait 
un  tei  zèle  pour  la  république  qu'  il  segnalait  l'insuf- 
fisance  des  espions  génois  à  Livourne  et  qu'  il  mena- 
eait  bruyamment  les  amis  de  Théodore  de  la  prison; 
mais  il  avait  changé  d'opinion  ».  Tale  cambiamento  si 
sarebbe  verificato  verso  il  1740.  Ma  ci  pare  di  poter 
stabilire  che  l'ostilità  del  Wachtendonk  si  manifestò 
fin  da  principio,  e  che  quindi  le  informazioni  del  Cam- 
predon  non  erano  punto  esatte,  come  si  rileva  dai 
documenti  citati,  che  risalgono  proprio  a  quegli  stessi 
giorni  del  febbraio  -  marzo  1/37.  Nell'agosto  di  que- 
st'anno il  Generale  scriveva,  è  vero,  a  Stefano  Lomel- 
lini  a  Genova,  di  aver  minacciato  di  arresto  il  Raineri 
Bigani  -  scroccone  e  traditore  come  quasi  tutti  gli 
amici  del  Teodoro  -  se  avesse  continuato  nelle  sue 
relazioni  col  re  còrso  ;  ma  le  minacce  dovettero  essere 
puramente  formali,  se  il  Bigani  potè  continuare  lo 
stesso  ne'  suoi  intrighi.  (1) 

Poco  dopo,  del  resto,  il  \Yachtendonk  accam- 
pava ancora  i  privilegi  del  portofranco  di  Livorno 
nell'opporre  reciso  rifiuto  alle  domande  'della  Repub- 
blica per  ottenere  il  sequestro  della  «Agata»,  colà 
riparatasi  nel  settembre,  dopo  il  tentato  approdo  in 
Corsica.  (2). 

Certo  nel  1740  il  Generale,  messo  direttamente 
a  parte  delle,  aspirazioni  del  granduca  Francesco  di 
Lorena  sulla  Corsica,  (3)  diventa  aperto  patrocinatore 
dei  ribelli  ;  e  nell'ottobre  di  quell'anno  vediamo  il  ni- 
pote del  Teodoro  —  quel  Federico  che  aveva  resi- 
stito ai  Francesi  nel  distretto  di  Zicavo  —  onorevol- 
mente ricevuto  in  Livorno  dall'L^fficialità  imperiale  e 
dallo  stesso  Wachtendonk,  che  lo  volle  seco  a  pranzo. 

Ma  l'anno  seguente  la  morte  doveva  troncare 
la  vita  del  generale  ed  insieme  le  speranze  in   lui  ri- 


(1)  le  GLAY,  Théodore  ecc.,  pg.  235. 

(2)  LE  glay,  Théodore  ecc  ,  pg.  156. 

(3)  Fin  dall'aprile  1739,  durante  la  spedizione  francese  in  Cor- 
sica, si  parlò  pure  di  proposizioni  che  ii  Granduca  voleva  avanzare 
al  Governo  genovese  per  acquistare  pacificamente  l'isola,  il  cui  pos- 
sesso si  comprende  come  dovesse  parere  conveniente  alla  Toscana, 
temendosene  al  contrario  il  passaggio  nelle  mani  di  qualche  grande 
l'otenza,  come  la  Spagna. 
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poste  dai  ribelli.  (1)  I  quali  continuarono  però  ad 
avere  i  più  caldi  fautori  in  Toscana. 

Tra  non  molto,  fallita  l'idea  di  uno  scambio  del- 
l'isola con  terre  del  regno  sardo  e  dell'Austria,  e 
schieratasi  Genova  contro  queste  Potenze  in  seguito 
al  trattato  di  Worms  (1743),  avranno  inizio  gli  intrighi 
che  porteranno  alla  spedizione  anglo-piemontese  in 
Corsica  (1745).  Grande  sarà  allora  la  soddisfazione  dei 
Toscani.  Ed  anche  le  gazzette  mostreranno  il  loro 
aperto  favore  per  i  collegati,  sostenendo  il  Re  di  Sar- 
degna e  difendendone  l'operato  (2). 

Così  riuscivano  vane  le  premure  della  Repub- 
blica per  stabilire  con  il  Granducato  quei  buoni  rap- 
porti, che  si  comprende  dovessero  starle  a  cuore,  es- 
sendo stato  Livorno,  fin  da  principio,  focolare  dove  si 
alimentava  la  ribellione  còrsa. 

Ma  anche  gli  umori  di  altri  stati  italiani  non 
erano  troppo  favorevoli  a  Genova  !  Di  questi  attira- 
vano l'attenzione  della  Serenissima,  Torino  e  Napoli. 
La  politica  dei  Governi  italiani  era  collegata  stretta- 
mente con  quella  delle  grandi  Potenze  europee. 

Nel  1736,  quando,  con  l'avventura  del  Neuhoff, 
maggiormente  incalza  quel  ciclo  di  avvenimenti  di 
Corsica,  che,  iniziatosi  nel  1729,  avrà  il  suo  epilogo 
nel  1768,  Torino,  più  indipendente  fra  gli  stati  della 
Penisola,  avea  tuttavia,  per  l'alleanza  di  guerra,  stretti 
legami  con  la  Francia.  Nuove  affatto,  ma  non  miglio- 


(1)  LE  GLAY,  Théodore  ecc.  pgg.  217  ;  265. 

Anche  altri  ufficiali  superiori  tedeschi  ebbero  modo  di  mostrare, 
in  quel  tempo,  il  loro  poco  «  buon  genio  »  verso  la  Repubblica.  Ri- 
corderò, ad  esempio,  come  si  giungesse  persino  a  proteggere  in  Ge- 
nova gli  stessi  deliquenti  Questo  fu  il  caso  del  Generale  Vasques 
conte  di  Pinos,  il  quale  accordava  patente  di  sargente  effettivo  nelle 
sue  milizie  a  certo  Giuseppe  Bergamino,  processato  e  condannato  in 
contumacia  dalla  M  ca  Rota  Criminale  per  «  strupo  commesso  in 
Persona  assai  civile».  Con  tale  patente  si  pretendeva  che  il  Berga- 
mino, di  professione  scritturale  e  quindi  del  tutto  alieno  dal  mestiere 
delle  armi,  «potesse  liberamente  accudire  agli  affari  del  Regimento 
(in  Genova),  e  non  gli  venisse  data  molestia  alcuna»;  pretesa  che 
eccitava  l'indignazione  e  le  giuste  proteste  del  Governo  genovese. 
(A.  di  S  di  G.  -  Lift.  Confiti.  Reg.  n.  g.  398,  1  Collegi  al  Seg.rio  Bo- 
logna di  Vienna,  Genova  16  febbraio  1737  e  lettere  successive). 

(2)  le  glay,  Histoire  ecc ,  pg.  100. 
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rate  nei  riguardi  della  Repubblica,  erano  invece  le 
condizioni  della  Toscana  e  di  Napoli.  Dietro  l'una 
stava  l'Impero,  dietro  l'altra  la  Spagna. 

La  situazione  si  faceva  più  che  mai  confusa  ed 
intricata  :  qui  troviamo  i  germi  dei  futuri  sconvolgi- 
menti. Contrasto  di  competizioni,  urto  d'interessi  sono 
in  giuoco.  Sospetti,  accuse,  colpi  di  scena,  attesa  an- 
siosa di  avvenimenti  improvvisi  ed  imprevisti  ;  sotti- 
gliezze ed  accorgimenti  di  diplomatici  si  avvicendano 
e  s'intrecciano. 

Dietro  il  Xeuhoff  si  crede  scorgere  l'attività  de- 
gli Spagnuoli  prima,  poi  dell'Inghilterra,  a  tacere  del 
bey  di  Tunisi.  La  Francia  ordisce  la  sua  tela.  L'Au- 
stria, che  ha  di  fresco  perduto  il  reame  di  Napoli, 
guarda  con  rabbia  l'invadenza  borbonica  in  Italia,  pur 
temuta  fortemente  da  Londra.  Nel  1739  si  parlerà  del 
proposito  di  Teodoro  di  fare  della  Corsica  un  feudo 
imperiale  (1)  ;  frattanto  si  aguzzano  le  brame  e  le  un- 
ghie di  Francesco  di  Lorena,  signore  designato  dalla 
Toscana. 

Nel  1736,  l'avvenuta  conquista  del  regno  di  Na- 
poli per  opera  di  Carlo  111  di  Borbone  mette  un  nuovo 
nemico  ai  fianchi  della  Repubblica.  Certo  Padre  Du- 
bois,  piemontese,  della  religione  di  S.  Giovanni  di 
Dio,  aveva  narrato  al  De  Mari  di  aver  viaggiato  fra 
Ostia  e  Livorno  col  Canonico  Orticoni,  il  quale  si  era 
vantato  di  essere  stato  accolto  «  con  tutta  benignità  > 
dal  Re  di  Napoli,  da  cui  era  stato  fatto  Cappellano 
d'onore.  Le  navi  napoletane  si  univano  a  quelle  degli 
altri  paesi  nel  recare  pregiudizi  alla  Repubblica. 

I  proclami  e  gli  editti  delle  Potenze,  vietanti 
il  commercio  con  i  ribelli,  rimanevano  inefficaci. 

Tale  divieto  la  Repubblica  aveva  invocato  nel 
1736  da  tutti  i  Governi  interessati,  per  impedire  che 
la  rivoluzione  fosse  alimentata  da  aiuti  esterni. 

E  già  sappiamo  a  quale  danno  soggiacesse  la 
Serenissima  per  i  continui  rifornimenti  prestati  a'  ri- 


fi)  le  glay,  Histoire,  ecc.,  pg.   15. 

(2)  Ar.  S.  G.  -  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  30  maggio  1736. 
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voltosi  da  navi  protette  dai  «  padiglioni  »  delle  varie 
Nazioni,  e  specie  di  quella  francese,  e  come  le  sue 
istanze  non  trovassero  quella  pronta  e  benevola  ac- 
coglienza, che  sarebbe  stato  desiderabile. 

Anche  in  questa  questione  il  Re  di  Sardegna 
si  era  mostrato  animato  da  buone  intenzioni  verso  la 
Repubblica. 

Questa  desiderava  l'assoluto  divieto  di  qualsiasi 
commercio  con  i  ribelli.  Dinanzi  alle  difficoltà  incon- 
trate per  ottenere  la  «  proibizione  del  totale  accesso 
a  bastimenti  in  Corsica  »,  (1)  si  erano  ridotte  le  ri- 
chieste. Così  riassumevansi  al  ministro  di  Londra  le 
domande  del  Governo  :  che  «  niun  vascello  si  accosti 
in  Corsica,  fuorché  ne  quattro  Porti  [i  porti  di  Bastia, 
Calvi,  Aiaccio  e  Bonifacio,  ancora  in  mano  dei  Geno- 
vesi], e  che  in  essi  vengano  visitati  da  Consoli  quelli, 
che  vi  approdassero ,  e  che  trovandosi  vascelli  in 
tutta  altra  parte  dell'Isola  siano  sottoposti  ad  essere 
presi  e  posti  nelle  mani  dei  Consoli  di  S.  M.  »  (2). 

Tale  istanza  era  stata  avanzata  il  19  maggio  1736. 
La  Corte  di  Torino,  sollecitata  da  Genova,  si  era  ri- 
volta agli  altri  Governi.  11  d'Ormea  informava  il  mi- 
nistro della  Repubblica  che  il  suo  Re  aveva  già 
«  scritto  a  tutte  le  Corti  ne  termini  promessi  eccet- 
tuata quella  di  Vienna  (3)  »,  con  la  quale  non  erano 
state  ancora  ristabilite  le  relazioni  diplomatiche.  Il  Re 
di  Sardegna  intendeva  attendere  l'esempio  di  altri 
Principi  per  aderire  alle  domande  della  Serenissima, 
ma  nello  stesso  tempo  voleva  dimostrare  i  suoi  buoni 
propositi.  Il  Marchese  d'Ormea  rilevava  al  De  Mari 
la  sincerità  del  suo  Re  e  l'esatta  osservanza  dei  suoi 
ordini  ;  «  ma  —  aggiungeva  —  la  stessa  vicinanza 
della  Sardegna,  abbenchè  debbasi  credere,  che  i  ri- 
belli non  sieno  sostenuti  da  verun  Prìncipe  non  per- 
mette che  questo  re  avansi  per  il  primo  certi  passi  »  (4). 


(1)  lbid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  27  giugno  1736. 

(2)  lbid.,  Litter.  Confiti.  Reg.  n.  g.  398,  1  Collegi  al  Segret.  Ga- 
staldi di  Londra,  Genova,  2  agosto  1736. 

(3)  lbid.  Leti  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino, 
30  maggio  1736. 

(4)  lbid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Genova,  23  giugno  1736. 
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Il  proclama  della  Regina  d'Inghilterra,  emanato 
nel  giugno,  non  era  parso  abbastanza  chiaro  né  a 
Genova  né  alle  altre  Córti,  che  pareva  lo  interpretas- 
sero <  come  ^semplice  inouazione  della  generale  proi- 
bizione del  1731  »,  onde  si  richiedeva  una  dichiarazione 
scritta  più  esplicita  (1);  d'altra  parte  l'ordinanza  del 
22  giugno  del  Governo  britannico  approvante  la  cattura 
già  ricordata  del  battello  della  nave  Dick,  poteva 
considerarsi  una  conferma  delle  domande  presentate.  (2) 

La  Francia,  più  restia,  dopo  lunghi  indugi  - 
mentre  le  sue  navi  continuavano  quegli  «  sfacciati  con- 
trabandi», a  cui  sopra  accennammo  -  emanò  il  suo 
editto  soltanto  nell'agosto,  subito  seguito  dalla  Corte 
di  Sardegna  (21  agosto  1736). 

Le  incertezze,  le  riluttanze  delle  varie  Potenze 
erano  dovute  alle  loro  mire  ambiziose  e  segrete,  alle 
loro  reciproche  gelosie  che  le  rodevano,  alla  diffidenza 
che  le  poneva  una  contro  l'altra. 

Qual  meraviglia  adunque  se  la  Repubblica  era 
essa  pure  gelosa  della  sua  sovranità,  sospettosa  e  dif- 
fidente delle  ingordigie  e  delle  prave  intenzioni  altrui  ? 

Tutti  manifestavano  sentimenti  più  o  meno  ami- 
chevoli, propositi  di  lealtà,  trinciavano  giudizi  e  for- 
mulavano consigli.  Quando  ancora  era  sul  tappeto  la 
questione  delle-  istanze  genovesi  sopra  ricordate,  a 
Torino,  gran  centro  della  politica  italiana,  dove  face- 
vano capo  notizie  e  trame,  gli  affari  dell'isola  erano 
argomento  quotidiano  delle  conversazioni  fra  uomini 
politici. 

I  generali  francesi  di  passaggio,  gli  ambasciatori 
di  Francia,  di  Spagna  e  d'Inghilterra,  scriveva  il  De 
Mari,  e  parlano  continuamente  dello  stato  odierno  della 
Corsica,  auansandosi  a  discorrere  sopra  ciò,  che  la 
Rep.ca  Ser.ma  dourebbe  fare»  ;  al  che  l'Inviato  geno- 
vese faceva  notare  che  «  il  tutto  »  dipendeva  «  dall'im- 
pedire,  che  le  bandiere  estere  non  somministrassero 
a   ribelli   cosa   alcuna  »    e  che   era  quindi  necessario 


(1)  Ibid.  Liti.  Confiti.,  Reg.  n.  g.  398,  I  Collegi  al  Seg.rio    Ga- 
staldi di  Londra,  Genova,  2  agosto  1736. 

(2)  Ibid.,    I    Collegi    al    Segret.    Sorba  di    Parigi,    Genova,    2 
agosto  1736. 
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«  che  tutti  i  Principi  rimirando  in  questo  fatto  vilipesa 
la  stessa  loro  sovranità  »,  aderissero  «  a  quelle  istanze 
così  giuste,  e  così  eque,  che  in  ultimo  luogo  per  parte 
della  stessa  Ser.ma  Rep.ca  loro  »  erano  state  fatte.  (1) 

Ma  neppure  le  concessioni  stentate  e  tardive 
delle  Potenze  eliminarono  gli  intrighi  esterni,  i  quali 
al  contrario  andarono  sempre  più  addensandosi  mi- 
nacciosi per  la  Repubblica. 

Come  vedemmo,  nel  novembre  del  1736  il  Neu- 
hofT  aveva  potuto  abbandonare  l'isola  su  nave  fran- 
cese. La  Repubblica  constatava  con  amarezza  l'esito 
negativo,  per  quanto  forse  previsto,  delle  sue  lettere 
(22  novembre  1736)  ai  Governi  italiani  ed  esteri,  ri- 
chiedenti l'arresto  e  la  consegna  del  re  Teodoro,  va- 
gante in  cerca  di  armi,  di  denaro  e  di  protezione. 

Sua  Serenità  e  gli  Eccellentissimi  di  Palazzo, 
scrivendo  il  21  marzo  1737  al  Sorba  a  Parigi  in  rispo- 
sta alle  offerte  di  aiuto  del  cardinale  Fleury,  confes- 
savano «  essere  veramente  state  indicaci  le  misure 
finora  prese  a  reprimere  la  riuolta  di  Corsica  in  parte 
per  la  difficoltà  di  auere  buone  truppe  in  tempo  di 
guerra,  e  molto  più  per  i  continui  fomenti  e  soccorsi 
die  hanno  i  ribelli  dalle  estere  bandeire.  »  (2) 

Soltanto  a  Torino,  il  Marchese  d'Ormea  con- 
tinuava a  mostrare  la  sua  simpatia  per  la  causa  della 
Repubblica.  «  Intanto  io  posso  riferire  ad  VV.e  SS.e 
Ser.me,  scriveva  il  De  Mari,  che  questo  Ministero  [di 
Torino]  non  ha  riparo  di  farsi  intendere  da  chi  che 
sia  qualmente  detesta  la  ribellione  dei  Corsi,  e  sia 
interesse  d'ogni  Sourano  il  detestarla,  e  però  non  do- 
uersi  supporre,  che  possasi  essere  Principe  alcuno,  il 
quale  quallora  auesse  seconde  intenzioni  sopra  de  stati 
altrui,  fusse  per  preualersi  di  emissarj,  e  di  strata- 
gemmi così  otiensiui  della  Souranità  in  genere.  »  (3) 

Alle  preoccupazioni,  ai  timori  precedentemente 
rilevati,  sembrò  ad  un  tratto  subentrare  nel  Marchese 


(1)  Ibid.,  Leti.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Genova 
30  maggio  1736. 

(2)  Ibid.,  Lift.  Confiti.,  Reg.  n.  g.  398. 

(3)  Ibid.,  Leti.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino, 
30  maggio  1736. 
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d'Orni ea  una  fiducia,  che  ci  sembra  non  giustificata 
e  naturale. 

Il  23  giugno  1736  il  Gentiluomo  De  Mari  co- 
municava questo  nuovo  giudizio  del  d'Ormea  sugli 
altari  di  Corsica. 

Gli  scarsi  soccorsi  pervenuti  ai  sollevati  per- 
suadevano il  ministro  di  Carlo  Emanuele  «  non  ui 
auesse  ingerenza  [nella  ribellione],  alcun  Principe,  e 
per  conseguenza  presto  dovesse  terminare  »;  egli  con- 
siderava inoltre  che  la  rivoluzione  non  sarebbe  du- 
rata ove  fossero  sicure  le  piazze,  in  mano  de'  Ge- 
novesi. (1) 

Ottimismo  eccessivo  nel  d'Ormea  !  Proprio  in 
quei  giorni  (18  giugno)  il  De  Mari  stesso,  come  sap- 
piamo, informava  con  tutta  segretezza  il  Magistrato 
degli  Inquisitori  di  Stato  essere  la  Corte  torinese  in 
possesso  di  un  dettagliato  «  progetto  »  di  vendita  della 
Corsica  alia  Spagna  ;  trovarsi  la  Corte  stessa  in  «  so- 
spetti e  gelosie  »  per  quanto  non  del  tutto  credula  ; 
procurare  «  nell'incertezza  . . .  d'impedire  per  proprio 
interesse  quello  russe  per  accadere.  »   (2  . 

L'ottimismo  del  ministro  piemontese  era  forse 
in  relazione  col  suo  desiderio  che  la  Serenissima, 
maggiormente  tranquillata  sulle  vicende  di  quell'in- 
cognita che  era  la  rivolta  còrsa,  rinunciasse  ad  ogni 
eventuale  disegno  di  disfarsi  dell'isola  ?  Del  resto  nella 
stessa  lettera  citata  del  23  giugno,  il  De  Mari  aggiun- 
geva dover  «  bensi  con  fondamento  »  informare  che 
quel  Ministero  «  non  tralasciava  di  risentir  gelosie 
nel  fatto  della  ribellione  »  e  che  il  Marchese  Rivarola, 
viceré  di  Sardegna,  pur  avendo  ricevuto  un  battaglione 
di  rinforzo,  e  l'ordine  di  trattenere  in  quelle  acque 
durante  l'estate  le  galee,  viveva  con  qualche  in- 
quetudine  ». 

E'  certo  che  il  contegno  e  le  direttive  del  d'Or- 
mea erano  in  contrasto  con  i  sentimenti  e  le  opinioni 
della  massima  parte  dei  sudditi  di  Carlo  Emanuele  III 
e  di  altri  ministri  piemontesi. 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  23  giugno  1736. 

(2)  Ibid.,  De    Alari  al    Mag.to    degli  Inquis.  di    St.,  Torino,  li 
giugno  1736. 
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Il  Conte  Rivera  si  affannava  a  trasmettere  da 
Genova  ragguagli  sugli  avvenimenti  di  Corsica,  come 
possiamo  imaginare,  avversi  alla  Repubblica  ;  ma  il 
d'Ormea  dichiarava  all'Inviato  genovese  «  che  tan 
poco  si  dava  la  pena  di  leggere  »  quelle  «  voluminose 
notizie»,  e  nello  stesso  tempo  incitava,  mentre  si  at- 
tendevano «le  risposte  dei  Principi»,  a  provvedere 
per  impedire  i  soccorsi  ai  ribelli,  «  secondo  le  giuste 
intenzioni  della  Repubblica  ».  (1) 

Ma  le  lettere  del  Rivera  esercitavano  ben  di- 
versa influenza  sull'animo  del  Marchese  Del  Borgo, 
da  poco,  come  sappiamo,  chiamato  ancora  a  parte  del 
Governo.  Costui,  riferiva  il  De  Mari,  «  parlando  con 
alcuno  degli  affari  di  Corsica,  ha  avuto  a  dire  che  i 
Genovesi  erano  sempre  auersi  a  questa  Corte  [di  To- 
rino], come  che  quando  l'interesse  proprio  non  ecci- 
tasse il  desiderio  di  che  restasse  smorsato  il  disordine 
in  quell'isola,  sarebbe  espediente  lasciar  correre  ;  effetto 
dell'animo  suo  poco  favorevole,  et  animato  dalle  let- 
tere del  sud.o  S.r  Conte  [Rivera],  il  quale  già  sanno 
le  SS.e  VV.e  Ser.me  l'arte,  che  usò,  perche  i  di  lui 
raporti  non  restassero  nelle  mani,  et  unico  sentimento 
del  S.r  March.e  d'Ormea.  »  (2) 

A  Torino,  poi,  correvano  giudizi  ben  diversi  da 
quelli  del  d'Ormea.  Si  seguivano  attentamente  le  vi- 
cende di  quei  moti  ;  e  le  notizie  dei  fatti  poco  pro- 
pizi per  le  armi  genovesi  vi  facevano  viva  impressione. 

Certo  colà  regnava  non  poco  pessimismo,  né  vi 
mancava  un  certo  maligno  compiacimento  per  le  tri- 
bolazioni della  Serenissima. 

Il  De  Mari  informa,  fin  dal  9  maggio,  che  i 
più  vecchi  ufficiali  piemontesi  «  rimirano  quel  Regno 
[di  Corsica]  come  perduto  dalla  Rep.ca  »  (3)  ;  e  il  27 
agosto  aggiunge  :  «  Veramente  il  disprezzo  degli  Of- 
ficiali della  Rep.ca,  e  delle  di  lei  Truppe  è  qui  tale, 
et  aomentato  anche  dall'ultimo  fatto  dell'Isola    Rossa 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  23  giugno  1736. 

(2)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  11  luglio  1736.  -  Il  Rivera, 
non  fidandosi  del  d'Ormea,  che  non  troppo  ascolto  gli  dava,  aveva 
scritto,  altra  volta,  direttamente  al  Re. 

(3j  Ibid.  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  9  maggio  1736. 
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perche  dipinto  a  colori  poco  onorevoli,  che  fuggo  le 
occasioni  di  intenderne  discorrere  »  (1) 

La  tradizionale  e  reciproca  malevolenza  ed  an- 
tipatia fra  i  due  popoli,  e  le  -reali  difficoltà  della  si- 
tuazione, facevano  sì  che  i  giudizi  sulla  guerra  còrsa, 
si  formulassero  in  Torino  punto  favorevoli  alla  Re- 
pubblica. 

Così  che  lo  stesso  d'Ormea,  il  quale  considerava, 
gli    avvenimenti    non    secondo    sentimento,    ma    alla 
stregua  degli  interessi  politici,  dovette   talvolta  inter- 
venire biasimando  certi  avventati  od  inopportuni  ap- 
prezzamenti. 

« E  finalmente  so,  scrive  il  De    Mari,  che 

dagli  oziosi  non  si  barzeletta  più  qui  sopra  la  ribel- 
lione di  Corsica,  essendosi  il  Ministro  ad  alcuno  fatto 
intendere,  che  in  essa  restaua  vilipesa  la  sovranità  de 
Principi,  et  istupirsi  ivi  fusse  chi  volesse  farne  faceti 
discorsi.  ».  (2) 

Ma  il  ministro  non  poteva  mutare  l'animo  del 
popolo.  D'altra  parte,  come  si  disse,  la  questione  dei 
feudi  delle  Langhe,  i  primi  incidenti  derivati  dal  pos- 
sesso del  Tortonese  nei  riguardi  del  territorio  di  Novi, 
per  non  accennare  ad  altro,  mettevano  il  d' Ormea 
stesso  di  fronte  alla  Repubblica  in  una  posizione  di 
più  vigile  sostenutezza. 

A  proposito  dell'affare  già  ricordato  dei  mulini 
di  Novi,  egli  lamentava  un  giorno  col  De  Mari  «  l'an- 
tica mala  affezione  che  regnava  contro  »  il  suo  Re 
«  in  alcuni  sogetti  »  del  Governo  «  e  dal  medesimo 
sostenuti,  o  telati  nelle  operazioni  siccome  il  risapersi, 
che  andauasi  da  alcuni  milantando  in  Genoua,  et  in- 
sinuando che  le  intenzioni  »  della  Corte  di  Torino 
«  auessero  mire  più  lontane  et  intente  ad  inoltrarsi, 
et  auantagiarsi  i .  Al  che  l'Inviato  genovese  riferiva 
di  aver  ben  a  proposito  ribattuto  di  non  conoscere 
e  quello  si  dicesse,  o  si  pensasse  in  Genoua,  puotere 
bensì  asserire  con    tutta  verità  quello   che  da  grandi, 


(1)  Ibid.,  De  Mari  al  Mag.to  degli  Inquisitori  di  Stato,  Torino, 
27  agosto  1736. 

(2)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  23  giugno  i736. 
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e  da  piccoli  diceuasi  in  Torino,  e  milantuasi  contro  la 
riuiera  anzi  contro  la  Capitale  istessa  ■>. 

Il  d'Ormca  ammetteva  di  aver  avuto  notizia  di 
siffatti  discorsi  «  e  pero  aveva  parlato  a  termini  di  lai- 
tacere  gl'oziosi  »;  esservi  però  differenza,  notava,  fra 
le  dicerie  di  privati  e  i  discorsi  di  chi  faceva  parte  del 
Governo.  Aggiungeva  quindi  parole  così  chiare  e  re- 
cise, che  il  De  Mari,  «  conoscendo  per  prova  che  le 
intenzioni  de  Principi  assoluti  sono  riuolte  ad  appro- 
fittarsi delle  congiunture,  e  procurare  li  proprj  auan- 
taggi  »,  passava  «  ad  altro  discorso  ».  (1) 

L'  «  impresa  di  Genova  »,  come  nel  secolo  XVII, 
era  dunque  sempre  problema  assillante.  A  Torino  ne 
parlavano  «  grandi  e  piccoli  »  ;  era  un'impresa  popo- 
lare ;  e  che  così  fosse  vi  erano  chiare,  se  non  buone, 
ragioni,  sulle  quali  non  è  qui  possibile  fermarci. 

Tale  stato  d'animo  ci  spiega  come,  verso  gli 
ultimi  giorni  del  giugno  1736,  potesse  verificarsi  in 
quella  città  un  allarme  improvviso  e  inopinato. 

Causa  ne  fu  una  notizia  riguardante  la  Corsica. 
Non  so  quale  essa  si  fosse;  risulta  però  che  da  Livor- 
no -  donde  gli  amici  dei  Còrsi  difondevano  nuove, 
vere  o  manipolate,  sempre  a  questi  favorevoli  -  era 
pervenuta  detta  informazione  al  già  citato  gazzettiere 
di  Berna,  e  che,  riportata  nel  suo  foglio,  aveva  pro- 
dotto in  Torino  un  effetto  veramente  curioso  e  straor- 
dinario sui  cittadini. 

Bisogna  sapere  che  pochi  giorni  prima  era  stato 
a  visitare  il  Marchese  De  Mari,  l'introduttore  degli 
Ambasciatori  alla  Corte  torinese,  Marchese  D'Angro- 
gna,  per  avvertirlo  che  dovevasi,  nel  giorno  stabilito, 
prendere  il  lutto  per  la  morte  dell'Infante  del  Portogallo. 

Arrivava  frattanto  a  Torino  la  Gazzetta  di  Berna 
«  secondo  il  consueto  fautrice  de  ribelli  Corsi  »,  recante 
il  capitolo  con  la  suddetta  notizia  da  Livorno.  «  Tale 
notizia,  continua  a  narrare  il  De  Mari,  diede  luogo 
ad  una  voce  generale  di  che  la  venuta  di  sud.to  S.r 
March. e  a  mia  casa  fusse  stata  diretta  ad  intimarmi, 
perchè  non  douessi  più  auere  accesso  a  Corte,  e  tutti 
i  Genouesi    douessero    dentro    certo   spazio  di  tempo 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  19  agosto  1736. 
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uscire  da  questi  stati.  Fu  creduta  la  nouità  dal  Popolo 
ne  primi  momenti,  et  indusse  qualche  religioso  a  por- 
tarsi alla  casa  dell'Inviato  di  VV.e  SS.e  Ser.me  per 
intendere  le  di  lui  determinazioni». 

Ad  avvalorare  la  diceria  stava  il  fatto  che 
proprio  in  quel  giorno  l'Inviato  della  Serenissima  non 
poteva  andare  a  Corte,  come  di  consueto,  per  essersi 
il  Re  recato  a  Moncalieri. 

Del  fatto  fu  spiacente  Carlo  Emanuele  ;  e  il 
Marchese    D'Angrogna   parlò  «  in  alcuni   luoghi    pu- 

blici in    termini  assai    chiari    forti,  et    espressivi 

contro  chi  per  ignoranza  avesse  potuto  e  puotesse 
eccitare  simili  discorsi  ». 

L'incidente  tosto  chiarito  non  ebbe  seguito. 
Ma  l'episodio  suggeriva  altre  importantissime  consi- 
derazioni. 

Tanta  influenza  esercitavano  le  gazzette  in  una 
città  relativamente  vicina,  come  Torino  !  Quali  gravi 
conseguenze  dunque  non  potevano  esse  produrre  nella 
Corsica  stessa  e  in  terre  straniere  e  lontane  ? 

«  Dal  contesto  di  quanto  sopra,  osservava  il 
De  Mari,  la  debole  riflessione  mia  si  riuolse  alla  ma- 
lizia de  Fautori  de    Corsi  in  Liuorno  e  del   consenso 

del    Gazzettiere    di    Berna, e  ne  ricauo  che  se  in 

un  Paese  come  questo  le  Gazzette  sono  capaci,  ab- 
benche  per  breve  spazio  di  tempo  a  farsi  credere,  non 
averanno  lasciato,  ne  lascieranno  di  produrre  più  longa 
impressione  nell'Isola  soleuata,  che  è  l'intento  apponto 
de  Capi  ribelli  per  mantenere  quella  gente  idiota  nella 
ostinazione,  e  ne  deduco  ancora,  che  ne  Paesi  esteri 
ad  effetto  di  dissipare  certe  notizie  è  necessario  il 
tempo,  e  qualche  vagabondo  al  primo  incontro  puo- 
trebbe  seguitare  gl'inviti  dell'avventuriere  Teodoro» .  (1) 

Ed  aveva  ben  ragione  ! 


Esaminando    la  situazione  europea  nei  riguardi 
della  rivoluzione  còrsa,  la  Repubblica  ci  è  apparsa  in 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  4  luglio  1736, 
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un  intrico  di  insidie  e  di  difficoltà  assai  penose,  ac- 
cerchiata da  ostilità  più  o  meno  aperte  e  leali. 

L'incendio  trovava  sempre  nuovo  alimento,  mal- 
grado la  vigilanza  e  i  provvedimenti  della  Serenissima 
e  non  ostante  le  promesse  dei  Governi  europei. 

Ora,  in  una  lotta  a  cui  erano  rivolte  le  cupide 
voglie  e  la  diffidente  attenzione  di  tante  Potenze  ;  in 
una  lotta  a  cui  dovevano  mirare,  con  curioso  e  vivo 
interesse,  molti  spiriti  irrequieti  di  quel  secolo  di  av- 
venturieri, di  quel  «secolo  delle  sorprese»,  come  lo 
definiva  GB.  De  Mari  (1)  ;  in  una  lotta  alla  quale  la 
Repubblica  si  accingeva  colle  sole  sue  forze  per  ar- 
ginare e  soffocare  il  fiero  tumulto  ;  era  naturale  che 
questa,  in  mezzo  a  sì  gravi  frangenti,  dovesse  cercare 
di  procacciarsi  una  «  pubblica  opinione  »  favorevole  o 
almeno  non  avversa  :  elemento  non  trascurabile,  per 
il  conseguimento  di  una  soluzione  felice  di  quel  pe- 
ricoloso rivolgimento. 

Per  questo  giustamente  il  Marchese  De  Mari 
volgeva  la  sua  considerazione  alle  Gazzette:  assen- 
nate erano  le  sue  osservazioni  e  degne  di  essere  ben 
ponderate. 

Non  vi  è  dubbio  che  di  ciò  si  preoccupassero 
il  Senato  genovese  e  il  Magistrato  degli  Inquisitori 
di  Stato,  organo  competente  in  materia,  anche  senza 
le  sollecitazioni  dell'Inviato  di  Torino. 

Ma  è  pur  certo  che  costui  era  tenuto  in  non 
poca  considerazione  e  che  la  sua  parola  acquistava 
vera  autorità  presso  la  Repubblica,  in  particolare  nei 
riguardi  della  questione  còrsa,  che  sarà  tra  non  molto 
affidata  alle  sue  cure,  in  vero  con  non  troppa  fortuna. 

I  suoi  richiami  non  dovevano  pertanto  rima- 
nere inascoltati. 

Quando  egli  scriveva  la  lettera  sopra  citata, 
già  aveva  di  fatto,  con  l'autorizzazione  del  Governo, 
iniziate  pratiche  per  ridurre  a  miglior  partito  l'osti- 
nata avversione  del  gazzettiere  di  Berna. 

Le  molestie  di  costui  alla  Repubblica  non  erano 
nuove,  e  già  ne  abbiamo  qui  innanzi  parlato. 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  17  febbraio  1734. 
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Che  altra  volta  il  Governo  Serenissimo  fosse 
venuto  a  un  compromesso  con  quel  novellista  ab- 
biamo, come  riferimmo,  notizia  certa  per  quanto 
imprecisa. 

Ma  nel  caso  presente  ci  troviamo  di  fronte  a 
numerosi  documenti,  che  ci  permettono  di  ricostruire 
la  portata  e  l'andamento  di  trattative  formali,  le  quali, 
dissi  ritenere,  sotto  diversi  punti  di  vista,  assai  in- 
teressanti. 


V. 


Gazzettiere   corrotto. 


È  noto,  e  già  lo  ricordammo  in  questo  scritto, 
come  ai  novellisti  toccassero  compensi  sotto  vari  titoli. 
Assegnamenti  normali  e  legittimi  essi  ricevevano,  co- 
me si  disse,  per  fornire  i  loro  fogli  a  privati  e  a  Go- 
verni. Vedemmo  pure  come  i  più  abili  e  procaccianti, 
e  quindi  i  più  ricercati  e  temuti,  erano  particolarmente 
accarezzati  da'  Potenti,  a  dispetto  dell'ufficiale  non- 
curanza per  le  gazzette. 

Cotesti  avventurieri  della  penna,  nella  loro  vita 
agitata,  erano  soggetti  mutevolmente  alle  blandizie  e 
alle  persecuzioni  dei  Grandi  ;  si  studiavano  di  sfruttare 
la  loro  attività  coperta  e  scaltra  ;  avevano  sorrisi  e 
beffe,  la  parola  che  incensa  o  l'insinuazione  sottile  e 
penetrante  che  lacera  ;  sprizzavano  veleno  o  striscia- 
vano umili  ;  esaltavano  con  enfasi  od  infangavano  con 
astuzia  e  senza  pietà. 

E  quando  non  finivano  tra  i  birri  od  ammazzati, 
raccoglievano  doni,  gioie  e  denaro,  sempre  avidi,  mai 
sazi.  Il  Potente  che  donava,  sapeva  d'impiegare  bene 
il  suo  denaro;  l'accordo  era  più  o  meno  tacito  ;  sovente 
il  dono  era  procacciato  con  ostentata  parzialità,  tal- 
volta con  petulante  maldicenza. 

,  Il  nostro  gazzettiere  di  Berna  era  uomo  che 
conosceva  il  suo  mestiere  e  sapeva  esercitarlo  a  dovere  ! 

L'avventura  romanzesca  del  re  Teodoro  prestava 
materia  acconcia  al  novellista  per  bersagliare  la  Re- 
pubblica. I  Genovesi  avevano  lama  universale  di  essere 
avari,  ma  anche  denarosi  ;  il  terreno  poteva  dunque 
essere  buono  !  L'assegno  già  pagatogli  qualche  tempo 
prima,  gli  era  stato  soppresso,  perchè  egli  non  aveva 
sufficientemente  soddisfatte  le  esigenze  del  Governo 
genovese.  Ora   bisognava  piegare  ancoia  questo    alla 
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sua  avidità,  costringerlo  a  cercare  la  sua  benevolenza, 
a  scendere  a  patti  ! 

Il  pericolo  dell'ostilità  delle  gazzette  in  genere 
e  di  quella  in  particolare,  è  avvertito  ben  presto  dal 
Marchese  De  Mari. 

Il  primo  accenno  a  tale  questione  lo  troviamo 
nel  suo  dispaccio  del  18  aprile  1736,  poco  dopo  quindi 

10  sbarco  del  barone  Neuhoff  ad  Aleria. 

Mancavano  notizie  sul  personaggio  misterioso, 
e  quelle  che  si  propagavano  provenivano  dalla  fonte 
avversa  alla  Repubblica.  Finalmente  con  lettera  del 
14  aprile  il  Governo  Ser.mo  trasmetteva  informazioni 
particolareggiate  sul  conto  dell'avventuriero,  metten- 
dolo nella  peggior  luce  possibile. 

Subito  il  De  Mari  pensa  all'opportunità  di  far 
pubblicare  le  notizie  avute  sulle  gazzette,  come  mezzo 
più  efficace  di  diffusione.  «  Se  non  avessi  temuto  di 
mancare,  scrive,  auerei  certamente  procurato  di  far 
inserire  nelle  Gazzette  d'Ollanda,  e  di  Berna  il  fatto, 
e  le  qualità  del  supposto  Teodoro  giache  alle  volte 
vien  rimirato  come  sospetto  il  discorso  de  Ministri,  i 
quali  non  puonno  parlare  a  chichesia,  e  informare 
generalmente.  Per  lo  contrario  le  Gazette  corono  in 
ogni  parte  e  nelli  Gabinetti  stessi  de  Sourani».  (1) 

Erano  in  que'  tempi,  come  sappiamo,  le  gazzette 
di  Olanda  e  di  Berna  tra  le  più  diffuse  in  Europa.  La 
loro  influenza  era  indubbiamente  assai  considerevole. 

11  De  Mari  se  ne  mostra  convinto,  ed  anche  preoccu- 
pato, poiché  nota  la  loro  ostilità  verso  la  Repubblica. 

Non  piccolo  danno  poteva  derivare  da  tale  fu- 
nesta influenza,  e,  a  distanza  di  cinque  mesi,  egli  stesso 
ne  constaterà  le  dolorose  conseguenze.  «  Io  sòn  certo, 
osserverà,  che  il  male  per  l'adietro  prodotto  è  supe- 
riore forsi  a  quello,  che  in  Genoua  supponeuasi,  e  che 
osseruato  da  discorsi  Generali  non  che  da  Ufficiali  di 
rango  francesi  da  qui  passati,  che  parlauano  delli  af- 
fari per  l'adietro  occorsi  in  Corsica  a  tenore  di  quanto 


fi)  Ar    S.  G.  -  Leti.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi,  To- 
rino, 18  aprile  17^6. 
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letto  aueuano  nelle  Gazzette,  et  imbeuuti  in  tal  guisa, 
che  le  credono  come  uerità  incontrastabili».  (1) 

L'Inviato  genovese  comprese  quindi  la  necessità 
imprescindibile  di  assicurarsi  ad  ogni  costo  il  favore 
almeno  di  qualche  gazzetta,  cosa  che  procuravano  di 
ottenere  anche  gli  altri  Governi. 

Fin  dalla  sua  sopra  accennata  lettera  del  18 
aprile,  egli  parlava  degli  appannaggi  che  Corti  euro- 
pee passavano  ai  suddetti  novellisti  ;  e  in  seguito  ri- 
cordava il  regolare  stipendio  che  essi  avevano  rice- 
vuto dal  Reggente  duca  d'Orleans,  e  quello  di  lire  3000 
annue  che  tuttavia  la  Francia  pagava  al  Gazzettiere 
di  Berna,  come  più  sopra  abbiamo  detto. 

Ammoniva  ancora  sapere  egli  «  per  cosa  certa, 
che  le  Potenze  anche  più  forti  sono  state  costrette  a 
tolerarlo  per  non  esporsi  ad  impegni,  ò  non  riuscibili, 
ò  di  rischio  considerabile».  (2).  Tanta  era  la  potenza 
di  un  novellista  ricattatore  e  venale  !  Tale  il  timore 
che  poteva  incutere  ! 

E  gravi  potevano  essere  in  verità  i  danni  per 
la  Repubblica,  derivanti  da  un  atteggiamento  aperta- 
mente ostile  di  quei  pubblici  avvisi. 

Sentimmo  qui  sopra  dal  De  Mari  come  si  di- 
vulgassero ed  acquistassero  credito  le  notizie  più  im- 
portanti, fossero  vere  o  false,  anche  presso  persone 
di  autorità. 

In  tal  modo  la  «pubblica  opinione»  si  formava 
di  necessità  contraria  alla  causa  genovese;  né  sarebbe 
stato  possibile  neutralizzare  efficacemente  e  tempe- 
stivamente l'effetto  pernicioso  di  rugguagli  per  pro- 
posito inesatti  e  sfavorevoli. 

Quanto  ai  ribelli,  essi  certo  avrebbero  trovato 
in  quelle  voci  amiche  un  conforto  e  un  incitamento 
non  lieve  a  persistere  nei  loro  perversi  propositi.  Chi 
si  sa  e  si  sente  sostenuto  raddoppia  le  sue  energie, 
accresce  il  suo  ardire. 

E  le  notizie  che  prospettavano  la  rivolta   come 


(1)  Ibid.,  De  Mari  agli  Inquisitori  di  Stato,  Torino,  26  settem- 
bre 1736. 

(2)  lbid.,   De    Mari  agli    Inquis.    di    St.,  Torino,  26    settembre 
1736,  cit. 
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vittoriosa  e  sempre  raffbrzantesi,  quale  incentivo  non 
dovevano  essere  per  mercanti  e  uomini  d'affari,  che 
vedevano  nell'isola  sconvolta  un  campo  di  lucrosa  at- 
tività e  di  loschi  interessi  ! 

Sete  di  guadagno  spingeva  costoro  ai  traffici 
azzardosi  ed  illeciti.  Mercanti  e  banchieri  di  Spagna, 
d'Inghilterra,  di  Francia,  di  Olanda,  di  Toscana,  di 
Napoli  agguzzàvano  le  loro  avide  brame,  intravede- 
vano un  «  affare  »  in  quella  miserabile  ed  incosciente 
lotta  di  Italiani. 

La  Corsica  poteva  divenire  il  centro  d'attra- 
zione degli  avventurieri,  che  in  quell'epoca  erano  più 
che  mai  numerosi  ed  audaci.  La  guerra  di  succes- 
sione polacca  era  virtualmente  finita,  e  sebbene  si 
sentisse  prossima  una  nuova  conflagrazione,  gli  eser- 
citi avrebbero  diminuite  le  loro  forze.  Molti  esonerati 
e  molti  «  vagabondi  »  si  sarebbero  mossi  alla  ricerca 
di  fortuna  e  d'impiego.  Quale  eftetto  non  potevano  su 
costoro  esercitare  le  gazzette  !  Ben  si  sa  che  «  in  oc- 
correnza di  ribellioni  —  scriveva  il  De  Mari  —  sono  le 
gazette  lingue  tumultuanti,  che  inuitano  i  vagabondi 
et  avventurieri  ad  azardare  la  loro  sorte».  (1) 

Tra  i  primi  certo  i  congiunti  del  Neuhoff,  inor- 
gogliti e  stimolati  dalla  fortuna  improvvisa  del  «  re 
di  Corsica  ».  E  il  Gentiluomo  genovese  osserva  che 
«  i  Parenti  istessi  del  Teodoro  credendo  quello  che 
non  è,  facilmente  puonno  azardare  in  uista  delle  spe- 
ranze qualche  contante,  ed  impiegarlo  in  soccorsi».  (2) 

E  veramente  re  Teodoro  aveva  sùbito,  come  era 
naturale,  sollecitato  i  membri  della  sua  famiglia  per 
ottenere  quell'aiuto  di  cui  ben  sappiamo  quanto  abbi- 
sognasse. 

Il  De  Mari  stesso,  quando  scriveva  le  sopra  ri- 
ferite parole,  aveva  dovuto  occuparsi  di  certa  corri- 
spondenza del  Neuhoff  con  lo  zio  materno,  capitano 
Nayssen,  al  servizio  di  Francia,  in  Lombardia,  nel 
reggimento  alemanno  denominato  della  Marck.  Per 
questo,  tra  il  maggio  e  il   luglio  1736  si   erano  messi 


(1)  Ibid.,  De  Mari  agli  Inquisii  di    St.,  Torino,  6  agosto  1736, 

(2)  Ibid. 
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in  moto  il  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato,  i  rap- 
presentanti della  Repubblica  a  Torino  e  a  Parigi, 
F  Ambasciatore  francese  a  Torino  e  i  Ministri  di 
Luigi  XV,  tra  cui  il  Guardasigilli,  il  quale  faceva  sa- 
pere al  De  Mari  che  veramente  il  Teodoro  aveva  of- 
ferto un  reggimento  allo  zio,  ma  che  questi  aveva 
risposto  di  accettare,  col  permesso  però  della  Francia, 
il  che  equivaleva  ad  «  un  onesto  rifiuto  >  ;  che  si 
stesse  ad  ogni  modo  tranquilli  per  quanto  riguardava 
quel  capitano. 

E  il  De  Mari  si  affrettava  a  far  pervenire  al 
Signor  Guardasigilli  i  suoi  vivi  ringraziamenti  «  in 
uista  massimamente  che  dopo  tanto  tempo  volesse  tut- 
tavia ricordarsi  di  sua  persona  ».  Nello  stesso  tempo 
però  consigliava  il  suo  Governo  a  procurare  di  cono- 
scere che  cosa  si  dicesse  e  facesse  nella  casa  della 
sorella  del  Teodoro,  contessa  di  Trèvoux,  avendo  mo- 
tivo di  supporre  che  fosse  una  «  madama  intrigan- 
te >.  (1) 

11  Sorba  informava  però,  come  si  disse,  da  Pa- 
rigi che  Madama  Trèvoux  era  morta  da  qualche 
tempo.  Il  suo  stesso  figlio,  ufficiale  nelle  guardie  fran- 
cesi, ed  i  più,  a  Parigi,  avrebbero  giudicato  come 
priva  di  serietà  l'avventura  di  Teodoro.  (2) 

Ciò  non  ostante  due  nipoti  di  costui  vennero  in 
seguito  nell'isola  :  il  colonnello  Giovanni  Federico  di 
Xeuhoff,  che  lo  aveva  accompagnato  nella  spedizione 
del  1738  e  rimase  qualche  tempo  nell'isola  con  pochi 
compagni,  incontrandovi  difficoltà  e  disagi  non  pochi, 
finché  venne  rimpatriato  dai  Francesi  ;  e  il  barone 
Giovanni  Federico  di  Neuhoft,  signore  di  Bauschen- 
bourg,  che  sbarcò  in  Corsica  il  19  aprile  1739,  resi- 
stette validamente  contro  i  Francesi  fra  gli  intrepidi 
abitanti  di  Zicavo,  finché  abbandonò  egli  pure  l'isola 
nell'ottobre  1740  (3). 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  30  luglio  1736. 

(2)  le  glay,  Thèodore,   ecc.  pg.  106. 

(3)  Ibid.,  pgg.  196  sgg.,  207  sgg.,  262.  —  11  Le  Glay  ha  cor- 
retto l'errore  comune  che  confondeva  il  barone  Federico  di  Neuhoff 
con  un  certo  Matteo  Drost,  menzionato  anche  nelle  gazzette,  volgare 
agente  di  Teodoro  e  spia  dei  Genovesi,  che  si  diceva  nipote,  ma 
non  era  neppur  parente  del  re  di  Corsica,  {op.  cit  pg.  175  sgg.).  Suo 
cugino  era  invece  il  barone  di  Drost,  signore  di  MorsbrocK,  gran 
Commendatore  dell'Ordine  Teutonico  a  Colonia 
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Valutati  dunque  tutti  i  pericoli  che  potevano 
derivare  dall'avversione  de'  gazzettieri,  vi  erano  ra- 
gioni da  vendere  per  procurare  di  renderseli  ad  ogni 
costo  amici. 

Bisognava  che  il  novellista  imparasse  ad  adot- 
tare una  scelta  razionale  ed  intelligente  delle  notizie, 
rispondenti  alla  verità  vera,  fissato  come  postulato 
che  vere  erano  soltanto  le  nuove  favorevoli  al  Governo 
interessato  ;  che  alla  narrazione  rispondesse  una  forma 
appropriata  e  conveniente,  un  commento  garbato  ed 
onesto  ;  che  si  potesse  leggere  fra  le  righe  ciò  che 
non  era  detto  espressamente,  ossia  una  fiducia  illimi- 
tata nella  causa  protetta,  un  disprezzo  incommensura- 
bile per  i  suoi  nemici. 

Questa  era  la  condotta  ideale  che  si  poteva  at- 
tendere da  un  gazzettiere.  Non  era  poi  cosa  tanto 
diffìcile  cestinare  certi  comunicati  indiscreti,  certe  no- 
tizie indelicate  ;  scrivere  quattro  righe  con  senno,  le- 
vare qualche  nuvoletta  d'incenso,  lanciare  ogni  tanto 
un  paio  di  acute  e  profonde  insinuazioni  e  di  frecce 
avvelenate  ! 

Ma  per  ottenere  tutte  queste  belle  cose  non 
sarebbe  bastata  la  molla  d'interessi  politici  od  econo- 
mici ;  nazionali  o  campanilistici  ;  di  partito  o  di  «  ca- 
marilla »  ;  non  sarebbero  valse  influenze  più  o  meno 
recondite  e  irresistibili,  come,  puta  caso,  potrebbe 
accadere  nel  secolo  XX  :  no,  il  gazzettiere  del  XVIII 
secolo  amava  sentire  illieo  et  immediate  il  tintinnio 
dell'oro,  proprio  con  le  sue  stesse  orecchie  :  lì  stava 
il  segreto  ! 

Coraggio  or  dunque,  o  vecchia  Repubblica,  al- 
larga i  cordoni  della  tua  borsa  stretta  avidamente  nel 
pugno,  un  po'  per  dover  fare  onore  alla  tua  fama  di 
avara,  un  po'  per  guardarla  dai  tuoi  potenti  e  gene- 
rosi amici.  Tu  che  conosci  i  rischi  lucrosi  dei  tuoi 
ricchi  mercanti,  che  sai  conteggiare  il  profitto  e  l'usura, 
risolviti  e  tenta. 

Non  si  tratta  dopo  tutto  che  di  una  tenue  som- 
ma ;  di  gran  lunga  maggiore  è  il  danno  che  si  vuol  e 
si  può  evitare.  Del  resto  non  è  un  impegno  che  vin- 
coli per  l'eternità  :  la  rescissione  del  contratto  sarebbe 
conseguenza  immediata  dell'inosservanza  delle  condi- 
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zioni.  Tutto  al  più  si  sacrificherebbe  una  parte  del- 
l'assegnamento pattuito,  e  si  correrebbe  il  rischio  di 
essere  canzonati  una  volta  di  più  !  Si  sa  :  non  si  poteva 
pretendere  che  la  scaltrezza  fosse  monopolio  della 
Repubblica  ! 

Fatta  astrazione  da  quest'ultima  osservazione, 
il  motivo  della  necessità  della  spesa  si  ripete  nelle 
lettere  del  De  Mari,  come  se  egli  effettivamente  do- 
vesse vincere  una  certa  qual  riluttanza  di  indole  eco- 
nomica in  Loro  Signorie  Serenissime. 

Le  condizioni  dovevano  essere  stabilite  in  modo 
ben  chiaro.  In  simili  trattative  la  questione  si  riduceva 
a  due  punti:  al  «positivo»  e  al  «negativo»,  come 
dicevano  allora. 

Il  primo  consisteva  nell'accogliere,  s'intende 
senza  troppo  sottilmente  vagliarle,  le  notizie  che  s'in- 
viavano :  e  fin  qui  si  giungeva  senza  molti  ostacoli. 
Ma  il  difficile  stava  nel  «  negativo  »,  cioè  nel  rifiutare 
la  pubblicazione  delle  notizie  contrarie,  che  d'altra 
fonte  provenissero. 

Chi  scendeva  a  patti  con  gazzettieri,  doveva 
considerare  come  essenziale  quest'ultimo  punto  ;  era 
naturale  quindi  che  la  Repubblica  cercasse  di  met- 
tersi al  sicuro  su  di  esso  ;  e  noi  sappiamo  che  l'i- 
nosservanza di  tale  impegno  aveva  pochi  anni  prima 
indotto  il  Magistrato  dagli  Inquisitori  a  sospendere  il 
pagamento  dell'appannaggio  fissato  allo  stesso  novel- 
lista di  Berna.  La  Verità,  certo,  non  era  nata  schiava 
di  Genova;  ma  Genova  voleva  spendere  bene  i  suoi 
denari  e  non  aveva  poi  tutti  i  torti. 

Con  tali  sentimenti  e  secondo  i  suesposti  criteri 
si  intavolava  la  «  pratica  »  con  il  gazzettiere  di  Berna, 
alla  quale  il  Marchese  De  Mari  mostrava  di  dare  una 
sì  grande  importanza. 

Seguiamo  le  varie  vicende  di  questa  curiosa 
pratica. 

La  prima  idea  l'avea  lanciata  il  De  Mari  con 
le  parole  citate  della  lettera  in  data  18  aprile  1736, 
senza  avanzare  una  proposta  formale. 

Intanto  usciva  l'editto  a  stampa  della  Repub- 
blica contro  il  re  Teodoro,  e  l'Inviato,  certo  per  in- 
carico  del    Magistrato  degli    Inquisitori   di    Stato,  ne 
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trasmetteva  copia  alle  gazzette.  «  A  questo  Direttore 
delle  Poste  di  Francia,  riferiva  il  30  maggio,  consegnai 
due  stampe  di  quelle  mi  furono  da  Ser.mi  Collegi  tra- 
smesse, e  concernenti  il  Teodoro,  accioche  in  dirittura 
le  mandasse  a  Berna,  et  Olanda,  onde  innestate  re- 
stassero in  quelle  publiche  Gazete,  e  così  ha  eseguito.  » 

Questa  volta  però,  forse  avendo  visto  che  a  più 
di  un  mese  di  distanza  il  suo  accenno  indiretto,  con- 
tenuto nel  dispaccio  di  cui  sopra,  non  era  stato  rac- 
colto, si  risolveva  a  tenere  più  aperto  discorso  circa 
l'opportunità  di  guadagnare  i  due  novellisti,  aggiun- 
gendo :  «  Io  non  crederei  inutile  per  il  Governo  Ser.mo, 
che  a  quelli  gazzettieri  V.  E.  e  V.V.  S.S.  Ill.me  as- 
segnassero qualche  tenue  assegnamento, non  sola- 
mente perche  stampassero  in  avvenire  quelli  capi- 
toli, che  l'È.  V.  ecc.  bramassero,  ma  perchè  omet- 
tessero quelli  che  i  ribelli,  e  loro  partitanti  mandano 
ad  essere  stampati  ».  Egli  da  principio,  come  si  vede, 
pensava  ad  entrambi  i  gazzettieri,  mentre  in  seguito 
si  limiterà  ad  interessarsi  di  quello  di  Berna,  che  forse 
era  il  più  molesto. 

Ma  1'  uno  e  1'  altro  si  mostrano  sùbito  contrari 
alla  Serenissima.  L'avverte  il  De  Mari  nello  stesso  di- 
spaccio, rilevando  la  loro  «  solecita  prevenz.e  in  di- 
screditare la  stampa  della  Rep.ca  »  da  poco  venuta 
in  luce  (9  maggio). 

Quanto  alla  sua  proposta,  suggeriva  infine  che, 
all'  uopo,  si  sarebbe  potuto  usare  la  mediazione  di 
qualche  «  Mercante  religionario  »  dei  due  giornalisti 
abitante  in  Genova. 

Notiamo  però  che  in  pari  tempo  non  tralascia 
di  raccomandare  altro  mezzo  acconcio,  secondo  lui, 
per  aver  ragione  della  rivolta  :  l'assassinio  politico. 
«  Qui  poi  ogn'  uno  —  egli  asserisce  —  si  stupisce  la 
Rep.ca  non  prenda  certe  risoluzioni  contro  i  capi  ri- 
belli, e  loro  emissarj  che  viaggiano  fuori  dell'  Isola  ; 
cosa  che  eserciterebbe  qualonque  privato  contro  d'un 
nemico,  il  quale  insidiasse  alla  di  lui  vita,  e  cagiona 
sorpresa  l'intendere,  che  il  canonico  Orticoni  dopo 
tanto  tempo  viaggi  a  man  salva  »  (1).  Lo  stesso  con- 


ci; Ar.  S.  G.  —  Lett.  Min  ,  busta  2493  A,  De  Mari  agli  Inqui- 
sitori di  St.,  Torino,  30  maggio   1736. 
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cetto  esponeva,  come  già  sappiamo,  in  altra  lettera 
dello  stesso  giorno  ai  Serenissimi  Collegi,  mentre  al- 
trove suppone  che  appunto  per  tale  timore  l'Orticoni 
si  facesse  accompagnare  nei  suoi  viaggi,  come  gli 
era  stato  riferito,  da  una  scorta  di  sei  fedeli  Còrsi  (1). 

Intanto  1'  11  di  giugno  il  De  Mari  inviava  al- 
l'Il.mo  Magistrato  degli  Inquisitori  di  Stato  il  numero 
della  gazzetta  di  Berna  contenente  l'  editto  della  Re- 
pubblica, di  cui  egli  stesso  aveva  curata  la  trasmissione 
a  quel  pubblico  avviso. 

L'ostilità  di  quel  novellista  si  faceva  sempre 
più  manifesta,  per  cui  il  nostro  Gentiluomo  aggiun- 
geva :  «  supplico  V.  E.  e  W.  SS.  Ill.me  ad  osservare 
che  detto  gazzettiere  di  Berna  si  mostra  averso  alla 
Ser.ma  Rep.ca  e  quando  non  producesse  altro  male, 
serve  sempre  ad  animare  i  vagabondi  a  prendere  par- 
tito con  i  ribelli  ». 

Il  caso  che  detto  gazzettiere  potesse  riprodurre 
gli  avvenimenti  con  criteri  di  obbiettività  era  senz'al- 
tro escluso,  anzi  non  era  neppure  preso  in  conside- 
razione. La  sua  condotta  non  ammetteva  che  due  spie- 
gazioni :  o  i  Fautori  dei  ribelli  gli  corrispondevano 
un  qualche  assegnamento,  o  egli  lo  voleva  dalla  Se- 
renissima. Quest'ultima  ipotesi  pareva  più  probabile 
al  De  Mari  e  i  fatti  posteriori  gli  diedero  ragione. 

Egli  esponeva  quindi  la  sua  opinione  che  «  me- 
diami 200  o  300  lire  annue  potessesi  far  parlare  diuer- 
samente  >  ;  sottoponeva  quindi  <  alle  loro  sempre 
sauie  considerazioni  »  questo  suo  «  souegno  >,  tanto 
più  raccomandabile  «  massime  che  questa  spesa  po- 
trebbesi  a  beneplacito  della  Rep.ca  estinguere  >  (2). 

Rispondeva  abbastanza  sollecito  a  questa  lettera 
il  Deputato  di  mese  del  Magistrato  degli  Inquisitori 
di  Stato,  in  data  16  giugno. 

Nota  era  l'avversione  del  novellista  in  parola, 
«  sauio  »  il  «  sugerimento  »  dell'Inviato,  ma  s' infor- 
mava della  cattiva  prova  che  avevano  date  le  prece- 
denti trattative,  come  sopra  dicemmo.  «  Nulladimeno 


(1)  Ibid.,  De  Mari  ai  Collegi,  Torino,  30  maggio  1736. 

(2)  Ibid.,  De   Mari    agli  Inquisitori    di  Stato,    Torino,    11    giu- 
gno 1736. 
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—  aggiungeva  —  se  alla  di  Lei  destrezza  potesse  sor- 
tire il  ritrovare  mezzi  efficaci  ad  interessare  il  sud.o 
Gazzettiere  à  fauore  del  Pubblico,  e  con  ciò  dimet- 
tersi dalla  detta  sua  avversione,  lo  sentiremo  con 
piacere  per  potersi  quindi  determinare  à  quella  mo- 
derata assegnazione,  che  stimasse  propria  »  (1). 

Il  De  Mari  non  perdeva  tempo.  Avuto  il  con- 
senso, parlava  subito  con  «  persona  amica  >,  che  mai 
non  nomina,  la  quale  aveva  mezzo  di  entrare  in  cor- 
rispondenza diretta  col  gazzettiere  di  Berna. 

A  detta  persona  aveva  dato  incarico  di  far  in- 
tendere al  novellista  che  si  era  appreso  «  con  sor- 
presa »  come  egli  fosse  nei  suoi  fogli  così  «  poco 
fauorevole  agl'interessi  della  Ser.ma  Rep  ca  » .  Fosse 
pertanto  avvertito  che  se  avesse  mutato  sistema,  pub- 
blicando le  notizie  che  gli  fossero  trasmesse  e  non 
accogliendo  quelle  altre  che  «  da  maligni  »  gli  perve- 
nissero, «  ui  sarebbe  Persona,  la  quale  gli  procura- 
rebbe  un  discreto  assegnamento  dell'  importare  a  più 
a  meno  di  2  in  300  lire  di  Piem.te  pagabili  a  Torino, 
Geneura,  o  ove  meglio  ritrovasse  le  conuenienze  sue  ». 
Tutto  ciò  riferiva  agli  Inquisitori  di  stato  con  dispac- 
cio del  20  giugno  (2). 

Riguardo  all'altro  gazzettiere  del  Mercurio  iste- 
rico politico  di  Olanda,  il  Magnifico  De  Mari  più  non 
parla  di  trattative  e  di  appannaggi. 

Mentre  era  in  attesa  della  risposta  da  Berna, 
gli  giungeva  bensì  la  gazzetta  olandese  riportante  l'e- 
ditto trasmesso,  con  ritardo  che  era  giustificato  dalla 
lontananza  ;  ma  egli  tale  avviso  inviava  al  Magistrato 
degli  Inquisitori  con  lettera  del  23  giugno,  senza  nes- 
sun speciale  rilievo,  eccezion  fatta  dell'osservazione 
di  un  passo  inesattamente  interpretato  nella  traduzione 
del  manifesto,  essendo  stato  dal  gazzettiere  «  mal 
inteso  la  parte  che  riguarda  il  Prete  missiona.o  di 
Portoferraio  »  (3) 


(1)  Ibid  ,  L.  M.,  busta  2494  A,  Il  Mag.to  degli  Inquisitori  di  St. 
al  De  Mari,  Genova,  16  giugno   1736. 

(2)  Ibid.,  busta  2493  A.,  De  Mari  al  Mag.to   degli   Inq.  di  St., 
Torino  20  giugno  1736. 

(3)  Ibid.,  De  Mari  agli  Inquis.  di  St.,  Torino,  23  giugno    1736. 
Detto  passo  è  il  seguente:  «  Andò  il  [Neuhoff]  in  seguito  a  Tu- 
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In  realtà  anche  il  Mercurio  d'Olanda  ancora 
mostrava  di  non  essere  favorevole  alla  Repubblica, 
aggiungendo  all'editto  un  commento,  compendiato  nel 
motto  :  «  Qui  nimis  probat  nihil  probat  ».  (1)  Il  De  Mari 
però  non  ne  fa  cenno. 

Tutta  la  sua  attenzione  era  rivolta  al  gazzettiere 
bernese  ;  e  il  curioso  e  significativo  incidente  già  da 
noi  ricordato,  occorso  in  quei  giorni  a  Torino  per 
effetto  di  quella  certa  notizia  sulla  Corsica  riportata 
dal  foglio  di  cui  discorriamo,  sempre  ostinatamente 
avverso,  ancor  più  lo  confermava  nella  sua  opinione, 
e  gli  faceva  apparire  in  tutta  la  sua  gravità  le  conse- 
guenze di  quello  stato  di  cose.  Non  senza  una  certa 
impazienza,  quindi,  concludeva  così  i  suoi  rilievi  :  «  Io 
attendo  qualche  riscontro  per  intendere  se  il  d.o  Gaz- 
zette di  Berna  uoglia  riferirsi  alla  pura  verità,  e  re- 
golarsi come  deue  ».  (2) 

Arrivava  frattanto  la  risposta  tanto  attesa  e 
pur  giunta  con  sufficiente  prontezza,  ru  una  mezza 
delusione  !  Il  gazzettiere,  a  quanto  si  capisce,  aveva 
tenuto  un  linguaggio  da  diplomatico  o  da  dama  ;  non 
compromettersi  e  farsi  desiderare.  Egli  non  parlava 
«  bastantemente  chiaro  »,  né  rispondeva  a  tono  alla 
richiesta,  tuttavia  lasciava  trapelare  che  la  fortezza 
non  era  inespugnabile,  che  non  era  restio  «  a  ridursi 
al  dovere  ». 

Il  De  Mari  non  era  uomo  da  darsi  per  vinto. 
Premesso  che  «  trattandosi  della  Rep.ca  Ser.ma  »  egli 
non   si  era  mai  «  risparmiato  »,  proponeva  di  andare 


nisi  ove  esercitò  la  medicina  e  tenne  conferenze  segrete  coi  capi 
di  auegli  infedeli.  Seppe  procurarsi  armi  e  munizioni  con  le  quali  si 
recò  in  Corsica  accompagnato  da  Cristoforo  (fratello  del  medico 
Buongiorno  di  Tunisi)  da  tre  turchi,  fra  i  quali  un  certo  Mohamet 
che  fu  un  tempo  schiavo  sulle  galere  toscane  ;  da  due  giovani  Livor- 
nesi detti  Attiman  e  Bondelli,  fuggiti  dalla  casa  paterna  ;  e  da  un 
prete  di  Porto  Ferraio  che  i  Padri  Missionari  di  Tunisi  credettero 
opportuno  allontanare  per  molte  buone  ragioni.  » 

11  Le  Glay    ricorda   soltanto   il    Mercurio   fra  le   gazzette  che 
riprodussero  l'editto  della  Repubblica 

(1)  le  glay,  Théodore  ecc.  pg.  80. 

(2)  Ar.  S.  G.  -  Lctt.  Min.,  busta  2493   A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  4  luglio  1736. 
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a  fondo  in  quella  questione.  La  prima  proposizione 
aveva  avanzato  per  mezzo  di  terza  persona  ;  ora  egli 
stesso  si  sarebbe  «  smascherato  »  e  avrebbe  scritto  al 
novellista  «  in  dirittura  delicatamente  »,  facendogli  os- 
servare che  si  trattava  d'un  avventuriero,  che  la  so- 
vranità di  tutti  i  Principi,  non  soltanto  quella  della  Re- 
pubblica, restava  offesa  nelle  sue  prave  azioni,  per 
cui  sembrava  giusto  «  che  quelle  notizie,  le  quali  a 
suo  uantaggio  erano  espressamente  mandate  per  in- 
nestarsi nella  Gazzetta  »  dovessero  essere  meglio  va- 
gliate, esigendo  «  un  esame  più  purgato  per  accertarne 
la  uerità.  » 

Questo  avrebbe  scritto  a  Berna  ;  quanto  a  S. 
Eccella  e  alle  L.L.  SS.e  IU.me  del  Magistrato  degli 
Inquisitori,  raccomandava  si  degnassero  di  fargli  co- 
noscere la  gratificazione  annua  che  sarebbero  state 
disposte  di  corrispondere,  insistendo  ancora  sulla  con- 
siderazione che  dopo  tutto  non  si  trattava  di  «  un 
contratto  indissolubile  » ,  ma  che  avrebbero  potuto 
disfarlo  «  col  fatto  a  loro  piacimento  ». 

Un  altro  incitamento  ed  una  stilla  di  fiducia 
sgocciolava  in  un  breve  «  poscritto  »,  avvertendo  che 
univa  alla  lettera  l'ultimo  numero  della  gazzetta  giunto 
fresco  fresco  in  quel  giorno  istesso,  9  luglio  1736,  e 
in  cui  pareva  che  il  gazzettiere  volesse  decidersi  ad 
«  essere  meno  insolente.  ».  (1) 

Ma  i  Signori  Inquisitori,  rispondendo  cinque 
giorni  dopo  alla  suddetta  lettera,  mostravano  di  non 
essere  troppo  convinti  dell'ottimismo  del  De  Mari, 
rilevando  semplicemente  come  il  novellista  avesse 
dinotato  di  non  essere  «  disposto  à  ridursi  al  dovere  ». 
Aggiungevano  però  che  quando  si  fosse  deciso  ad 
attenersi  alle  richieste  fattegli,  si  era  pronti  a  pas- 
sargli quella  gratificazione  che  l'Inviato  avesse  sti- 
mato conveniente.  (2) 

Il  De  Mari  attese.  Non  arrivarono  altre  ri- 
sposte da  Berna;  ma  giunsero  le  gazzette,  e  dal    loro 


(1)  Ibid.,  De  Mari  agli  Inquis.  di  St,  Torino  9  luglio  1736* 

(2)  Ibid.,  busta  2494  A,  Il  Mag.to  degli  Inquis  di  St.,  Genova,  14 
luglio  1736. 
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contenuto  pareva  all'Inviato  di  poter  arguire  che  il 
gazzettiere  volesse  spiegarsi  «  più  chiaramente  col 
fatto  »  che  non  con  lettera.  Interpretava  le  sue  reti- 
cenze come  se  —  vero  eccesso  di  sensibilità  !  —  «  l'im- 
piego suo  rimanesse  leso  obbligandosi  per  uia  di  con- 
tratto et  in  qualche  modo  fusse  un  discreditare  le  sue 
Gazzette,  se  uenisse  a  risapersi,  che  nel  negativo  uen- 
desse  la  libertà  >.  Forse  per  questo  il  novellista  né 
aveva  rifiutata  l'offerta,  né  aveva  voluto  fissare  la 
mercede  da  corrispondergli. 

Ma  per  venirne  finalmente  a  capo,  l'Inviato  in- 
formava che  avrebbe  ad  ogni  modo  fatto  replicare 
l'istanza.  (1) 

Così  scriveva  il  18  luglio  ;  e  il  6  del  successivo 
mese  poteva  trasmettere  finalmente  la  risposta  del 
gazzettiere  del  tutto  conforme  a  quanto  si  richiedeva. 
Egli  si  era  ancora  servito  come  intermediario  della 
solita  persona  «  amica  »,  avendo  abbandonato  l'idea 
di  scrivere  direttamente,  come  aveva  poco  prima  pro- 
posto, forse  perchè  il  Magistrato  degli  Inquisitori,  col 
suo  silenzio,  avea  mostrato  di  non  approvarla. 

«  I  termini  de'  quali  mi  sono  preualso  —  scrive  — 
sono  quelli,  de  quali  puole  e  deue  seruirsi  un  Sourano 
quando  ne  uol  uedere  efficac.te  gli  effetti  ». 

Quali  fossero  questi  «  termini  »  non  so  ;  certo 
l'effetto  era  stato  raggiunto,  ed  ora  l'Inviato  toccava 
nella  sua  lettera  tutti  gli  argomenti  che  potessero 
vincere  ogni  incertezza  negl'ULmi  Signori  Inquisitori. 

Anzitutto  ricordava  la  solita  ragione  dell'utilità 
della  spesa,  non  dovendosi  «  usare  di  minuta  eco- 
nomia »  in  alitare  così  importante  ;  indi  i  diversi  danni 
che  notizie  favorevoli  ai  ribelli  potevano  arrecare, 
mentre  «  al  contrario  in  occorrenza  di  sinistri  avvisi 
ogn'un  si  ritira  in  uece  di  prender  luogo  alla  predica, 
come  ne  corre  il  prouerbio,  e  ne  insegna  l'esperienza  ». 

Suggeriva  pertanto  di  procurare  che  un  qualche 
mercante  di  Ginevra,  il  quale  fosse  di  loro  fiducia, 
scrivesse  al    gazzettiere  avvertendolo    di  aver   avuto 


\)  Ibid  ,  busta  2493  A,  De  Mari  agli  Inquis.  di  St.,  Torino,  18 
luglio  1736. 
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l'ordine  di  corrispondergli  quella  somma  annua  che 
fosse  stata  stabilita.  Contemporaneamente  lo  stesso 
mercante  avrebbe  potuto  fargli  recapitare  una  lettera 
di  un  soggetto  dell'EccelLmo  Magistrato,  in  cui  si 
contenessero  notizie  sulla  Corsica  compilate  a  dovere. 
E  qui  rammenta  fra  l'altro  «  l'importante  del  Fabiani 
e  i  fauorevoli  successi  ultimamente  accaduti  siccome 
la  rimossione  che  la  Spagna,  ha  fatto  del  suo  Console, 
e  sostituito  in  Bastia  in  seguito  delle  publiche  rap- 
presentanze. »  (1) 

In  un  poscritto  forniva  qualche  dato  più  pre- 
ciso. Faceva  sapere  come  la  pratica  era  passata  fino 
allora  per  le  mani  dei  banchieri  di  Ginevra  Bessonet, 
e  Chapuit,  dei  quali  quindi  potevasi  ancora  valere  in 
seguito  ;  affermava  ritenere  sufficiente  un  assegno  an- 
nuo di  lire  300  di  Piemonte,  accennando  inoltre  all'op- 
portunità che  fosse  dato  ordine  a  detti  banchieri  di 
pagare,  a  richiesta,  un  semestre  anticipato. 

Era  sorto  ora  all'Ecc.mo  Magistrato  il  dubbio 
che  potesse  il  gazzettiere  non  essere  contento  della 
somma  proposta  ;  per  cui,  ad  evitare  un  suo  rifiuto, 
pregava  il  De  Mari  di  voler  prima  assicurarsi  della 
cosa. 

Così  fece  costui  per  mezzo  del  solito  interme- 
diario, promettendo  inoltre  al  novellista  l'anticipazione 
di  un  trimestre  «  per  magiormente  impegnarlo  » . 

Informando  di  ciò  gli  Ecc. mi  Inquisitori  il  no- 
stro Gentiluomo  faceva  notare  che  già  le  semplici 
trattative  cominciavano  a  produrre  i  loro  benefici  ef- 
fetti come  potevasi  rilevare  dall'ultima  gazzetta,  in 
cui  si  parlava  con  molta  discrezione  del  «  fatto  acca- 
duto nell'Isola  Rossa  ». 

Le  notizie,  infatti,  che  giungevano  al  riguardo 
da  Livorno  e  da  Bastia,  «  portauano  grauemente  sfor- 
tunato il  fatto  con  la  nomina  degli  Ufficiali  stessi  morti, 
o  feriti,  e  prigionieri  con  la  perdita  anche  di  4  cannoni 


(\)  Ibid.,  De  Mari  agli  Inquis.  di  St.,  Torino,  6  agosto  1736.  — 
I  «  favorevoli  successi  »  ai  quali  qui  si  allude  sono  quelli  esposti  nel 
notiziario  inviato  al  De  Mari  dai  Ser.mi  Collegi  in  data  21  luglio  1736 
(Ar.  S.  G.  —  Originale  unito  alle  Lettere  Ministri,  busta  2494):  Vedi 
in  Appendice  :  Documento   U, 
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per  battere  quel  castello  »,  attribuendosene  la  colpa 
«  alla  inauertenza  delle  galee  »  e  «  a  chi  conducea  quel 
corpo  di  Truppa  destinato  all'impresa  ».  In  altre  cir- 
costanze, chissà  quanto  «  sarebbono  stati  sediziosi  i 
raporti  ■>  del  gazzettiere  su  tale  episodio!  (1) 

La  risposta  di  costui  fu  affermativa  per  lire  300 
di  Ginevra. 

Tale  risposta  definitiva  l' Inviato  trasmetteva  a 
Genova  con  sua  piena  soddisfazione,  contento  «  di 
essere  finalmente  riuscito  a  terminare  questo  af- 
fare »  (2). 

Ma  con  sua  sorpresa ,  dopo  ben  quattordici 
giorni,  riceveva  comunicazione  dagli  Inquisitori  che 
essi  intendevano  pagare  lire  300  di  Piemonte,  cioè  una 
somma  di  pochi  soldi  inferiore  alle  300  di  Ginevra 
richieste. 

Ciò  fece  nascere  in  lui  il  sospetto  —  affermava 
nel  suo  dispaccio  del  26  settembre  —  che  potesse  es- 
ser nato  equivoco  «  supponendosi  di  ugual  ualore  la 
lira  di  Geneura  moneta  corrente  a  quella  di  Piemonte  ». 
Tale  suo  dubbio  faceva  presente,  prima  di  scrivere 
al  Gazzettiere,  il  quale,  non  avrebbe  voluto  per  un 
equivoco  «  si  sdegnasse,  e  riuscisse  poi  difficile  il  farlo 
rinvenire  in  se.  » 

Tale  timore  quel  personaggio  poteva  incutere, 
da  temerne  gli  sdegni  per  cosa  di  così  poco  momento! 

Ma  se  «  le  Potenze  anche  più  forti  »,  come  già 
si  ricordò,  erano  «  costrette  a  tollerarlo  >',  doveva 
pur  adattarsi  la  Repubblica,  se  non  voleva  le  capitasse 
di  peggio  ! 


fi)  Ibid.,  busta  2493  A,  De  Mari  agli  Inquis.  di  St,  Torino, 
48  agosto  1736, 

Sui  primi  di  agosto,  il  colonnello  della  Repubblica  Marchelli, 
con  400  uomini,  aveva  tentato  d'impadronirsi  per  sorpresa  del  ca- 
stello dell'Isola  Rossa  in  mano  a'  ribelli.  Ma  le  milizie  genovesi  s'e- 
rano date  a  vergognosa  fuga,  e,  gettatesi  in  mare  per  salvarsi  sur 
una  galea  poco  discosta  dal  lido,  la  maggior  parte  di  esse  perì  an- 
negata. Vi  furono  inoltre  morti,  feriti  e  130  prigionieri,  mentre  una 
scialuppa  della  galea,  incagliatasi,  rimase  in  possesso  dei  Còrsi.  Il 
Senato  fece  arrestare  il  Marchelli  e  il  suo  luogotenente,  accusati  di 
aver  abbandonato  il  loro  posto  (Vedi  le  glay,  Théodore  ecc.  pg.  102). 

(2)  Ar.  S.  G.  —  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  DeJVtari  agli  Inquis. 
di  St.,  Torino,  12  settembre  1736. 
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Il  gazzettiere  aveva  domandato  di  essere  pagato 
«  per  quartiere  »  ;  ove  non  si  fosse  attenuto  ai  patti, 
il  danno  pecuniario  sarebbe  dunque  stato  assai  limi- 
tato. Certo  aveva  anche  il  De  Mari  osservato  che 
«  pendente  la  trattatimi  »,  nella  gazzetta  erano  uscite, 
insieme  cori  le  molte  favorevoli,  alcune  notizie  che 
non  erano  troppo  piaciute;  ma  «  giuridicamente  », 
non  essendosi  ancora  stipulato  il  patto,  egli  era  nei 
suoi  diritti  ;  del  resto  forse,  in  tal  modo,  voleva  ap- 
punto «  far  intendere  alla  Rep  ca  il  bene  et  il  male 
che  poteva  produrre  ». 

E  il  male  prodotto  per  il  passato  era  stato  ve- 
ramente considerevole  ;  per  questo  egli ,  De  Mari , 
aveva  proposto  di  porvi  riparo,  specialmente  in  vista 
della  prossima  pace,  «  tempo  in  cui  li  ufficiali  poueri 
disimpegnati,  et  auenturieri  sono  in  gran  numero  »  e 
potrebbero  «  azardando  la  loro  fortuna  »  passare  alla 
parte  del  re  Teodoro  «  legendo  ne  publici  auisi  a  lui 
fauorevole  la  sorte  ». 

Il  Gentiluomo  genovese  sembra  dubitare  delle 
vere  intenzioni  del  Magistrato  Eccellentissimo  e  ac- 
cumula ragioni  su  ragioni  per  convincerlo. 

Così  pertanto  egli  conchiudeva  la  sua  lettera  : 
«  Ho  più  volte  da  Persone  acreditate  inteso  dire,  che 
stupivansi  non  fusse  il  Gazzettiere  di  Berna  dalla 
Rep.ca  guadagnato,  come  lo  è  dalla  Francia  medesima, 
non  che  da  altri  Principi,  et  ieri  l'altro  a  sera,  mentre 
legeuasi  in  Publico  l'achiusa  Gazzetta  disse  un  Mi- 
nistro di  Corte  estera  le  seguenti  parole.  Ora  si  che 
la  Rep.ca  ha  preso  il  buon  partito  —  Volendo  in- 
dicare, che  un  parlare  così  diuerso  dal  passato  fusse 
effetto  d'un  annua  pensione.  Con  tali  principi,  e  per 
quel  zelo  che  nutrisco  per  la  Patria  preuengo  V.  E. 
et  V.V.  S.S.  Ill.me  come  cosa  necessaria  il  non  per- 
dere questa  congiuntura  ;  rischio  a  cui  la  fanno  sog- 
giacere le  dilazioni.  Aspetterò  pertanto  sopra  di  ciò 
i  loro  stimati  comandi  non  auendo  legge  più  bella 
quanto  quella  d'obbedire  ».  (1) 

Gli   Ill.mi   Signori  Inquisitori  approvarono  ogni 


(1)  Ibid  ,  De  Mari  agli  Inquis.  di  St,  Torino,  26  settembre  1736. 
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cosa  e  il  De  Mari  avvertiva,  il  10  ottobre,  di  aver* 
fatto  sapere  al  gazzettiere,  per  mezzo  della  solita  per- 
sona, che  i  banchieri  Bessonet  e  Chapuit  di  Ginevra 
avevano  ordine  di  corrispondergli  «  il  primo  quartiere 
a  raguaglio  delle  300  annue  di  Geneura  da  esso  adi- 
mandate »  . 

Gli  avea  fatto  presente  il  riguardo  usatogli,  as- 
sicurandolo della  massima  puntualità  da  parte  della 
Repubblica,  purché  da  parte  sua  pubblicasse  tutte  le 
notizie  che  questa  gli  avesse  trasmesse  «  per  il  canale, 
che  diuiserebbe  »  e  «  onninamente  »  si  astenesse  «  da 
quelle,  che  lusserò  contrarie  al  Ser.mo  Governo  an- 
corché procedessero  da  qualonque  parte,  et  in  data 
di  qualsiasi  città,  o  luogo  ». 

Sollecitava  intanto  il  Magistrato  Eccellentissimo 
a  determinare  la  persona  che  dovesse  compilare  i 
capitoli  di  notizie  per  la  gazzetta.  (1) 

Questi  capitoli  richiedeva  lo  stesso  novellista 
di  Berna  nella  sua  risposta  del  tutto  soddisfacente,  e 
l'Inviato  si  offriva  a  trasmetterli,  per  mezzo  di  colui 
che  avea  concluso  il  contratto,  ai  banchieri  sopranno- 
minati, perchè  li  facessero  a  loro  volta  giungere  a 
destinazione.  (2). 

L'incarico  veniva  tosto  affidato  al  De  Mari 
stesso  dagli  Inquisitori  di  Stato,  i  quali  lodavano  il 
suo  «ben  noto  zelo»,  e  aggiungevano  che,  sapendo 
come  dai  Ser.mi  Collegi  a  lui  s'inviassero  le  notizie 
riguardanti  la  Corsica,  sarebbe  stato  di  loro  «  gra- 
dimento »  che  egli  si  «  dasse  la  pena  di  farle  perue- 
nire  al  Gazzettiere  di  Berna  in  quella  miglior  forma, 
che  giudicasse  rispetto  alla  estentione  delle  me- 
desime. »  (3) 

Ma  l'Inviato  dovette  lagnarsi  che  le  notizie  non 
gli  giungevano  regolarmente  e  a  dovere,  perchè  in 
altra  lettera  del  1°  dicembre,  il  M.co  Giacomo  Filippo 
Durazzo,  deputato  di  mese,  così  gli  scriveva  :  «  In 
quanto  alle   notizie   della    Corsica,  che    apprendiamo 


(1)  Ibid.,  De    Mari  agli  Inquis.  di  St.,  Torino  10  ottobre  1736. 

(2)  Ibid.,  Lo  stesso,  agli  stessi  Torino,  5  novembre  1736. 

(3)  Ibib.  L.  M-,  busta  2494,  A  II  Mag  to  degli  Inquis.  di  St.  al 
De  Mari,  Genova,  15  novembre  1736. 
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anche  noi  douersi  settimanalmente  à  Lei  auuanzare, 
abbiamo  dati  quei  passi,  giudicati  più  proprij,  et  ef- 
ficaci, perchè  ciò  abbia  a  succedere.  »  (1) 

Come  si  disse,  il  De  Mari  non  si  era  più  oc- 
cupato delle  Gazzette  dei  Paesi  Bassi,  dopo  la  pub- 
blicazione dell'editto  genovese  contro  il  Teodoro  sul 
Mercurio  d'Olanda,  pur  avendo  poco  prima  accen- 
nato alla  convenienza  di  stipendiare  anche  quel  gaz- 
zettiere. 

Forse  era  costui  meno  molesto  ?  O  l'Inviato  era 
stato  prevenuto,  nella  sua  idea,  dal  Governo,  che  ve- 
demmo già  qualche  tempo  prima  aver  intavolato  trat- 
tative con  il  novellista  di  Berna  ?  Oppure  la  pratica 
era  da  altri  condotta  ? 

Certo  verso  la  fine  del  1736  troviamo  il  foglio 
d'Olanda  punto  favorevole  al  Neuhoff. 

Proprio  mentre  si  concludevano  definitivamente 
gli  accordi  del  Governo  Serenissimo  con  la  gazzetta 
svizzera,  il  re  Teodoro  abbandonava  l'isola  come  in 
fuga.  Grandi  difficoltà  erano  sorte  colà  :  il  non  age- 
vole arruolamento  dei  Còrsi  ;  l'indisciplina  e  le  defe- 
zioni dei  ribelli;  le  gelosie  tra  i  capi,  essendo  special- 
mente fra  loro  avversi  Giacinto  Paoli  e  il  Giafferi; 
la  delusione  per  i  millantati  soccorsi  vanamente  attesi. 

I  malcontenti  aumentavano  di  numero  :  Teodoro  I 
nel  novembre  riparava  in  Toscana.  //  Mercurio  iste- 
rico e  politico  d'Olanda  (dicembre  1736)  biasimava  la 
condotta  dell'avventuriero.  «  Après  avoir  commencé, 
il  ne  devait  pas  finir  aussi  honteusement ...  Il  s'ex- 
pose  à  la  risée  de  l'Europe  ou  à  passer  pour  un 
làche.  »  (2) 

Ma  ben  presto  le  gazzette  olandesi  mutano  at- 
teggiamento, abbracciando  la  causa  del  Neuhoff,  e 
mostrandosi  particolarmente  a  lui  benevolo  il  Mercurio. 
Ciò  accade  quando  l'avventuriero,  recatosi  ad  Amster- 
dam, entra  in  rapporti  con  quei  mercanti. 

Il  Le  Glay  mette  in  rilievo  tale  mutamento  dei 


(1)  Ibid.,  Il  Mag.to  degli  Inquis.  di  St.  al  De  Mari,  Genova,  1° 
dicembre  1736. 

(2)  le  glay,  Théodore  ecc.  pg.  124. 
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fogli  olandesi.  Questi,  durante  l'arresto  del  Teodoro, 
carcerato  per  debiti,  avevano  avuto  ordine  di  non 
parlare  più  di  quel  personaggio.  L'ordine  forse  non 
era  serio;  certo  non  fu  osservato. 

La  Repubblica  di  Genova,  dicemmo,  bramava 
la  consegna  dell'arrestato;  ma  si  ebbe  un  rifiuto  dagli 
Stati  Generali,  e  il  Mercurio  ne  dichiarava  ufficiosa- 
mente le  giustificazioni.  (1) 

I  gazzettieri  dei  Paesi  Bassi,  evidentemente 
guadagnati  dai  mercanti  sostenitori  del  re  di  Corsica, 
mettono  la  loro  penna  a  servigio  di  costui  e  ne  tessono 
gli  elogi. 

Fallite  le  spedizioni  del  1737,  li  troviamo  sempre 
favorevoli  al  barone-re,  durante  quella  più  importante, 
ma  non  meno  infelice,  del  1738. 

«  Les  gazettes  hollandaises,  scrive  il  Le  Glay, 
faisaient  une  grande  reclame  au  roi  Théodore.  Le 
Mercure  historique  et  politique  se  distinguait  par 
l'ardeur  qu'  il  mettait  à  proclamer  la  grandeur  d'ame, 
la  générosité,  l'intelligence  de  Sa  Majesté.  Neuhofl 
devait,  écrivait  on,  vaincre  facilement  les  Francais. 
Il  n'avait  qu'une  ambition  :  rendre  la  liberté  à  un 
peuple  opprime.  Rien  ne  lui  cònterait  pour  atteindre 
a  but,  pas  mème  le  sacrifice  de  sa  couronne  [a  favore 
di  chi  ?].  Le  journal  faisait  e n suite  ressortir  les  avan- 
tages,  qui,  résulteraient  d'un  trafic  suivi  et  bien  orga- 
nisé  avec  la  Corse.  L'abondance  des  vins,  de  l'huile 
et  des  grains  rendait  les  prix  dérisoires.  Cette  ile,  si 
peu  connue  jusqu'  alors,  était  appelée  à  prendre  une 
place  importante  dans  le  monde  ;  elle  le  devrait  a 
Dieu  et  a  son  Libérateur  »  (2) 

Tali  concetti  esprimeva  il  foglio  olandese  nel 
gennaio  del  1738;  e  nel  novembre  dello  stesso  anno, 
quando  già  il  re  Teodoro  aveva  nuovamente  abban- 
donata la  Corsica,  dopo  l'effimera  sua  comparsa  nel- 
l'isola, ed  era  sbarcato  nel  regno  delle  Due  Sicilie, 
mostrava  immutati  sentimenti  a  suo  riguardo.  (3). 


(i;  Ibid.,  pg.  163. 

(2)  LE  GLAY,  Théodore  ecc.,  pg    176-7. 

(3)  11  Le  Glay  (op.  cit.,  pg    189;  ricorda  che  il  Mercurio  giusti- 
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Le  gazzette  d'Olanda  continuarono  ad  occuparsi 
anche  negli  anni  successivi  del  povero  re  di  Corsica  (]); 
e  assai  più  tardi,  il  22  febbraio  1753,  su  di  un  giornale 
inglese  -  il  The  World  -  Orazio  Walpole,  sotto  altro 
nome,  apriva,  con  un  articolo  pieno  di  sarcasmo, 
una  pubblica  sottoscrizione  in  favore  del  disgraziato 
Teodoro,  che  languiva  in  una  prigione  di  Londra, 
dove  era  stato  rinchiuso  per  debiti.  (2)  Si  trattava  di 
un  uomo  finito,  del  quale  più  non  si  occupavano  la 
Repubblica  e  i  Còrsi. 

Quanto  al  gazzettiere  di  Berna,  non  so  fino  a 
qual  punto  egli  concedesse  le  sue  grazie  a  Genova, 
e  sino  a  quando  continuasse  ad  intascarne  la  pattuita 
mercede. 

Interessava  qui  soltanto  vedere  come  la  Sere- 
nissima tentasse  di  formarsi  una  stampa  e  una  «  opi- 
nione pubblica  »  favorevole. 

I  mezzi  adoperati,  non  erano  nuovi,  né  perdettero, 
anche  in  seguito,  la  loro  efficacia  ! 

Non  credo  quindi  che  se  ne  possa  fare  una  par- 
ticolare colpa  alla  Repubblica  e  forse  neppure  del 
tutto  ai  tempi. 

Gravissimi  erano  i  difetti  di  quel  piccolo  stato 
decrepito  e  che  pur  serbava  latenti  sane  energie. 
Napoleone  scriverà  della  Repubblica  nel  1796,  quando 
pur  la  decadenza  sarà  giunta   ai  limiti   estremi  dello 


ficava  il  re  della  condanna  a  morte  pronunciata  contro  il  capitano 
Wickmannshausen,  per  attentati  contro  la  vita  di  S.  M.  Il  capitano 
venne  fucilato  sul  lido  della  Corsica,  durante  il  breve  sbarco  del 
Teodoro  (1738). 

(1)  Il  Le  Glay  cita  i  numeri  del  gennaio,  febbraio  e  marzo  1739 
della  Gazzetta  d'Amsterdam  e  del  Mercurio,  in  cui  si  narrano  i  casi 
del  Neuhoff  nella  sua  permanenza  nel  regno  delle  Due  Sicilie  ed  il 
suo  simulato  arresto;  nonché  il  numero  del  Mercurio  del  marzo  1740 
che  annunciava  il  suo  passaggio  a  Venezia,  dove  sarebbe'  stato  og- 
getto di  un  attentato  per  parte  di  persone  dell'ambasciata  di  Francia 
(op.  cit,  pgg.  201,  263/ 

(2)  A.  le  glay,  Thcodore  ecc  ,  pg.  368.  -  Poco  dopo  altra  ana- 
loga sottoscrizione  aperse,  senza  fortuna,  lo  smesso  personaggio  sul 
Public  advertiser  (ibidem,  pg.  376).  -  Altro  giornale  inglese  che  si 
occupò  del  Neuhoff  fu  la  London  Gazette.  Di  questi  fogli,  come  di 
quelli  olandesi  (Gazette  de  Hollande  e  Courrier  de  Leydè)  si  valse  il 
percy  fitzgerald  nel  suo  King   Theodore  of  Corsica,  London,  1890. 
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sfacelo  :  «  Elle  a  plus  de  genie  et  de  force  que  1'  on 
ne  croit  ». 

Per  quanto  aristocratiche,  anzi  appunto  perchè 
tali,  le  sue  istituzioni  repubblicane,  da  tempo  supe- 
rate, costituivano  un  anacronismo  :  non  avevano  cor- 
risposto al  principio  assolutistico,  che  avea  svolto  in 
Europa,  negli  ultimi  secoli,  la  sua  alta  funzione  poli- 
tica ;  non  rispondeva  alle  esigenze  della  nuova  età, 
alle  tendenze  di  quella  ascensione  di  popolo  che  ma- 
turava lentamente.  «  Je  déteste  les  Génois,  scriveva 
Orazio  Walpole  ;  ils  on  fait  d'une  république  la  plus 
diabolique  de  toutes  les  tyrannies  »  (l).  Una  tirannide 
sui  gei! tris. 

La  sua  struttura  politica  era  rimasta  indietro 
di  secoli  :  era  pur  sempre,  in  fondo,  un  organismo  ad 
associazione  come  nell'epoca  comunale,  senza  il  bene- 
ficio di  una  larga  e  sana  libertà. 

Il  governo  repubblicano  era  più  che  mai  «  l'am- 
ministrazione degli  affari  privati  dei  nobili  »  (2). 

L'individualismo  stava  a  base  del  suo  ordina- 
mento :  un  individualismo  ormai  privo  di  coesione, 
perchè  neppure  trovava  al  di  fuori  il  naturale  con- 
trappeso, la  pressione  di  forze  omologhe  in  consimili 
raggruppamenti  politici  ;  un  individualismo  che  era  in 
pieno  contrasto  con  quel  principio  unitario,  che  estrin- 
secandosi nel  concetto  di  Nazione  e  di  Patria,  sovrap- 
poneva, nel  campo  politico,  la  collettività,  considerata 
come  strumento  nelle  mani  di  un  monarca,  o  come 
sovrana  essa  stessa  e  despota,  ai  gruppi  sociali  od  ai 
singoli  cittadini. 

In  Genova  «  il  popolo....  viveva  costantissimo, 
quasi  immutato,  nel  suo  anarchismo  istintivo,  indiffe- 
rente all'umor  dei  secoli,  pertinacemente  estraneo  ai 
suoi  governanti,  maturando  se  in  sé  con  lenta  matu- 
razione di  macigno  »  :  unico  idolo  quello  della  «  li- 
bertà personale  >  (3). 

Questa  era  la  fatalità  della  Repubblica.  Tale 
spirito   individualistico ,   che   aveva   provocato   tante 


(\)  le  GLAY,  Theodor  e  ecc  ,  pg.  268. 

2)  Amedeo  pescio,  Settecento  genovese,  Sandron,  1922,  pg.  102. 
(3)  Ibid.  pgg.  14,  31. 
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volte  lotte  intestine  e  servitù ,  era  causa  della  de- 
cadenza. 

La  tradizione  impediva  il  rinnovamento  ;  nelle 
origini  dello  stato  mancavano  i  germi  di  quella  evo- 
luzione che  il  clima  storico  avesse  imposto  ;  lo  stato 
si  era  messo  su  di  una  strada  a  fondo  cieco.  Siffatte 
forme  di  governo  sono  le  più  tenaci,  le  più  restie  ad 
ogni  mutamento,  le  meno  sensibili  all'alito  vivificatore 
del  progresso. 

«  Tutte  le  innovazioni  sono  un  delitto  agli  occhi 
del  debole  Repubblicano  geloso.  »  (1) 

Per  questo  la  rovina  era  fatale  :  non  avendo  la 
possibililà  di  rinnovarsi  bisognava  morire. 

In  tale  fatalità  occorre  concedere  delle  atte- 
nuanti alla  Repubblica. 

L'aristocrazia  e  la  borghesia  genovesi  erano 
attive,  lavoratrici  ;  questa  stessa  attività  ostacolava 
però  una  più  profonda  valutazione  dei  valori  spiri- 
tuali dell'uomo. 

L'impotenza  del  Governo,  troppo  suddiviso, 
troppo  lento  ed  inefficace  nelle  sue  funzioni,  favoriva 
la  naturale  tendenza  alla  preoccupazione  dell'interesse 
personale. 

Contro  un  tal  Governo  si  levavano  aspre  censure. 

E  si  esageravano  altresì  certe  proverbiali  ed 
alterate  caratteristiche  di  quel  popolo  ;  si  ascriveva 
a  carico  degli  individui  ciò  che  dipendeva  piuttosto 
dal  sistema. 

Si  accusava  comunemente  la  Repubblica  di  le- 
sinare il  denaro  per  le  spese  più  necessarie. 

«  Un  peu  plus  de  dépences,  scriveva  il  mar- 
chese d'Angerson,  ministro  di  Luigi  XV,  nel  1745, 
soit  de  ce  còté-là  ■  [in  terraferma,  per  Finale],  soit  en 
Corse,  lui  aurait  vraisemblablement  épargée  tous  les 
embarras  » .  (2) 

L'avarizia  della  Serenissima,  è  un  leit-motiv 
del  Le  Glay,  e  talvolta  anche  non  troppo  intonato. 
«  C'est   cette  avarice  —  egli  dice  della  Repubblica  — 


(1)  Testament  politique  du  Marechal  de  Belle -tele  citato  da  A. 
PESCio,  op   cit.  pg.  152. 

(2)  le  olay  Théodore  ecc.,  pag.  127. 
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qui  la  perdra  ou  qui,  du  moins,  lui  fera  perdre  la 
Corse  »  (1). 

L'insufficienza  del  sistema  politico,  infatti,  fa- 
ceva sì  che  uno  stato,  in  cui  si  trovavano  numerosi 
ricchi  cittadini,  fosse  finanziariamente  debole  ;  proprio 
il  contrario  di  quanto  accadeva  altrove,  come  ad  esem- 
pio in  Piemonte,  a  riguardo  del  quale  così  il  De  Mari, 
parlando  delle  nozze  di  Carlo  Emanuele  III  con  Eli- 
sabetta di  Lorena,  scriveva  il  26  dicembre  1  /36  :  «  Con- 
tinuasi qui  i  preparatiui  per  i  futuri  sponsali  di  que- 
sto Sovrano,  e  certamente  le  spese  sono  grandiose.  Se 
il  paese  è  povero,  e  ogn'uno  si  lamenta  non  manca 
denaro  all'erario,  e  mi  consta  ui  fossero  ultimamente 
sei  milioni,  non  ostanti  le  grandiose  spese.  »  (2). 

Ora  tali  differenze  erano  un  prodotto  della  di- 
versa natura  dell'  organismo  politico.  Le  gravi  man- 
chevolezze della  Serenissima  vanno  dunque  ricercate 
nel  suo  ordinamento. 

«  Les  défauts  que  vous  remarquez  avec  tant  de 
raison  dans  le  gouvernement  de  la  République,  par- 
tent  du  principe  de  la  liberté  dont  elle  fait  parade,  et 
comme  elle  ne  l'abandonnera  jamais,  ces  mèmes  dé- 
fauts subsisteront  toujours.  Chaque  membre  croit  ne 
devoir  s'occuper  qu'à  s'enrichir,  et  pouron  qu'il  y  par- 
vienne,  peu  lui  importe  que  le  bien  general  en  sourìre. 
Il  sacrifìe  tout  au  bien  particulier  et  à  la  confiance  où 
il  est  qu'il  se  mettra  par  là  au-dessus  des  événements 
qui  entraineraient  mème  la  ruine  de  toute  la  Répu- 
blique »  (3). 

Così  scriveva  il  d'Argenson  al  Du  Pont,  inviato 
francese  a  Genova,  il  25  gennaio  1  /46,  certamente  con 
un  fondamento  di  innegabile  verità.  Ma  quali  inso- 
spettate energie,  quale  potenzialità  morale ,  quanto 
amore  d'indipendenza  e  quanta  fierezza  di  liberi  animi 
si  nutrissero  ancora  nella  piccola  Repubblica,  lo  di- 
mostrerà al  d'Argenson,  all'Italia  e  all'Europa  ammi- 


ri) Ibid.,  pg.  7. 

(2)  Ar.  S.  G,  —  Lett.  Min.   busta   2493,  A  —  De  Mari  ai  Col- 
legi, Torino  26  dicembre  1736. 

(3)  Documento  riprodotto  in  le  glay,  Histoire,  ecc.  pg.  243. 
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rati,  il  popolo  genovese,  soltanto  pochi  mesi  dopo  e 
nell'anno  successivo. 

Altra  accusa  mossa  alla  Repubblica  è  il  carat- 
tere diffidente,  poco  sincero  e  alquanto  tortuoso  della 
sua  politica. 

Ma  si  pensi  se  proprio  fosse  molto  più  tersa  e 
leale  e  rigida  la  politica  degli  altri  stati  ;  si  pensi, 
come  già  abbiamo  osservato,  quanta  ragione  la  Se- 
renissima avesse  di  sospettare  dei  Potenti  che  la  cir- 
cuivano. 

Non  v'erano  più  riguardi  per  la  Repubblica  Era 
invalsa  ormai  l'idea  che  occorresse  calpestarla  per  ot- 
tenere quanto  si  desiderava. 

Già  vedemmo  come  la  pensava,  nel  1729,  quel- 
l'anonimo patrizio  sopra  ricordato,  circa  i  rapporti 
dei  vari  Potentati  con  Genova  :  «  Uno  piglia  esempio 
dall'altro,  avea  scritto,  e  chi  fa  peggio  è  più  efficace  ». 

Così  il  De  Mari  riteneva  che  tale  fosse,  ad 
esempio,  il  pensiero  dei  ministri  piemontesi  a  Genova. 
«  Io  sono  persuaso,  diceva  a  proposito  del  cav.  Ca- 
stelli, che  abbia  un  naturale  poco  confacente  e  meno 
affetto,  e  preuenuto  da  un  principio  che  per  ottenere 
in  Genova  siano  necessari]  i  strepiti  per  non  dire 
minaccie  »,  aggiungendo  inoltre  «  che  la  dove  entra 
l'interesse,  possa  il  priuato  animare  i  suoi  mal  fon- 
dati concetti  ».  (1) 

Nove  anni  più  tardi  il  Jonville,  Inviato  francese 
presso  la  Serenissima,  scriveva  all'Amelot,  dei  Geno- 
vesi, che  «  ces  gens-ci  ne  considèrent  que  ceux  qui 
leur  font  du  mal  ».  (2) 

E  se  nel  1746  il  Guymont  pensava  di  amman- 
sire il  Segretario  di  Stato  genovese  a  forza  di  tazze 
di  caffè,  affermando  che  «  cette  facon  d'agir  convient 
bien  à  l'esprit  de  la  nation  »,  si  affrettava  ad  ag- 
gingere  :  «  Cependant,  il  peut  se  rencontrer  des  cir- 
costances,  où  il  faut  leur  montrer  de  la  fermeté  et 
de  la  hauter,  autremen  on  n'en  tirerait  rien  ».  (3) 


(1)  Ar.  S.  G.  —  Leti.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  14  aprile  1734. 

(2)  le  glay,  Histoire  ecc.  pg.  61. 

(3)  le  glay,  Théodore  ecc.  pg.  329-30. 
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Negli  stessi  porti  della  Repubblica  navi  di  altri 
tati,  e  prime  quelle  onegline  di  bandiera  sarda,  eser- 
citavano continuo  contrabbando  a  danni  del  pubblico 
erario  ;  in  Genova  i  rappresentanti  esteri  violavano 
troppo  spesso  i  diritti  e  gli  interessi  dello  stato  a 
proprio  vantaggio,  e  già  sappiamo,  per  confessione 
del  Maresciallo  di  Noailles,  come  l'ufficio  di  ministro 
presso  la  Serenissima  fosse  giudicato  in  Francia  «  un 
vescovato  ed  una  pensione  » . 

Tutto  ciò  era  risaputo  e  lo  constatava  malin- 
conicamente anche  il  De  Mari,  scrivendo  :  «  I  ministri 
residenti  in  Genova,  sembra  per  lo  più,  che  uadino  a 
mira  di  auantaggiare  il  proprio  interesse  mascherato 
dal  decoro  del  loro  Sourano  ».  (1) 

Anche  nell'affare  della  Corsica  vedemmo  quali 
fossero  le  sincere  disposizioni  delle  varie  Corti  e  le  loro 
segrete  aspirazioni,  e  come  fosse  giustificata  la  dif- 
fidenza della  Repubblica. 

11  Le  Glay,  solo  concesso  che  «  les  diplomates 
génois  étaient  fort  perspicaces  en  general  »  (2),  per 
tutto  il  resto  tende  a  mettere  in  rilievo  la  politica 
genovese  con  un  tono  che  sta  fra  il  sarcasmo  e  il 
disprezzo. 

«  Iusque  dans  les  situations  les  plus  critiques, 
scrive,  les  Génois  se  délectaient  dans  une  politique 
dont  la  base  était  la  mensonge  »  (3).  E  altrove  :  «  Aux 
yeux  des  Génois,  tout  ce  pui  n'était  pas  compliqué 
constituait  une  mauvaise  politique  :  En  se  cachant  de 
la  France,  ils  intriguaient  partout».  (4) 

Ma  Genova  aveva  ben  ragione  di  guardarsi 
dalla  Francia  !  E  qui  tornerebbe  a  pennello  l'aforismo 
del  Lorenzi,  ministro  francese  a  Firenze,  ricordato 
dallo  stesso  Le  Glay:  «  La  méfiance  est  toujours 
la  mere  de  la  sùreté»  (5);  se  non  che  neppure  essa 
valse  a  generare  sicurezza  alla  Repubblica. 


(1)  Ar.  S.  G.  —  Lett.  Min.,  busta  2493  A,  De  Mari  ai  Collegi, 
Torino,  29  agosto  1736. 

(2)  le  glay,  Théodore  ecc.  pg.  354. 

(3)  Id.,  Histoire  cce.  pg.  221. 

(4)  Ibid.,  pg    82. 

(5)  lbid.,   pg.  93. 
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Del  resto  lo  storico  francese  ne  ha,  più  o  meno, 
per  tutti  i  Governi  di  cui  ha  occasione  di  parlare  :  e 
in  quel  groviglio  d'intrighi,  di  errori,  di  bassezze,  di 
inettitudini,  emerge,  s'intende,  «  la  politique  ferme  et 
habile  de  la  France  »  (1). 

Ma  se  «  on  peut  laisser  aux  ministres  de  Louis 
XV  le  mérite  d'avoir  empèché  que  la  Mediterranée 
ne  devint  une  mer  completement  anglaise  »  (2),  possono 
i  Francesi  ascrivere  buona  parte  del  merito  di  essersi 
potuti  essi  stabilire  in  una  terra  e  in  un  mare  italiano, 
alla  travagliata  Repubblica  ed  anche  non  poco  ai 
Còrsi  medesimi. 

Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  a  fondo  la 
rivoluzione  còrsa,  neppure  entro  i  ristretti  limiti  di 
tempo  che  ci  siamo  imposti.  Possiamo  però  senz'altro 
affermare  che  precipua  causa  dell'insurrezione  fu  la 
mala  signoria  genovese,  determinata  dal  prevalere  di 
quei  violenti  e  irrazionali  criteri  di  governo,  che  pur 
trovarono  talvolta  in  Genova  stessa  oppositori,  e  che 
furono  tanto  funesti  all'isola  e  alla  Dominante. 

Ma  esaminando  la  questione  dal  punto  di  vista 
italiano,  si  dovrà  pur  tener  conto  delle  responsabilità 
degli  isolani  in  quegli  avvenimenti  dolorosi. 

Gli  scrittori  contemporanei  e  moderni  giudicano 
in  modo  spesso  contradditorio  i  protagonisti  dei  rivol- 
gimenti còrsi  di  questo  primo  periodo,  a  cui  abbiamo 
avuto  occasione  di  accennare. 

Il  Gregorovius,  ad  esempio,  da  buon  tedesco  ci 
presenta  la  figura  di  Teodoro  di  Neuhoff  nel  miglior 
modo  possibile  ;  il  Le  Glay,  non  facendo  della  pura 
letteratura  ma  della  storia  pur  esposta  con  forma 
piacevole,  ci  delinea  l'avventuriere  quale  fu  :  bellicoso 
quando  si  trovava  al  sicuro,  prudente  fino  all'invero- 
simile, pronto  a  maneggiare  la  penna  assai  più  che 
la  spada;  miserabile  scroccone;  re  da  commedia. 

Così  si  dica  di  Domenico  Rivarola,  colonnello 
a  servizio  di  Carlo  Emanuele  III  e  capo  della  spedi- 
zione  sarda  in  Corsica  nel  1745  :  lodato,  ad  esempio, 


(i)  ibid.,  pg.  161. 

(2)  Ibid.,  pg.   161 
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da  Giuseppe  Roberti  (1),  e  definito  dal  Le  Glay  «  un 
piètre  soldat  »  e  un  capitano  «  d'une  complète  inca- 
pacità ».  (2) 

Anche  sui  Còrsi  disparati  erano  i  giudizi  dei 
contemporanei,  mutevoli  a  seconda  delle  circostanze 
e  degli  interessi.  «  I  ribelli  sempre  sono  da  temersi  - 
disse  un  giorno  all'agente  della  Repubblica  il  Marchese 
del  Borgo,  che  non  fu  mai  amico  di  Genova  -  ma 
particolarmente  Ribelli  e  còrsi  ».  (3) 

Così  conosciamo  gli  apprezzamenti  avversi  del 
d'Ormea.  Questi  ancora  nel  1743  dichiarava  all'Inviato 
genovese,  il  gentiluomo  Curio,  a  prova  delle  ottime 
intenzioni  del  suo  re,  di  aver  rifiutato  la  leva  di  due 
reggimenti  còrsi  offertagli,  come  pure  la  proposta  di 
un  certo  svizzero,  che  intendeva  metterlo  in  relazione 
col  re  Teodoro.  (4)  In  tali  atti  è  implicita,  per  lo  meno, 
la  disapprovazione  per  i  tumulti  dell'isola.  Ma  nel 
1745,  all'epoca  della  spedizione  anglo-sarda,  i  Còrsi 
diverranno,  per  il  Governo  di  Carlo  Emanuele  III  (5), 
nobili  vittime  dell'oppressione  genovese. 

Essi  erano  proclamati  eroi  o  canaglia,  a  seconda 
degli  umori  politici. 

«  Canaglia  »  li  aveva  definiti  nel  1731  il  generale 
austriaco  Filippi,  parlandone  col  De  Mari,  nel  tempo 
in  cui  si  preparava  la  spedizione  imperiale  nell'isola  ; 
giudizio  che  fu,  anche  per  la  Corte  cesarea,  comple- 
tamente mutato  nel  1745. 

Durante  la  prima  spedizione  francese  nella  Cor- 
sica, l'Inghilterra  era  naturalmente  sdegnata  e  timorosa 
delle  eventuali  aspirazioni  di  Luigi  XV. 

Le  gazzette  delle  due  nazioni  si  fanno  eco  dei 
rispettivi  opposti  sentimenti.  Un  novellano  a  mano 
di  Parigi  aveva  un  giorno  portato  la  seguente  notizia  : 
«  Une  partie  de  la  Pieve  de  Talavo  est  pareillement 
désarmée,  aussi  il  ne  reste  plus  a  réduire  que  le  district 


(1)  op.  cit. 

(2)  Histoire  ecc.,  pag.  107. 

(3)  Ar.  S.  G.  Lett  Min.,  busta  2491  0730-31),  De  Mari  ai  Col- 
legi, Torino,  5  maggio  1731. 

(4j  le  glay,  Histoire  ecc.,  pg.  57-8. 

(5)  Il  Marchese  d'Ormea  mori  il  24  maggio  1745;  la  spedizione 
s'iniziò  ai  primi  d'ottobre. 
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de  Zicavo,  le  quel  étant  fort  par  sa  situation,  rend 
cette  canaille  qui  s'y  est  retirée  beaucoup  plus  opi- 
niàtre  que  le  reste.  » 

La  gazzetta  londinese  Daily  Post,  la  quale  si 
meravigliava  altamente  che  la  Repubblica  fosse  stata 
così  «  stupida  »  da  ricorrere  alla  mediazione  francese, 
stampava  nel  suo  numero  del  giovedì,  8  ottobre  1739, 
questo  commento  alla  sopra  riferita  notizia:  «  Je  vou- 
drais  bien  demander  ici  si  les  gens  qui  ont  tròmpè  la 
République  de  Gènes  et  donne  des  fers  aux  Corses, 
ne  sont  pas  de  plus  grandes  canailles  que  cette  poi- 
gnée  de  braves  gens  du  district  de  Zicavo  qui  refuserà 
de  se  soumettre  au  joug  de  leurs  médiateurs  tant  qu' 
il  leur  resterà  de  quoi  s'en  défendre.  C'est  en  vérité 
une  chose  honteuse  que  des  ministres  ou  des  magi- 
strats  francais  permettent  qu'on  employe  de  pareils 
termes  dans  un  papier  qui  ne  peut,  dit-on,  etre  publié 
sans  ètre  muni  de  leur  approbation  >  (1) 

Canaglia  od  eroi,  dunque,  per  i  contemporanei  ! 

E  per  i  moderni,  qual  senso  assume  la  rivo- 
luzione corsa  ? 

Il  Gregorovius,  parlando  della  spedizione  impe- 
riale del  1731  nell'isola,  esclama  :  quello  «  .era  ...  il 
tempo  in  cui  risvegliavansi  i  popoli,  e  un  nu'ovo  spi- 
rito, quello  di  nazionalità,  discorreva  d'un  in  altro 
paese  ;  resterà  sempre  a'  Corsi  il  vanto  d'avere  aperto 
quel  periodo  !  »  (2) 

Ma  di  quale  spirito  di  nazionalità  s'intende,  nel 
caso,  parlare  ?  Di  quello  che  spingeva  i  Corsi  ad  of- 
frirsi a  tutti  i  popoli  d'Europa,  a  Spagnuoli,  a  Fran- 
cesi, a  Inglesi,  a  Imperiali,  prima  ancora  che  a  To- 
scani e  a  Piemontesi  ?  Quello  che  li  consigliava  a 
porsi  in  balia  del  primo  avventuriero,  del  primo  re 
da  marionette  che  capitava  nell'isola  dai  più  barbari 
lidi  ?  Quello  che  li  armava  l'un  contro  l'altro,  in  lotte 
fratricide  e  feroci  ? 

E  i  loro  patrocinatori,  che  con  tanto  senso  di 
umanità  e  di  generoso  disinteresse  li  eccitavano,  pro- 
mettendo   soccorso,  si   rivelarono    ben   sovente   peg- 


(1)  Le  glay,  Histoire  ecc.,  pg.  14. 

(2)  op.  cit.,  pg   73. 
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gioii  degli  aborriti  dominatori  genovesi.  Di  ciò  si 
convinsero  molti,  e  particolarmente  i  cittadini  di  Bastia, 
al  tempo  della  spedizione  anglo-sarda  del  1/45.  «  Le 
joug,  de  Génes  leur  parut  doux,  dice  il  Le  Glay,  en 
comparaison  de  l'indépendance  q'on  voulait  leur  im- 
poser  en  le  massacrant.  Après  avoir  goùté  de  la  li- 
berté,  ils  eurent  soif  de  tyrannie  (1)  ». 

Soltanto  più  tardi,  con  Pasquale  Paoli  (1755),  la 
Corsica  acquista  disciplina  e  organizzazione  di  stato  ; 
il  suo  ordinamento  anticipa  le  costituzioni  di  Wa- 
shington e  del  1791  ;  quel  popolo  primitivo  e  forte 
cessa  di  travagliarsi  per  mutare  il  giogo  genovese  in 
quello  di  qualche  altro  Potentato  ;  mira  veramente 
alla  propria  autonomia,  si  affida  alle  sue  proprie  forze. 

Allora  si  potrà  riconoscere,  col  Le  Già)*,  ai  Còrsi 
«  l'éternel  honneur  . . .  d'avoir  les  primiers  revendiqué 
le  droit  qu'ont  les  peuples  de  disposer  d'eux-mémes  »  (2). 
Allora  si  potrà  discorrere  di  sentimento  di  libertà  e 
d'indipendenza,  che  non  è  ancora  sentimento  nazio- 
nale, ma  è  base  e  preparazione  ad  esso. 

Certo  l'Italianità  risorgente  ha  in  Pasquale  Paoli 
un  nobilissimo  strumento  ;  egli,  legislatore  e  modera- 
tore del  suo  popolo,  chiude  italianamente  la  rivolu- 
zione della  sua  terra  con  l'estrema  resistenza  contro 
lo  straniero.  In  tal  modo  l'Altieri  poteva  esclamare  : 
«  Invano,  o  Paoli,  tu  con  la  spada  ed  io  con  la  penna, 
abbiamo  tentato  di  risvegliare  l'Italia  »  !  (3) 

Anche  il  Paoli  parla,  s'intende,  di  «  nazionalità 
corsa  »  :  in  Italia  ogni  bocconcello  di  terra  usurpava 
nome  di  «  nazione  »  ;  ma  non  era  che  «  regione  »  o 
«  municipio  >. 

Su  tale  equivoco,  non  di  parole,  ma  di  principi 
sostanziali,  si  basa  tutto  lo  sgangherato  sistema  po- 
litico italiano  di  secoli  ;  tale  falsa  concezione,  tale  tra- 
viato sentimento  rendono  possibili  e  alimentano  gli 
appetiti  stranieri,  cagionano  le  sventure  della  Penisola  ; 
di  qui  la  lotta  accanita  fra  Còrsi  e  Genovesi  ;  di  qui 
la  convenzione  del  1768. 


(1)  Histoire  ecc.,  pg.  150. 

(2)  Théodore  ecc.,  pg.  7. 

(3)  Dedica  sulla  copia  del  "  Timoleon  ,,  destinata  a   P.   Paoli. 
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Il  Le  Glay  vede  nell'Italia  di  quel  tempo  deli- 
nearsi i  primi  segni  di  un  vero  sentimento  nazionale. 

Egli  riporta  certe  lettere  dell'Inviato  francese 
a  Firenze,  il  Lorenzi,  veramente  interessanti,  in  cui 
si  parla  della  possibilità  dell'unità  italiana,  natural- 
mente come  di  un  pericolo  per  la  Francia.  Della  Corte 
di  Torino  dovevasi  diffidare  più  che  di  ogni  altra  : 
essa  era  troppo  ambiziosa,  e  scopriva  «  de  plus  en 
plus  le  projet  de  devenir  la  souveraine  de  toute 
l'Italie  ».  (1) 

Il  Le  Glay  si  compiace  dell'antiveggenza  del 
ministro  francese,  che  scriveva  tali  parole  nel  1743  ; 
e  prende  occasione  per  mettere  in  luce  la  politica, 
per  lui,  estremamente  scaltra  ed  avida  di  Casa  Savoia, 
che  raggiungerà  il  suo  fine  ad  ogni  costo  e  tutto 
sfruttando,  comprese,  egli  dice  —  e  ci  meraviglierebbe 
lo  avesse  dimenticato  —  ,  le  proprie  sconfitte  e  le  vit- 
torie degli  altri. 

Così  lo  storico  francese  afferma,  dicevo,  «  qu'un 
sentiment  national  commencait  alors  à  se  former,  à 
se  dévolopper  dans  la  Pénisule  »  (2). 

Ma  per  gli  isolani  nega  implicitamente  questo 
sentimento  d'italianità,  il  quale  è  l'unico  che  si  possa 
di  diritto  chiamare  nazionale,  negando  persino  un 
sentimento  regionale  còrso  impropriamente  da  lui 
detto  «  nazionale  ». 

Stanno  a  dimostrarlo  «  les  jalousies  qui  grondent 
dans  l'àme  corse  »  e  «  l'orgueil  »  dei  capi-partito.  Dei 
quali  «  chacun  veut  commander,  avoir  la  suprématie. 
Ils  se  tuent  entre  eux  pour  se  disputer  la  première 
place.  Le  sentiment  national  n'existe  pas  ;  1'  oubli  de 
soi-mème,  l'abnegation,  le  dévouement  qui  obligent  à 
refouler  tous  ses  désirs,  toutes  ces  aspirations  devant 
un  intérèt  supérieur  sont  choses  inconnues.  Le  Génois, 
pour  écrater  la  Corse  sour  leur  domination,  n'eurent 
jamais  de  meilleurs  auxiliaires  que  les  Corses.  »  (3). 

Effettivamente  tante  sciagure,  tanti  dolori,   per 


(1)  Histoire  ecc.,  pg,  48  sgg. 

(2)  Ibid.  pg.  51. 
(B)  Ibid.,  pg.  144. 
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l'Italia,  furono  una  conseguenza  diretta  della  mancanza 
di  un  sentimento  nazionale  :  quello  italiano.  Di  tale 
mancanza  non  si  vogliono  qui  rintracciare  le  cause. 
Ci  basta  accertarla. 

Imperava  allora  il  funesto  regionalismo,  anzi  il 
più  gretto  municipalismo,  tradizionale  retaggio  di 
nostra  gente.  Troppo  deboli  vincoli  spirituali  esiste- 
vano tra  le  varie  famiglie  del  nostro  popolo  multiforme; 
mancava  ogni  solidarietà  morale  e  materiale.  Le  an- 
tipatie, gli  antagonismi,  gli  odi  erano  brutali,  stolidi, 
ingiusti,  ma  fatali. 

Il  Piemonte,  che  pur  vedemmo  già  dal  Lorenzi, 
a  metà  del  XVIII  secolo,  ritenuto  capace  di  aspirare 
all'unificazione  della  Penisola,  si  considerò  fino  al  1815 
un  territorio  tagliato  fuori  d'Italia. 

Genova  nel  1746  aveva  combattuto  e  vinto  per 
l'indipendenza  e  la  liberta,  non  certo  per  un  sentimento 
nazionale. 

I  Còrsi  erano  abbandonati  a  se  stessi  ed  alle 
loro  passioni  violente.  La  ribellione  era  divenuta  per 
essi  un  istinto,  quasi  un  bisogno. 

Più  tardi,  durante  la  guerra  dei  sette  anni,  al 
Duca  di  Choiseul,  il  quale  suggeriva  a  Carlo  Ema- 
nuele III  la  compera  di  Finale  e  dell'  isola  genovese 
come  equivalente  del  Piacentino  dovutogli  per  river- 
sione stabilita  ad  Aquisgrana,  il  re  di  Sardegna  ri- 
spondeva con  un  rifiuto,  accampando,  per  la  Corsica, 
la  ragione  che  essa  gli  sarebbe  stata  più  di  peso  che 
di  vantaggio,  data  la  natura  turbolenta  ed  incostante 
di  quel  popolo.  E  lo  stesso  rifiuto,  la  stessa  ragione 
opporrà  nel  1765-6,  quando  si  tratterà  di  trovare  uno 
stato  per  il  suo  secondogenito,  duca  del  Ciablese, 
che  avrebbe  dovuto  sposare  una  figlia  dell'Imperatore 
Francesco  I  (1). 

Qualche  anno  dopo  (1768)  lo  stesso  duca  di 
Choiseul  soprannominato,  concludeva  col  Magnifico 
Sorba  il  trattato  di  Versailles,  che  doveva  segnare  il 
sacrificio  della  Corsica. 

La  Repubblica  assumeva  una  grave  responsabi- 


li; D.  carutti,   St.  del  regno  di  C.  E.  Ili,  II,  pgg    130,  289. 
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lità  dinanzi  alla  Storia.  Ma  sarebbe  illogico  supporre, 
con  le  idee  del  tempo,  che  essa,  impotente  ed  esau- 
rita in  quarant'anni  di  lotta  dispendiosa,  potesse  ri- 
nunciare semplicemente  all'isola.  Nessuno  stato  d'Italia 
e  d'Europa  avrebbe  compreso  un  tale  atto. 

Allora  i  Popoli  si  barattavano:  e  i  mercanti 
decisero  dei  destini  della  Corsica,  che  non  ebbe  nep- 
pure la  ventura  di  passare  ad  un  altro  stato  della 
penisola. 

Così  quella  terra  italiana  diveniva  straniera  al- 
l'Italia ! 

Quanto  alla  Repubblica,  essa  continuava  la  sua 
vita  stentata,  stretta  nelle  pastoie  di  ordinamenti  sor- 
passati, privi  di  ogni  dinamismo  politico  e  sociale,  so- 
vente maltrattata  da  Potenti,  come  pure  lo  era  da 
pubblici  fogli  nostrani  e  forestieri. 

Così  nel  1760  l'avevano  presa  di  mira  le  gaz- 
zette di  Amsterdam  e  di  Leida. 

Ed  allora  un  «  vecchio  Patrizio  »,  simbolo  della 
vecchia  società,  vista  Y  impossibilità  di  scoprire  lo 
scrittore  che  aveva  trasmesso,  datata  da  Milano,  la 
«  vituperevole  novella  »,  indignato,  proponeva,  con 
senile  ingenuità ,  di  far  abbruciare  pubblicamente 
«  una  copia  degli  articoli  enunciati  nelle  due  Gazzette 
in  odio  all'autore  »,  ordinando  che  fosse  dagli  stessi 
gazzettieri  riferito  il  provvedimento  preso  (1).  E  la 
Patria  era  salva  ! 

In  tali  condizioni  la  Repubblica  si  avviava  a 
grandi  passi  verso  la  rovina. 

Eppure  Genova  e  Corsica  avevano  rivelato,  in 
quello  stesso  secolo,  sprazzi  di  eroismo,  segni  di  in- 
solito ed  occulto  vigore. 

Eppure  nei  due  popoli  andavano  maturando 
energie  prodigiose,  attratte  e  fecondate  nell'orbita  im- 
mane di  grandiosi  fenomeni  storici,  differenti  e  conca- 
tenati :  la  rivoluzione  dell'89  e  il  nostro  Risorgimento 
nazionale. 

Eppure  essi  sapranno  donare  Napoleone  alla 
Francia  e  all'Italia  Mazzini. 

Pensando  alle  tristi  vicende  dei  rapporti  fra    la 


(lj  P.  l.  Levati,  /  Dogi  di  Genova  dal  1746  al  1771  pg.  283. 
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Repubblica  e  l'Isola  nel  XVIII  secolo,  la  nostra 
mente  corre  alle  parole  del  Tivaroni  :  «  Genova  e 
Corsica  unite  e  concordi  avrebbero  potuto  tener  alto 
nel  secolo,  il  nome  d'una  nazione  caduta  in  universale 
disprezzo  per  la  mollezza  degli  altri  stati  ;  ma  non  era 
lecito  agli  Italiani  rimanere  uniti  e  concordi  fuorché 
nel  detestarsi  a  vicenda».  (1) 

Occorreva  una  rigenerazione  :  ed  essa  venne 
rapida  e  superba. 

Ma  ancor  oggi  le  tracce  di  quel  regionalismo, 
di  quel  municipalismo,  che  furono  la  piaga  cancre- 
nosa della  nostra  Italia,  non  sono  del  tutto  cancellate  : 
esse  devono  scomparire  non  solo  nelle  manifestazioni 
ufficiali,  nelle  grandi  ore  della  Nazione,  ma  nella  vita 
di  ogni  giorno,  nelle  nostre  azioni  più  umili  e  più 
comuni,  se  non  si  vuole  che  possano  fermentare  germi 
di  future  tristezze. 


(1)  garlo  tivaroni,  Storia  critica  del  Risorgimento  italiano -L'I- 
talia prima  della  rivoluzione  francese  (1735-89),  1888,  pg.  202. 
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DALLA   CORRISPONDENZA   FRA   L  INVIATO   DI   TORINO, 
M.SE    G.    B.   DE    MARI   E    IL   MAGISTRATO   DEGLI    INQUISITORI 

di  stato.  ("Archivio  di  Stato  di  Genova  — Lett.  Min., 
Torino,  buste  2493  A  e  2494  A  . 


1. 
De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  Il  Li  Sig.ri  —  Ho  l'onore  di  t  ras)/ let- 
tere a  V.  E.  e  VV.  SS.e  Iti. e  la  Gazzetta  di  Berna, 
in  cui  ritratteranno  il  foglio  della  Ser.a  Rep.ca  ema- 
nato contro  il  Teodoro.  Xo/i  così  presto  potrà  ciò  ac- 
cadere in  risguardo  a  quella  d'Olanda  per  motivo 
della  lontananza. 

Suplico  V.  E.  e  VV.  SS.e  III. e  ad  osservare 
che  d.o  Gazzett.e  di  Berna  si  mostra  aver  so  alla 
Ser.ma  Rep.ca,  e  quando  non  producesse  altro  male 
sente  sempre  ad  animare  i  vagabondi  e  prendere 
partito  con  i  ribelli. 

Può  darsi  il  caso  che  abbia  qualche  assegna- 
mmo da  Eautori  de  Corsi,  ma  il  più  ucrosimile  è 
che  lo  uoglià  dalla  Ser.a  Rep.ca  et  io  crederei  che 
medianti  200  o  300  lire  annue  potessesi  far  parlare 
diuersamente. 
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L'osseruare  che  la  Francia  istessa  si  è  indotta 
a  pagargli  L.  1300  annue,  mi  ha  indotto  a  sotto- 
mettere questo  sonegno  mio  alle  loro  sempre  sanie 
considerala  massime  che  questa  spesa  potrebbesi  a 
beneplacito  della  Rep.ca  estinguere.  Che  è  quanto  ecc. 

Torino,  Il  Giugno  1736. 

2. 
Gli  Inquisitori  di  St.  al  De  Mari. 

Inquis.ri  di  Stato  della  Ser  ma  Rep.ca 

di  Genova. 

Ill.mo  Gent.mo.  —  Dal  Contenuto  del  dispaccio 
di  V.  S.  Ill.ma  de  11  Corr.te,  e  dalla  Gas  Betta  di 
Berna  compiegata,  si  scorge  vie  più  il  di  Lei  zelo 
verso  il  Pubblico  Serviggio  ;  onde  con  gradimento 
glien' accusiamo  la  ricevuta. 

In  quanto  al  sauio  suo  sugerimento  per  ciò, 
che  riguarda  la  pur  nota,  avversione  del  Gazzettiere 
di  Berna,  e  quello  auesse  à  praticarsi  in  riparo,  por- 
tiamo alla  di  Lei  notizia,  essersi  da  noi  fatto  per  il 
passato  al  med.mo  un  annuo  assegnamento,  da  cui 
è  poco,  che  abbiamo  cessato,  attesa  V  inosservanza 
delle  condizioni  conuenute,  e  per  auerci  l'isperienza 
dato  à  conoscere,  che  sente  bensì  dall'ora  per  il  posi- 
tiuo,  ma  non  già  per  il  negatiuo,  di  modo  che  que- 
sto si  vede  continuamente,  e  di  raro  il  primo  nelle 
d.e  Gazzette.  Nulladimeno  se  alla  di  Lei  destrezza 
potesse  sortire  il  ritrouare  mezzi  efficaci  ad  interes- 
sare il  sud.o  Gazzettiere  à  favore  del  Pubblico,  e  con 
ciò  dimettersi  dalla  da  sua  autter sione,  lo  sentiremo 


con  piacere  per  potersi  quindi  determinare  à  quella 
moderata  assegnazione,  che  stimasse  propria,  e  per 
ora  altro  non  occorrendoci  gli  aug.mo  dal  S.r  Iddio 
ogni  bene. 

Genova  li  16  Giugno  1736, 

Franc.co  Ma   Viale  Cane. 
Gio.  Franc.co  Briguole  Sale. 


De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  III. mi —  A  tenore  de  Comandi  di  V.  E. 
et  VV.  SS.e  III. e  ingiùntomi  sotto  li  [16  corr.}  ho 
parlato  a  Persona  amica,  die  ha  modo  di  corri- 
spondere col  Gazzettiere  di  Berna,  accioclie  gli  Jaccia 
intendere  sentirsi  con  sorpresa,  che  ne  suoi  attuisi 
fusse  poco  fauoreuoìe  agl'interessi  della  Ser.tna 
Rep.ca  di  Genova,  estendendo  ne  med.i  anche  ciò 
che  dal  fatto  ueniua  contrariato. 

E  quando  fusse  risoluto  di  secondare  la  med.a 
Rep.ca  col  estendere  ciò,  che  gli  fusse  mandato,  et 
omettere  le  notizie  contrarie  e  procedenti  da  maligni, 
ui  sarebbe  Persona,  la  quale  gli  procurarebbe  un 
discreto  asseg.to  dell'importare  a  più  a  tue  no  di  2 
in  300  lire  di  Piemonte  pagabili  in  Torino,  Geneura, 
o  ove  meglio  ritrouasse  le  conuenienze  sue. 

Venendo  le  risposte  auro  l'onore  di  r aportarle 
a  V.  E.  e  ad  V.V.  SS.e  III. e,  alle  quali  spero  sarà 
peruenuta  Vumiliss.a  mia,  die  ieri  l'altro  col  solito 
Pedone  spedij  et  adulisi  nel  publico  Plico.  Resto 
per  fine  ecc. 

Torino  20  Giugno  1736. 
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De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  Ill.mi  Sig.i  —  Ho  l'onore  di  trasmet- 
tere a  V.  E.  et  VV.  SS. e  Ill.e  la  risposta  del  Gaz- 
zetta di  Berna. 

Abbenche  sembri,  che  sia  disposto  a  ridursi 
al  douere  pure  non  parla  bastant.e  chiaro,  et  a  te- 
nore di  quanto  gli  fu  scritto. 

Trattandosi  della  Rep.ca  Ser.ma  io  non  mi 
sono  mai  risparmiato,  e  così  quando  bramassero  non 
aura  dijficultà  di  smascherarmi)  e  scriuergli  in  di- 
rittura delicatamente  segnandogli,  che  essendo  que- 
stione d'un  auenturiere,  e  nel  fatto  della  Corsica 
uilipende  questi  in  genere  la  souranità  di  tutti  i 
Principi,  pare  che  quelle  notizie,  le  quali  a  suo  uan- 
taggio  sono  espressamente  mandate  per  innestarsi 
nella  Gazzetta  esighino  un  esame  più  purgato  per 
accertarne  la  uerità. 

Sarà  nello  stesso  tempo  opp.no  ancora  si  de- 
gnino V.  E.  et  VV.  SS.e  lll.e  comunicarmi  quella 
gratificazione  la  quale  annualm.te  vorrebbono  dargli 
nel  caso  che  si  contenesse  ne  termini  domiti,  e 
puonno  riflettere  che  non  è  questi  un  contratto  in- 
dissolubile, e  che  puotranno  disfare  col  fatto  a  loro 
piacim.to.  Per  fine  con  distinto  ecc. 

Torino  9  luglio  1736. 

Acchiudo  anche  la  Gazetta  di  quest'oggi,  della 
quale,  pare  che  il  Gazzett.e  cominci  ad  essere  meno 
insolente,  e  nuov.te. 


—  L>'_H' 


Gli  Inquisitori  di  St.  al  De  Mari. 

Inquisitori  di  Stato  della  Ser.ma  Rep.ca 

di  Genova. 

Il  Lo  GentiLtomo  —  Dalla  risposta  del  Gaz- 
zettiere di  Berna,  clie  V.  S.  Ill.ma  ci  lui  trasmessa 
nella  sua  de  9  corr.te  si  comprende,  come  aneli  ella 
luì  fatto,  che  il  med.mo  non  sia  disposto  à  ridursi 
al  douere,  per  non  auer  data  adequata,  e  corrispon- 
dente risposta  alla  interpellazione,  che  non  dubitiamo 
gli  sarà  stata/atta  ne  termini  espressi  nella  nostra 
de  16  del  scaduto  Giugno  ;  sicché  conuerrà  atten- 
dere più  specifica,  ed  inamidata  risposta,  e  qual- 
l'ora  sia  questa  coerente  alla  mente  nostra,  cioè  che 
debba  il  med.mo  inserire  nelle  sue  Gazzette  tutte 
quele  notizie,  che  iter idi  che,  se  gli  faranno  periteli  ire 
per  parte  del  Ser.mo  Gouemo,  ed  all'incontro  aste- 
nersi da  qualunque  altre,  che  d'altronde  gli  giùn- 
gessero, saremo  pronti  a  fargli  corrispondere  quel- 
l'annua gratificazione,  ch'ella  stimerà,  come  abbiamo 
segnato  nella  sud.a  precedente  nostra,  a  cui  si  ri- 
mettiamo. 

.  [censiamo  inoltre  altro  suo  dispaccio-  del  21 
d.o  Giugno,  in  cui  la  lett.a,  che  parla  del  Baron 
Teodoro,  e  che  abbiamo  deliberato  si  faccia  presente 
a  Ser.mi  Collegi]  a  tenore  de  suoi  desideri/  ed  il 
precedente  de  23  d.o  e  lodando  viepiù  il  di  Lei 
zelo,  ed  attenzione  dal  S.r  Iddio  gli  auguriamo 
ogni  bene. 

Genova  li  14  Luglio  1736. 

Gio.  Franco  Brignole  Sale. 
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6. 


De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  Ill.i  —  Dalle  posteriori  Gasette  dopo 
che  ebbi  fatto  scrivere  al  Gazett.e  di  Berna  a  tenore 
dell'intensioni  di  V.  E.  et  VV.  SS.e  Ill.e  pare  pos- 
sasi inferire,  che  noglia  esso  nariare  metodo,  e  ri- 
spondere più  chiaramente  col  fatto  di  quello  fece  in 
lettera,  come  che  l'impiego  suo  rimanesse  leso  obli- 
gandosi  per  uia  di  contratto  et  in  qualche  modo 
fusse  un  discreditare  le  sue  Gazette,  se  uenisse  a 
risapersi,  che  nel  negatiuo  uendesse  la  libertà. 

Lo  stesso  non  attere  rifiutata  l'offerta  senza 
uolerne  fissare  il  quantitatiuo  rimesso  al  arbitrio 
del  donatore  accresce  la  mia  lusinga;  nulladimeno 
gli  faccio  replicare,  e  dalle  ulteriori  risposte  sue 
puotranno  V.  E.  et  VV.  SS.e  Ill.e  prendere  quelle 
misure,  che  più  loro  piaceranno. 

E  con  distinto  ossequio  ecc. 

Torino,  18  Luglio  1730. 


De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  Ill.i  Sig.i  —  /  termini  de  quali  mi  sono 
preualso  col  mezzo  di  Persona  terza  presso  il  Ga- 
zett.e di  Berna  sono  quelli,  de  quali  suole,  e  deue 
sentirsi  un  Sottrano  quando  ne  noi  ttedere  efficacie 
gl'effetti. 

Pertanto  dall' achiusa  sua  risposta  ucderanno 
V-  E.  et  VV.  SS.e  Ill.e,  die   si  uniforma  a  loro  de- 
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Sideri  e  le  priego  ad  essere  persuase,  die  il  denaro, 
clie  in  ciò  spenderanno  è  impiegato  a  buon  frutto,  e 
però  non  deuesi  usare  di  minuta  economia  non  so- 
lam.te  perchè  puolsi  cessare  la  spesa,  quando  uogliano 
ritrattare  il  contratto,  come  ancora  perche  viene  ad 
impedire  notabile  danno,  ben  sapendosi  die  in  occor- 
renza di  ribellioni  sono  le  Gazzette  lingue  tumul- 
tuanti, che  in u ita/io  i  uagabondi  et  auenturieri  ad 
azardare  la  loro  sorte,  et  i  mercanti  all' auarizia  del 
guadagno,  oltre  che  i  Parenti  istessi  del  Teodoro 
credendo  quello  che  non  è,  facilm.te  puonno  azzardare 
in  uista  delle  speranze  qualche  contante,  et  impie- 
garlo in  soccorsi. 

Al  contrario  in  occorenza  di  sinistri  aiutisi 
ogn'uu  si  ritira  in  vece  di  prender  luogo  alla  pre- 
dica, come  ne  corre  il  proverbio,  e  ne  insegna  l'es- 
perienza. 

Deuono  ora  V.  E.  et  I  '  V.  SS.e  Ill.e  fare  die 
un  mercante  di  Geneura  loro  confidente  scrina  al 
Gazettiere  di  Berna,  e  lo  renda  inteso  d'auere  un 
ordine  da  essi  per  corrispondergli  annualm.te  quella 
partita  di  denaro  che  delibereranno. 

Inoltre  puotra  un  sogetio  del  M.to  Ecco  scri- 
vergli una  lettera,  e  dallo  stesso  mcrcadante  fargliela 
recapitare,  il  contenuto  della  med.a  è  inutile  anzi 
sarebbe  ardi  m.to  se  mi  accingessi  a  sogerirlo.  Ansi 
che  sarebbe  utile  non  tardasse  a  trasmettergli  l'im- 
portante del  Fabiani,  et  i  fanor evoli  successi  ultim. te 
accaduti,  siccome  la  rimessione  che  la  Spagna  ha 
fatto  del  suo  Console,  e  sostituito  in  Bastia  in  se- 
guito delle  publidie  rapreseutauze. 

Torino  6  agosto  1736. 

P.  S.  -  Bessouet  e  Capili  t  è  il  Banche  di  Ge- 
neura per  cui  sono  passate  le  proposte,  e  risposte  al 
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Gasett.e  di  Berna,  e  col  messo  del  med.o  che  già  è 
ammesso  al  segreto  dal  Gasett.e,  pare  sarebbe  oppor- 
tuno far  corrispondere  il  denaro,  e  peruenire  la  lett.a 
del  dep.to  e  le  notizie. 

Anziché  non  sarebbe  che  utile  il  preuenire  d.o 
banchiere  accioche  a  requisitione  del  Gasett  e  anticipi 
un  semestre. 

L'annuale  appanaggio  potrebbe  ridursi  a  L. 
300  Piem.te. 

8. 

De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecc.mo  et  Ill.mi  —  V.  Ecc.a  et  VV.  SS.e  111. e 
ritroueranno  qui  achiusa  la  finale  risposta  del  Ga- 
settiere  di  Berna,  e  non  auranno  che  prendere  quelle 
misure,  le  quali  giudicheranno  più  opp.ne  all'intento. 

Godo  di  essere  finalmente  riuscito  a  terminare 
questo  affare,  il  quale  spero  debba  essere  di  loro  con- 
tento. In  quanto  a  me  sempre  lo  sarò,  qu allora  abbia 
l'onore  di  essere  impiegato  da  stimatissimi  loro  co- 
mandi, e  possa  farmi  distinguere,  quale  con  ossequio, 
e  stima  singolare  mi  protesto. 

Di  V.  E.  et  VV.  SS.e  III. e  ecc. 

Torino  12  settembre  1736. 


9. 
De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  Ill.mi  Sig.i  —  Ho  considerato  il  sauio 
riflesso  segnatomi  con  loro  de  16  corr.te  per  douersi 
ritardare  a  scriuere  al  Gasett.e  di  Berna. 

Pertanto    col   messo  della  stessa   Persona,  di 
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cui  fino  ad  ora  mi  sono  preti  al  so  gli  sarà  oggi  fatto 
intendere  se  le  L.  300  di  Piem.te  puotrebbono  so- 
disfarlo, e  quando  diesi,  sarebbegli  il  semestre  stato 
anticipato  a  sita  requisizione. 

Ho  giudicata  questa  particolarità  necess.a  sia 
per  la  paruità  della  materia,  che  per  magiormente 
impegnarlo. 

Et  in  nero  il  preuio  trattato  non  fìi  pregiudi- 
ciale  mentre  che  l'ultima  Gazetta  da  esso  scritta 
panni  assai  fauoreuole,  e  sarebbono  stati  sediziosi  i 
r aporti,  die  da  tutte  parti  ueugono  del  fatto  acca- 
duto nell'Isola  Rossa. 

Questo  S.r  Ambasciatore  di  Francia,  clic  mi 
si  dichiara  sincero  amico,  confidommi  ieri  sera,  che 
le  notizie  non  solamente  procedenti  da  Liuorno,  ma 
dalla  Bastia  istessa,  a  cui  doueasi  dare  la  magior 
fede  portauano  grauemente  sfortunato  il  fatto  con  la 
perdita  anche  di  4  cannoni  per  battere  quel  castello. 
E  siccome  se  ne  attribuisce  la  colpa  non  solo  alla 
inauertenza  della  Galea,  ma  a  chi  conducea  quel 
corpo  di  Truppa  destinato  all'  Impresa,  così  mi  a- 
gionse,  die  se  qualche  Principe  per  aueutura  auesse 
ingerenza  nella  ribellione  della  Corsica  era  inutile 
qualonque  sforzo. 

Per  lo  contrario  fusse  indispensabile  alla  Re- 
p.ca  stessa  un  buon  uff  le  con  qualche  corpo  di  buona 
truppa  senza  di  die  inutilm.te  anderebbesi  essa  con- 
sumando. 


Torino  18  agosto  1736. 
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10. 
De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecc.mo  et  Ill.mi  —  V.  E.  et  V  V.  SS.e  lll.me  con 
loro  de  16  agosto  mi  dissero  die  per  non  asardarsi 
a  sentire  una  qualche  ripulsa  del  Gas.e  di  Berna 
conueniua  accertarsi  se  il  med.o  fisse  per  conten- 
tarsi delle  annue  L.  300  di  Piemonte,  quali  circutn- 
circa  pareuami  potessero  bastare. 

Feci  col  messo  della  solita  tersa  Persona  fare 
la  dimanda  al  med.o  come  ne  auisai  V.  E.,  et  VV. 
SS.e  Ill.e  con  mia  de  18  dello  stesso  mese,  e  succes- 
sivamente sotto  li  12  corr.te  trasmisi  loro  la  di  lui 
risposta  onde  valutandosi  qualche  soldi  di  piti  la 
lira  corr.te  di  Geneura,  viene  la  dimanda  ad  essere 
di  poche  lire  superiore  alle  300  Piem.te. 

In  oggi,  e  dopo  quanto  sopra,  leggo  nello  sti- 
matiss.o  foglio  di  V.  E.  et  V  V.  SS.e  III  me,  che  uor- 
rebbono  somministrargli  L.  300  Piemonte  partita, 
che  sul  dubio  del  rifiuto  non  giudicarono  bene  di 
allora  offerire,  da  che  ne  deduco  possano  f or  si  auere 
equiuocato,  suponendo  di  egual  ualore  la  lira  di 
Geneura  m.ta  corr.te  a  quella  di  Piem.te. 

Pertanto  mi  trono  in  obligo  di  prima  far  loro 
presente  quest 'istesso ,  che  far  scriuere  al  Gasett.e  il 
quale  da  un  equiuoco  non  uorrei  si  sdegnasse,  e  riu- 
scisse poi  difficile  il  farlo  rinuenire  in  se,  sapendo 
per  cosa  certa,  che  le  Potense  anche  più  forti  sono 
state  costrette  a  tolerarlo  per  non  esporsi  ad  impegni, 
ò  non  riuscibili,  ò  di  rischio  considerabile. 

La  condisione  poi  molto  ben  sauia,  et  accer- 
tata che  dal  med.o  esigono   non  ut  è  dubbio    alcuno 
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che  debba  esso  conuenirla,  et  osseruarla,  e  quando 
sarò  in  istato  a  poterlo  Jay  auuisato   in   risguardo 

all' onorario  da  esso  richiesto,  farò  gli  sia  replicata 
la  condizione  e  siccome  da  sna  lettera  osseruano, 
che  per  quartiere  vuol  essere  pagato,  così  in  qualon- 
que  caso  sinistro  tutto  il  danno  si  ridarebbe  all'an- 
ticipata fatta  del  quartiere  da  esso  addimandato. 

Anch'io  ho  fatta  osservazione,  che  pendente  la 
trattativa  di  questo  interesse  ha  esposto  nella  Ga- 
ietta sua  qualche  cosa  non  sussistente,  e  di  poca 
conuenienza  al  Ser.mo  Gouerno.  Ma  siccome  Vobligo 
suo  egli  lo  ha  limitato  al  giorno  in  cui  sarà  fissato 
l'accordo  mediante  l'anticipata  del  quartiere  cosi  fra 
di  me  ho  ciò  attribuito  a  un  impulso  che  egli  uolea 
dare  per  la  sped.e  al  trattato,  ne  giuridicam.te  per 
risguardo  all'obligo  suo  potrebbesi  riconueuire. 

E  dalla  Gazzetta,  che  qui  ho  l'onore  di  achiu- 
dere vedranno  come  parla  ;  fatto  però  riflesso  alle 
fauoreuoli,  et  alle  contrarie  notizie,  ne  deduco  cìie 
ito glia  far  intendere  alla  Rep.ca  il  bene  et  il  male 
che  può  produrre. 

Io  sòn  certo,  die  il  male  per  J' adietro  prodotto 
è  superiore  [orsi  a  quello,  che  in  Geuoua  suppo- 
neuasi,  e  che  osseruato  da  discorsi  Guati  non  che 
da  Uff. li  di  rango  francesi  da  qui  passati,  die  par- 
l  auauo  delti  affari  per  V adietro  occorsi  in  Corsica  a 
tenore  di  quanto  letto  alienano  nelle  Gazette,  et  im- 
beuuti  in  tal  guisa,  die  le  credono  come  verità  in- 
contrastabili. 

Questo  f ù  il  motivo  per  cui  a  V.  E.  et  ad  IT. 
SS.e  III. e  ne  rapresentai  il  sentim.to  mio,  massime 
che  preuedendo  allora  per  prossima  la  Pace,  tempo 
in  cui  li  ufficiali  poueri  disimpiegati,  et  auenturieri 
sono  in  gran  numero  temetti,  die  azar dando  la  loro 
fortuna  potessero   trasportarsi  dal  partito  del   Teo- 
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doro,  legendo  ne  publici  anisi  a  lui  fan  ore  noie 
la   sorte. 

Ho  più  uolte  da  Persone  accreditate  inteso  dire, 
che  stupiuansi  non  jusse  il  Gassett.e  di  Berna  dalla 
Rep.ca  guadagnato,  come  lo  è  dalla  Francia  med.a, 
non  che  da  altri  Principi,  et  ieri  l'altro  a  sera, 
mentre  legatasi  in  Publico  V achiusa  Gaietta  disse 
un  Ministro  di  Corte  estera  le  seguenti  parole.  Ora 
si  che  la  Rep.ca  ha  preso  il  buon  partito  —  uolendo 
indicare,  che  un  parlare  cosi  diuerso  dal  passato 
fisse  effetto  d'un  annua  pensione. 

Con  tali  principi},  e  per  quel  2elo  che  nutrisco 
per  la  Patria  prevengo  V.  E.  et  VV.  SS. e  III. e  come 
cosa  necess.a  il  non  perdere  questa  congiuntura  ; 
rischi)  a  cui  la  fanno  sogiacere  le  dilazioni.  Aspet- 
terò pertanto  sopra  di  ciò  i  loro  stimatissimi  co- 
mandi non  attendo  legge  pili  bella  quanto  quella 
d'obbidire,  e  farmi  distinguere  quale,  ecc. 

Torino  26  settembre  1736. 


lì. 

De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  Ill.i.  —  Col  messo  di  quella  Persona,  la 
quale  a  tenore  de  miei  desiderj  carteggiò  col  Gasett.e 
di  Berna  gli  ho  fatto  in  questa  settimana  intendere, 
che  li  SS.i  Bessonet,  e  Chapuit  di  Geneura  gli  au- 
rebbero  corrisposto  il  primo  quartiere  a  raguaglio 
delle  300  annue  di  Geneura  da  esso  ad  dimandate. 

Potere  distinguere  ti  risguardo  seco  lui  attuto, 
e  se  ne  assenterebbe  in  allenire  la  pontualità. 

Dall'altra  parte,  che  si  attendeva  che  esso  so- 
disfacesse con  essatta  osseruansa  alla  sua  promessa, 
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mentre  che  assolutam.te  iutendeuasi esigere  da  esso, 
che  auesse  ad  inserire  nelle  sue  Gaiette  tutte  quelle 
notizie  cìie  dalla  Rep.ca  se  gli  facessero  peruenire 
per  il  canale,  che  diuiserebbe,  e  douesse  onninamente 
astenersi  da  quelle,  die  /ussero  contrarie  al  Ser.nw 
Gouerno  ancorché  procedessero  da  qiialonque  parte, 
et  in  data  di  qualsisia  Città,  o  luogo. 

Si  stara  ora  ad  osseruare  se  egli  a  tali  tenni  ni 
si  manterrà,  come  certamente  io  deuo  sperare,  e 
quando  per  auentura  non  si  contenesse  in  questa 
guisa  altro  non  si  sarebbe  osar  dato,  che  un  solo 
quartiere,  et  acchioche  possa  essere  messo  alle  prone 
auclie  nel  posi  tino  conuerra  che  V.  E.  et  VV.e  SS.e 
III. e  determino  la  Persona,  che  donerà  mandargli  i 
Capitoli  da  inserirsi,  e  crederei,  die  i  med.i  ban- 
chieri Besonet,  e  Cliappuit  potessero  in  ciò  sentire. 
Che  e  quanto  et  accusando  il  loro  foglio  de  6  con 
prof.o  ecc. 

Torino  IO  ottobre  1736. 

12. 
De  Mari  agli  Inquisitori  di  St. 

Ecco  et  II  Li  Sìq.ì  —  Qui  achiusa  trasmetto  a 
I  '.  E.  et  VV.  SS.e  II  Ime  la  risposta  fatta  dal  Gaz- 
zelle di  Berna  uni/orme  a  desiderj  loro,  e  uoglio 
persuadermi,  che  manterrà  ciò,  che  promette. 

Fratanto  dalla  med.a  sua  risposta  potranno 
osseruare  che  desidera  la  corrispondenza  per  quelle, 
notizie  bramassero,  che  mestasse  nelle  sue  Gasette, 
e  non  sarebbe  mal  fatto,  che  a  ciò  si  desse  principio. 

Puonno  preualersi  dello  stesso  banch.e  di  Gè- 
ne  lira,  a  cui  hanno  ordinato  di  douergli  sommini- 
strare l'assegnam.to  e  quando  uogliano  che  io  stesso 
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ciò  eseguisca  col  messo  di  chi  fece  il  trattato  mi  farò 
gloria  d'ubidire  col  trasmettere  quel  capitolo,  che  mi 
mandassero. 

Godo  auer  aitato  l'onore  di  sentire  in  questo 
fatto  V.  E.  et  VV.  SS.e .  III. me  le  quali  su  plico  di 
credermi  ecc. 

Torino  5  novembre  1736. 

13.   (i) 

De  Mari  ai  Ser.mi  Collegi 

Ser.mi  Sig.ri  =  Rendo  umiliss.e  grazie  ad 
VV.e  SS.e  Ser.me  per  le  notizie  di  Corsica,  che  con 
loro  de  26  cor r. te  si  degnano  di  comunicarmi  giacile 
al  Gassett.e  di  Berna  portato  dopo  qualche  tempo  a 
secondare  le  intensioni  della  Ser.ma  Rep.ca  rincre- 
sceua  il  silensio,  a  cui  iiedeuasi  costretto,  e  non  ha 
ammesso  di  dirne  i  motivi;  P.mo  perche  il  suo  im- 
mediato tacere,  die  ha  uoluto  limitare  anche  a  cose 
indiferenti  per  risguardo  alla  Corsica  potea  far  so- 
spettare il  conuegno,  e  rendere  sospette  le  notisie 
che  indi  aiterebbe  date  :  2.do  perche  spera  che  la  sua 
Gas  setta  essendo  la  prima  a  pubblicarsi,  e  dalla 
med.a  regolandosi  assai  le  altre,  e  specialmente  quella 
di  Alemagna,  aiterebbe  potuto  forsi  essere  molino  a 
che  apponto  in  essa  Gassetta  d 'Alemagna  non  si 
fossero  veduti  alcuni  capitoli  o  contrarj  alla  verità 
ò  alle  intenzioni  di  VV.e  SS.e  Ser.me  alle  quali  pro- 
fond.te  m'inchino. 

Di  VV.e  SS.e  Ser.me 

Torino  30  Genaro  1737. 

Umil.mo  Senatore 

Gio  Batta  De  Mari  q.  F.i 

(1)  Da  questo  documento,  (busta  2494),  non  citato  nel  testo, 
risulta,  fra  l'altro,  l'importanza  della  Gazzetta  di  Berna  di  fronte  ad 
altri  pubblici  fogli. 


II. 


NOTIZIARIO  SUGLI  AVVENIMENTI  DI  CORSICA  (tra- 
smesso all'Inviato  di  Torino,  G.  B.  De  Mari,  a  firma 
del  Segretario  di  Stato  Giuseppe  Maria  Sertorio.  — 
Ar.    S.  G.,  Lett.  Min.,  Torino,  basta  2494). 

«  Doge,  Governatovi  e  Procuratori 
della  R.ca  di  Genova  >. 

M.to  III  re  nostro  Gent.o  —  Dopo  quanto  vi 
avvisammo  con  Xostra  de  14  cor. te  riguardo  gli 
affari  di  Corsica  abbiamo  avuto  notizia  con  lettere 
di  Bastia  de  12.  13  e  17  corrente  essere  seguita  nel 
luogo  di  Fu  ria  ni  la  totale  deuastazioue  della  già 
scritta  casa  in  cui  si  erano  rifuggiati  i  ribelli,  e  clic 
il  numero  de  Ribelli  rimastivi  uccisi  nella  avvisata 
azione  seguita  in  d.o  luogo  di  Furiant  sia  assai 
maggiore,  avendo  in  Oletta  asserito  il  Gio.  Giacomo 
Castincta  mancare  quaranta  Persone,  e  fra  queste 
due  bravi  suoi  Parenti. 

Che  da  uiia  sortita'  fatta  da  S.  Fiorenzo  siano 
stati  fugati,  i  Ribelli  da  quelle  case,  e  Chiesa,  con 
la  morte  di  sei  di  essi,  e  tre  Priggionieri  :  Che  la 
Guarniggione  dell 'Algaiola  continuava  le  sue  sortite 
con  perdita  de  Ribelli,  auendogli  abbruggiati  i  Grani, 
deuastato  i  Pagliari,  e  depredato   de  bestiami. 

Che  il  Teodoro  continuava  in  Montemag.re  per 
sottomettere  Calenzana,  la  quale  si  dijfendeva  colla 
più  avvisata  costanza  avendo  fugato  i  Ribelli  da 
certi  posti  vicini,  atterrati  due  Mollili,  che  servivano 
a  medesimi  di  rifuggio,  e  predata  qualche  quantità 
di  farina  :  Che  in  altra  sortita  si  inoltrassero  i  Ca- 
leu zim incili  in  distanza  di   un    tiro   di  schioppo    da 
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d.o  Montemaggiore,  dove  aveano  preso  da  quaranta 
bovi,  e  fatto  priggione  un  Paesano,  che  li  guardava. 

Che  da  sette  disertori  ritornati  coli'  armi  in 
Calvi  si  affermava  essere  i  Popoli  in  gran  penuria 
di  sale,  e  poco  provisti  di  munizioni,  che  ricusano 
le  consapute  monete  di  rame  da  cinque  soldi,  e  che 
francamente  mormorano  contro  il  Teodoro  colla  mi- 
naccia di  ucciderlo  se  tra  breve  non  vengono  le  navi 
da  lìti  promesse. 

Che  i  Popoli  di  Furiant,  Bisceglia  e  Nebbio 
fossero  in  una  somma  costernazione,  e  che  mostra- 
uansi  pentiti  di  sua  perfìdia. 

Che  il  Gio.  Natale  di  Oletta,  ed  altri  Capi  Ri- 
belli siansi  improvisamente  ritirati  dal  d.o  Nebbio, 
con  tutti  i  loro  seguaci  stilla  commozione  del  d.o 
luogo  per  discacciameli. 

Che  dalla  Bastia  ara  stato  spedito  un  Corpo 
di  350  soldati  Corsi  in  soccorso  di  Calenzana,  ma 
che  atteso  il  tempo  contrario,  non  potendo  i  basti- 
menti da  trasporto  mettersi  in  viaggio,  era  stato  co- 
mandato detto  Corpo  d' inoltrarsi  nel  Nebbio  per 
sempre  più  costringere  :  Nebisini,  et  attendere  quindi 
in  S.  Fiorenzo  la  Galea,  et' altri  bastimenti  da  tra- 
sporto, dove  il  giorno  14  avea  incendiato  la  casa  del 
Gio.  Natale  di  Oletta,  et  altre  sei  de  suoi  più  stretti 
aderenti,  bottinate  le  case  di  tutti  coloro,  die  si  erano 
rifuggiati  col  d.o  Gio.  N'alale  alla  montagna,  et  an- 
che i  viveri,  e  mobili  da  essi  precedentem.te  nascosti 
nel  convento  di  que  frati  ;  e  predato  cento  bovi,  e 
trecento  capre,  che  i  pochi  rimasti  in  d.o  Paese  aveano 
restituito  cinque  schioppi,  e  ventuno  ne  avea  reso  il 
Paese  di  Patrimonio. 

Che  da  Persone  del  Nebbio  fuggite  dal  Teodoro 
si  era  sparsa  voce,  che  arrivata  in  Montemag.re  la 
notizia   dei  fatti   di  Furiani  e  S.  Fiorenzo   siansi 


V-M- 
la  maggior  parte  de  Montagnari,  e  rimasto 
colà  il  Teodoro  con  duecento  circa  Persone  :  che  a 
tal  avviso  era  stato  accresciuto  il  d.o  distaccammo 
di  duecento  soldati  regolati  dubitarsi  però,  cìie  a  cag- 
gione  del  tempo  contrario  non  attera  potuto  la  Galea, 
e  bastimenti,  partiti  sin  della  sera  de  14,  continuare 
il  loro  destino  —  Che  il  giorno  sedeci  era  arrivato 
in  Bastia  Giacinto  Petrignani  della  Venzolasca  di 
Casinca  con  la  notizia,  che  essendosi  portato  con  sei 
suoi  compagni  in  Ore  zza,  dove  il  Capo  Ribelle  Gio 
Simone  Fabiani  si  addoprava  a  tutto  potere  di  far 
unione  di  Gente  per  rinforzare  il  blocco  di  Calen- 
zana,  e  che  gioliti  ad  doppo  pranzo  alle  Piazzole 
d'Orezza  le  fecero  un'imboscata,  dalla  quale  restò 
atterrato  il  d.o  Capo  Ribelle  Fabiani  con  tre  arcìii- 
buggiate. 

Che  è  quanto   per  ora,    e   dal  Sig.re  vi  augu- 
riamo ogni  bene 


'O  ' 
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Giuseppe  Maria. 


III. 


PROPOSITIONS   QUE   LES   CORSES   FONT   A   L.  H.  P.  LES 
SEIGNEURS    ETATS     GENERAUX    DES  PROVINCES  -  UNIES   (1). 

Art.9  1.  —  Les  Corses  ojfrent  un  Port  libre,  qui 
pourroit  etre  le  plus  convenable  me  me  celili  qui 
est  appellé  Porto  Vecchio,  le  quel  a  cause  de  sa 
grande  profondeur  et  sureté  est  commode  pour 
couvrir  une  flotte  considerarle  des  vaisseaux  de 
guerre,  etant  situé  an  voisinage  de  tous  les  Ports 
de  la  Mediteranée,  et  a  la  vile  de  la  Toscane  a 
la  distance  de  60  :  mille  ;  Dans  le  quel  Port 
L  :  H :  P  :  pourront  exercer  tous  droits  seigneu- 
riaux,  avec  autori  te'  d'aggrandir,  et  de  pourvoir 
le  petit  fort,  qui  s'y  trouve,  comme  aussy  d'en 
disposer  librement  selon  qu'elles  la  tronverout 
à  propos. 

Art."  2.  —  De  toutes  les  Marchandises  que  les  Hol- 
landois  tireront  de  cette  Isle,  oìi  ils  entreront,  on 
n' exigera  que  la  moitié  des  Diianes  que  les 
autres   commercans  en   devront  payer. 

Art.?  3.  —  Toutes  les  Denrées  du  produit  de  cette 
Isle  seront  vendiies  privativement  devant  toutes 
les  autres  Nations  Etrangeres  aux  Hollandois, 
et  il  Leur  sera  donne'  la  liberté  d'y  por  ter  toutes 
les  Denrées,  doni  on  pourroit  avoir  besoin  dans 
cette  Isle  a  V '  exclusion  de  tous  les  autres.  Les 
produits  provenants  dans  l'isle  consistent  en  une 


(1)  Documento  unito  alla  lettera  29  novembre  1736  dei  Ser.mi 
Collegi  a  G.  B.  De  Mari  (Ar.  S.  G.  -  Leti.  Min,  Torino,  busta  2494  A)  — 
Si  conserva  qui  l'ortografia  del  Ms. 
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grande  quantité  d' lutile  tres  fine,  de  vins,  d'a- 
mandes,  de  bled,  de  chanvre,  goudron,  Poix,  de 
Per,  des  planches,  et  poutres  de  Charpante  tatti 
pour  la  con&truction  des  Maisons  que  des  Navires. 

Art."  4.  —  Les  Corses  entrerónt  en  ime  confoedevation 
inviolable,  et  perpetuelle  avec  le  seignenrs  Etats 
Generaux  contre  leurs  Ennemis  (pourvu  que  ce 
ne  soit  point  une  guerre  de  religion)  contre  les 
quels  ils  s' engagé  ut  a  fouriiir  a  L:  H:  P:  l'or- 
qu' elles  entrerónt  en  guerre  un  secours  de  3  ni. 
honinies  Corses  ariués,  a  condition  que  dans  une 
semblable  occurrence  L:  H:  P:  donnen t  aux 
Corses  un  pareti  secours. 

Art:  5.  —  Et  a  fin  que  tout  cecy  sorte  un  dù  effet 
les  Corses,  envoyeront,  lorsque  les  susdites  re- 
presentations  auront  été  acceptées,  deux  Person- 
nes  au  lieti  oìi  cela  se  pourroit  /aire  cominode- 
inent  muiiies  d'instructions,  et  de  plein  pouvoir 
suffìsauts,  a/in  de  conciare  une  Convention,  et 
traile  f or  mei,  et  soleninel. 

Art:  0.  —  En  atteridant  et  un  egard  a  tout  ce  que 
dessus,  les  Corses  requierent  que  L:  H:  P:  veuil- 
lent  bien  leur  accorder  sous  inaili,  et  par  le 
inoyeu  des  Merchands  particuliers  l'assistente 
necessaire,  nioxennant  quoy  il  s'en  suivra  iudu- 
bitablenient  que  les  Ce/iois  seront  chesse's  eiitiere- 
tnent  de  tonte  l'Iste  en  nioins  d'un  iiiois  de  tems. 
Ceite  assistence  consisteroit  in  8:  Pieces  de  ca- 
non de  batterie  pour  battre  en  breche  avec  le  bales 
necessaires,  deux  Mortiers  avec  50:  bombes  de 
leur  calibre,  cent  tonneaux  de  poudre,  3  ni.  pel- 
les  et  une  quantité  suffìsante  de  plonib. 

Art."  7.  —  Que  tout  cecy  pourroit  etre  confie  a  la 
condiate  d'habiles  Capitai nes  de  bons  vaisseaux 
de    Guerre    qui  se  reiidroieiit  a    Livourne,  d'ou 
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ils  avanceroient  selon  les  informations,  qu' ils 
y  trouveroient,  ou  a  l'Iste  de  Bossa  [is.  Rossa] 
oa  bien  a  Porto  Vecchio  pour  y  decharger  les  su- 
sdites  Mimitions,  et  oittils  de  Guerre,  pour  les 
quelles  on  presente  par  cellecy  le  paeyment  entier 
si  on  le  veni  recevoir  en  Indie,  on  si  on  ne  veni  pas 
le  recevoir  en  payement,  ou  tachera  en  tonte  ma- 
niere d'en  aquitter  le  prix  en  argent  comptant  me- 
me  avant  que  la  decharge  en  soit  /aite.  Sans  que 
le  susdit  payement  prejudicie  en  rien  a  la  conclu- 
sion  de  tout  ce  qui  est  dit  cy  -  dessus,  dont  le 
traité  si  on  le  demande  sera  fait  aupar avant 
en  tonte  due  forme  en  quelque  Place  d' Italie 
qu' on  puisse  choisir  a  condition,  que  cela  se 
/asse  secretement,  et  hors  de  V  Etat  de  Genes. 
Le  secret  susdit  etant  absulement  necessaire 
jusqu' a  ce  que  la  liberté  de  Corses  soit  suivie, 
afin  de  prevenir  par  la  les  obstacles  des  Princes 
Etrangers. 

Art.e  8.  —  On  laisse  a  la  consideration  et  aux  lu- 
mieres  des  L:  H:  P:  l'avantage  singulier,  qu'  elles 
auront  a  attendre  contre  VEnnemis  futurs  de  la 
confederation  de  la  Corse,  et  d'  un  Pori  de  tant 
d'importànce,  la  situation  de  V  Iste  e'tan  comme 
la  r oute  pour  tous  les  vaisseaux,  qui  vont  du 
Levant  au  Ponent,  et  qui  viennent  de  la  pour 
alter  au  Levant,  comme  aussy  contre  les  Alge- 
riens,  et  tonte  la  cote  d' Afrique. 

Art.*  9.  —  Il  y  a  aussy  une  commodité  singulier  e 
pour  faire  des  magasins  de  tonte  sorte  de  blois, 
soit  pour  calfeutrer,  soit  pour  batir,  comme 
aussy  de  Chanvre,  de  Goudron,  de  poix,  de  fer, 
le  tout  dans  le  voisinage  du  dit  Port  de  Porto 
Vecchio. 
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Art.c  10.  —  Au  cas  que  tout  ce  qui  est  dit  cy-dessus 
ne  fut  poiìit  accepté  il  seroit  superflu  de  reùr 
comander  a  la  discretion  de  L:  H:  P:  un  secret 
iuviolable,  et  etevnel  de  ces  propositions. 


IV. 


LETTERA   DI    G.    B.    DE   MARI  AI   SER.MI    COLLEGI  (AR. 

s.  G.,  Leti.  Min.,  Torino,  busta  2494) 


Ser.mi  Signori 

Dopo  d'auere  consegnato  all'ufficio  di  questa 
Posta  di  Francia  altra  umili  ss. a  mia  lettera,  mi 
sono  peruenute  le  solite  Gazzette  e  rìtr oliando  in 
quella  di  Berna  uh  capitolo,  il  quale  merita  tutta 
quella  osserviamone,  che  puonno  per  l'apponto  esi- 
gere le  novità  di  Gazzette,  ho  appreso  non  inutile 
il  sottometterlo  come  faccio  agl'occhi  di  VV.e.  SS.e 
Ser.me  abbenche  possa  persuadermi,  che  l'aiteranno 
già  presente,  e  con  immutabile  ossequio  mi  rassegno. 

Di  VV.  SS.  Ser.me 

Torino  13  Maggio  1737. 

Unii  Imo  Ser nitore 
Gio  :  Batta  De  Alari  q.  Fi 

Alla  lettera  è  unito  un  foglietto  della   Gazzetta 
di   Berna  (  21  per  16  V2  )  col  titolo:  Num.  XXXVII  \ 
Supplemente  \  Aux  nouvelles  des  divers  endroits  \ 
Du  Mer credi  8.   May,  1137 .   Vi  è   riportata    la    se- 
guente notizia  : 

D'Amsterdam,  le  26.  Avril.  —  Le  Baron  Theo- 
dorè  est  encore  entre  les  mains  de  ses  Créanciers 
qui  à  la  disgrace  près  de  son  Arrét,  en  agissent 
avec  lui  avec  beaucoup  de  politesse  :  Lui  de  son  còte 
les  paye  jiisqu  '  à  présent  en  Monnoye  de  mag/iifì- 
ques  promesses,  &  paroit  moins  inquiet  de  son  De- 


—  247  — 

sastre,  que  de  la  Gravelle,  doni  il  souffre  de  tems  en 
tetns,  de  cruelles  douleuvs.  On  pretend,  que  cet  Homme 
ne  pour  les  Avantures,  roule  depiu's  environ  2  Mois 
daus  ces  Provinces,  &  qit'  il  n'y  auroit  point  effuye' 
cette  deridere,  sans  Vimprudence  d'ini  de  ses  Do- 
mestiques,  don  les  discours  equivoques  on  fait  soup- 
conner  une  parile  de  ce  qu'on  vouloit  savoir,  &  de- 
li ner  l'autre,  jusqu'  à  -  ce  qu'  enfili  on  a  decouvert 
toni  le  My sfere. 

Ah  reste,  il  paroit  assez  nianifestement,  &  loti 
n  'en  fait  plus  le  nioindre  doute}  que  ni  la  Cour  de 
Madrid  ni  celle  de  Aaples  n'ont  eù  aucune  part  à 
son  Eutreprise,  &  qu'  il  y  est  seni  le  principal  In- 
teresse, d'autant,  qu'  on  ne  s'apercoit  en  aucune 
maniere,  que  le  Marquis  de  S.  Gilles  Anibassadeur 
d' Espagne,  pretine  la  nioindre  part  à  ce  qui  le  re- 
garde,  ni  entretienne  aucune  intelligence  dircele,  ou 
indirecte  avec  lui.  (1) 


(1)  Il  gazzettiere  di  Berna  -  mentre  quelli  di  Olanda  si  volge- 
vano, in  questo  tempo,  alla  parte  del  re  Teodoro  -  si  mostra  a  lui 
sfavorevole,  essendo  evidentemente  sempre  a  servigio  della  Repub- 
blica. Si  nota  però  che  egli  nega  ogni  rapporto  dell'ambasciatore 
spagnuolo  all'Aja  con  l'avventuriere,  contro  i  sospetti  di  Genova. 
Cfr.  il  pr.  scr.  pgg.  121,  206. 
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